
        [image: Cover]
    


La popolazione dell’Afghanistan è il risultato di una storia plurimillenaria che vede incontrarsi Persia e India, Asia Centrale e Cina, in un continuo avvicendarsi e mescolarsi di viaggiatori in cammino sull’altopiano iranico e fra gli impervi territori ai piedi dell’Hindu Kush, Questa sintesi storica eri etnografica prende avvio dalla composita popolazione dell’Afghanistan odierno, diviso tra popoli del Nord e popoli meridionali, e ripercorre l’antichissima storia di una regione aspra ma ricca di risorse, da sempre oggetto di contese, a cominciare dai primi insediamenti umani nella protostoria, per giungere fino agli innumerevoli tentativi degli Imperi occidentali e settentrionali (macedone, persiano, britannico, russo) e, più recentemente dell’URSS, dei Pakistan e della NATO, di sottomettere o controllare un paese abitato da molte comunità umane diverse, accomunate dal fatto di essere per tradizione fiere e irriducibili, nomadi e guerriere.
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Un paese inaccessibile nel cuore dell Asia

La catena dell’Hindu Kush sovrasta altissima le pianure e le valli dell’Afghanistan. Per millenni queste maestose montagne hanno visto passare i placidi contadini e i pastori erranti, le armate macedoni di Alessandro Magno e i cavalieri mongoli di Genghis Khan, le carovane di mercanti e di pellegrini. Migliaia di anni fa gli antichi abitanti dell’Iran avevano soprannominato queste alture “montagne che si innalzano tanto in alto quanto il volo di un uccello”.
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 Fig. 1

L’Afghanistan oggi.
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INTRODUZIONE

La prima edizione di questo saggio è stata pubblicata in inglese alla fine del 2001. A quell’epoca il mondo tentava ancora di riprendersi dal trauma degli attentati dell’11 settembre contro New York e Washington. Dopo questi drammatici avvenimenti, l’attenzione dell’opinione pubblica mondiale si concentrò su una remota regione dell’Asia centrale che in pochi avevano visitato e rimaneva per i più quasi sconosciuta. L’Afghanistan infatti era diventato il rifugio del saudita Osama bin Laden, che vi era emigrato nel 1996, non essendo più gradito in patria. Lì aveva trovato un’accoglienza sicura grazie al regime dei talebani e fra di loro aveva cominciato a tramare attentati terroristici contro obiettivi occidentali. Dopo l’11 settembre gli Stati Uniti si impegnarono per catturare i capi di al-Qa’ida e per scalzare il regime talebano dall’Afghanistan. Eppure, mentre New York era ancora coperta di polvere e fumo, i politici e i generali occidentali si resero conto di sapere ben poco dell’Afghanistan. Alcuni di loro rammentavano ancora gli anni settanta, quando molti giovani europei e americani, con i caratteristici capelli lunghi e collane di perline e di conchiglie, avevano visitato Kabul in cerca di un modo di vivere diverso; oppure avevano ben presenti gli anni ottanta, quando gli afghani si opponevano all’esercito sovietico. Ma tutto questo era successo molto tempo addietro. Così nel settembre del 2001 i leader mondiali si ritrovarono a dover studiare carte topografiche particolareggiate dell’Afghanistan, per conoscere meglio il paese in cui si nascondevano gli ideatori degli attentati dell’11 settembre. Lessero i classici, compreso The Pathans di Olaf Caroe e l’Afghanistan di Louis Dupree; purtroppo la maggior parte di questi saggi erano antiquati e, a dire il vero, alquanto romantici nel modo di affrontare lo studio del paese e dei suoi abitanti.

Sono ormai passati dieci anni. Molte cose sono cambiate. Nella mia prefazione alla seconda edizione inglese di questo libro scrivevo che l’intervento occidentale in Afghanistan era in fase di ripiegamento. Che cosa era successo? Per qualche anno, dopo la caduta dei talebani gli afghani erano ottimisti, pieni di aspettative e sicuri che il mondo esterno fosse disposto ad aiutarli dopo tanti anni di lotte intestine. Ma poco a poco tutto questo era cambiato. L’Afghanistan non si riprendeva rapidamente come avevano sperato gli afghani e gli stranieri. La corruzione imperversava, i vecchi signori della guerra rimanevano al potere, la coltivazione del papavero da oppio si diffondeva rapidamente e su vasta scala e l’insicurezza, specialmente nel Sud e nell’Est del paese, si acuiva di anno in anno. Gli afghani persero il loro ottimismo e i diplomatici e i generali stranieri appresero importanti lezioni sull’Afghanistan, lezioni che avrebbero dovuto assimilare molto tempo addietro. Entrambe le parti acquistarono le loro conoscenze a caro prezzo, non solo in termini di denaro, ma soprattutto di vite umane. Quello che il mondo ha imparato, in particolare, è che l’Afghanistan non è il genere di paese in cui si possono inviare dei marine a rimetter le cose a posto e poi aspettarsi che tutti vivano felici e contenti. La società afghana è complessa, difficile da capire e frammentata. Non è un paese in cui la sicurezza e lo sviluppo possano essere gestiti con un approccio semplicemente gerarchico. A questo contribuiscono il territorio impervio, come pure i numerosi gruppi etnici che abitano il paese e spesso sono fedeli alla loro lingua e costumi tradizionali. Quello tuttavia che ha sconvolto la società afghana, lacerandola irrimediabilmente è stata la guerra civile iniziata verso la fine degli anni settanta. La guerra danneggiò gravemente tutte le strutture dello Stato che si erano lentamente andate formando a partire dalla fine degli anni ottanta. Il declino delle strutture dello Stato costrinse la popolazione a riorganizzarsi per tutelarsi a un livello sociale e politico molto più basso, all’interno delle sue strutture etniche, dei loro clan, della loro famiglia o del loro villaggio. Dopo l’11 settembre questa non era esattamente la situazione che favorisse un intervento d’ispirazione occidentale, che pure avrebbe dovuto appoggiarsi su una compagine statale che praticamente non esisteva più. Inoltre il mondo imparò un’altra lezione: l’Afghanistan non è un’isola che esista in una sorta di vuoto politico. È circondato da stati vicini che hanno tutti dei concreti interessi nel paese e intrattengono dei legami etnici con uno o più dei gruppi che vivono nel territorio afghano: a ovest c’è l’Iran, che può facilmente sviluppare i suoi rapporti con i gruppi di lingua farsi in Afghanistan. Il Pakistan, a est, ha una forte componente di popolazione pashtun, che può comunicare direttamente con i suoi fratelli pashtun in Afghanistan. Lo stesso vale anche per il Turkmenistan, l’Uzbekistan e il Tagikistan, a settentrione, le cui rispettive popolazioni hanno legami etnici con altri gruppi in Afghanistan.

La società afghana è frammentata e durante la guerra civile l’appartenenza etnica è diventata sempre più importante. Tutti i gruppi etnici hanno la loro storia che determina gran parte del loro atteggiamento nei confronti della vita e della loro percezione del mondo esterno. Generalmente gli stranieri non godono di grande considerazione e il rapporto tra lo Stato, che le potenze occidentali cercano oggi di sostenere, e la popolazione del paese è sempre stato, per dirla con un eufemismo, piuttosto teso. Conoscere questa storia e capire il modo in cui gli afghani vedono la loro posizione nel mondo sono presupposti essenziali per qualsiasi intervento positivo in Afghanistan. Gran parte del carattere distintivo dell’Afghanistan e della popolazione che vive in quel paese è il prodotto del territorio stesso, dell’asprezza delle montagne, della desolazione dei deserti e, a volte, di un clima quantomai inclemente. Anche la posizione geografica del paese è importante. La vasta distesa dell’Asia centrale a nord ha fornito, a intervalli di tempo, sempre nuove ondate di migranti che si spostavano verso sud, alla volta dell’odierno Afghanistan, in cerca di un nuovo paese in cui vivere. La fertile vallata dell’Indo, a est, nell’odierno Pakistan, ha sempre attirato le popolazioni delle montagne afghane. E a ovest ci sono sempre state le vallate dell’Iran, l’Anatolia e le allettanti pianure della Mesopotamia. Tutti questi fattori hanno svolto una parte importante nella storia dell’Afghanistan, proprio come fanno ancora oggi. Sapere qualcosa su come in passato le popolazioni afghane abbiano imparato a cavarsela con l’ambiente circostante è un presupposto indispensabile per comprendere adeguatamente gli sviluppi più recenti. Per molti stranieri l’Afghanistan rimane un paese enigmatico, situato in una posizione remota e abitato da un popolo con cui è difficile identificarlo. Tuttavia l’Italia ha un rapporto storico privilegiato con l’Afghanistan. Il riformatore rivoluzionario re Amanullah, che si ispirava a Kemâl Atatürk in Turchia e allo scià Reza in Iran, trovò riparo in Italia dopo essere stato deposto dal suo incarico nel 1929. La stessa sorte toccò a re Mohammed Zahir Shah, cui fu impedito di fare ritorno in Afghanistan nel 1973, dopo l’operazione a cui si era sottoposto a Roma. Durante il suo soggiorno italiano era venuto a sapere che suo cugino Mohammed Daud aveva compiuto un colpo di stato, trasformando l’Afghanistan in una repubblica. Lo stesso Zahir Shah, a 88 anni, fece ritorno da Roma in Afghanistan nell’aprile del 2002, dopo la caduta dei talebani, non per salire nuovamente sul trono, ma per assumere il ruolo di padre della nazione. Morì nel luglio del 2007 e giace sepolto in cima a una collina che domina Kabul. Ma l’Italia ha altri legami storici con l’Afghanistan. Per molti anni gli archeologi italiani hanno lavorato in Afghanistan, specialmente nei pressi e intorno alla città di Ghazni, un tempo capitale del cosiddetto Impero Ghaznavide che intorno all’anno 1000 della nostra era si estendeva dall’odierno Iraq fino al cuore del subcontinente indiano. Gran parte delle ricerche italiane sono state svolte nel quadro della Missione archeologica italiana in Afghanistan (Isiao), che ebbe inizio nel 1957. Nel corso delle loro ricerche e dei loro scavi gli italiani hanno preparato molti giovani studiosi afghani che da allora hanno svolto una parte di rilievo nelle ricerche archeologiche del loro paese. L’istituto afghano di archeologia di Kabul fu fondato nel 1966 e venne diretto dal dottor Chaibai Mustamundi, che si era preparato sotto la guida di studiosi italiani. Dopo la caduta del regime dei talebani, gli archeologi italiani hanno cominciato a lavorare a Ghazni e a Kabul, restaurando monumenti antichi e continuando a ricostruire le rovine buddhiste che avevano subito le violenze della guerra. Così facendo gli studiosi italiani hanno contribuito a riportare alla luce le radici della cultura afghana, rafforzando l’identità nazionale del popolo afghano. Quali che siano gli sviluppi che porterà il futuro, questa identità nazionale sarà di enorme importanza nel creare un paese stabile, in grado di difendersi dalle influenze e dalle ideologie straniere, comprese anche, forse, alcune di origine occidentale.



Leida, 28 ottobre 2011


1. SU E GIÙ PER L’HINDU KUSH

La catena dell’Hindu Kush sovrasta altissima le pianure e le valli dell’Afghanistan. Per millenni queste maestose montagne hanno visto passare i placidi contadini e i pastori erranti, gli eserciti di Alessandro Magno e le schiere di Genghis Khan, le carovane di commercianti e di pellegrini e, negli ultimi anni, le moltitudini di diplomatici di ogni genere che hanno tentato di portare la pace in questo paese martoriato dalla guerra. Qualsiasi fosse la ragione della presenza in Afghanistan di questi uomini e donne, non lontano da loro l’Hindu Kush si stagliava sempre in tutta la sua maestosa grandezza. Migliaia di anni fa, gli antichi abitanti dell’Iran avevano soprannominato queste alture *upâiri saêna, o (kôf-i) apârsên, “(le montagne) sopra il falco”, o, in altre parole, “montagne che si innalzano tanto in alto quanto il volo di un uccello”.1 Verso la fine del I millennio a.C. i greci usavano il nome Paropamisadae per indicare le pianure che si estendevano immediatamente a sud-est delle montagne, intorno all’attuale capitale Kabul.2 Il nome classico probabilmente deriva dall’iranico *para-upâirisaêna, il cui significato potrebbe essere qualcosa tipo “la terra che si estende al di là degli upâirisaêna” indicando perciò il nome attribuitogli dalle genti che vivevano nella parte settentrionale delle montagne. Agli inizi del VII secolo d.C., il pellegrino buddhista cinese Xuanzang, mentre attraversava l’Afghanistan per arrivare e tornare dall’India, usava il nome di Poluoxina per descrivere le montagne a nord di Kabul.3 Tale nome ricorda il nome antico iranico, e nelle sue memorie il viaggiatore cinese ne fa involontariamente menzione nel significativo passo in cui ricorda: “Perfino gli uccelli che volano con movimenti rotatori non possono arrivare quassù da soli, ma risalgono la montagna sulle proprie zampe per ridiscenderla in volo”.

L’Hindu Kush è la prosecuzione montuosa dell’Himalaya. Sovrasta buona parte dell’aspro centro e del Nord-est dell’Afghanistan. Le montagne condizionano il clima del paese, la qualità del terreno, la disponibilità dell’acqua e le vie di comunicazione. Per questo, la catena montuosa dell’Hindu Kush è un riferimento costante per quella popolazione che lotta per la sopravvivenza lungo i suoi versanti montuosi e nelle pianure circostanti. È un’esistenza difficile, in un ambiente aspro e spesso crudele, con inverni rigidi ed estati torride. Ci sono zone in cui l’acqua è presente in grandi quantità, altre in cui le precipitazioni sono molto rare. A volte capita - come nel momento in cui scriviamo - che non piova per anni e anni di seguito, il che provoca un’enorme sofferenza e danni incalcolabili. Ne consegue che l’aspettativa di vita media per gli uomini e le donne afghani è molto bassa; secondo le statistiche elaborate dalla CIA per l’anno 2000 è stata stimata intorno ai 45,88 anni.4

Sebbene l’Afghanistan produca relativamente poco e costringa la popolazione a una continua lotta contro un ambiente ostile, esso resta comunque inconfondibilmente unico e ricco di potenzialità, e ciò è dovuto in gran parte alla sua posizione geografica. Il popolo afghano vive lungo una delle più importanti vie di comunicazione dell’Asia (Fig. 1): l’Afghanistan costituisce la zona di transizione tra le steppe e i deserti dell’Asia centrale, le estese pianure del Medio Oriente e dell’Iran e le lussureggianti pianure e il caldo soffocante del subcontinente indiano. Per tutta la sua storia, gli emigranti che provenivano dalle terre vicine ne hanno attraversato le montagne e i passi, percorrendo il paese in tutte le sue parti. Tutti quanti hanno lasciato qui tracce del proprio passaggio e spesso anche la loro discendenza, dando origine così al mosaico di etnie che caratterizza l’attuale popolazione nazionale.

I contatti con il mondo esterno, in ogni caso, non furono mai unilaterali. Spesso gli uomini più robusti scendevano dalla montagna verso le pianure rigogliose e i deserti, per portare le bestie al pascolo, per rivendere i loro prodotti, o ancora per compiere scorrerie, abbattendo regni e costruendo imperi. Da qui risulta dunque comprensibile come la storia del popolo afghano sia anche la storia di coloro che vivono oltre i suoi attuali confini.

Per difendersi da uno scenario ambientale e geografico così poco ospitale, il popolo afghano ha tessuto una rete di costumi, credenze e tecniche condivisi e ha elaborato una visione della vita piuttosto omogenea. Una simile ragnatela spiega il fatto che in un libro che parla della storia degli afghani si faccia riferimento come a un unico gruppo, distinto dalle popolazioni vicine. Ciononostante l’aggettivo “afghano” può effettivamente essere attribuito soltanto a uno dei popoli che abitano il territorio nazionale: i pashtun, che per secoli sono stati il gruppo etnico dominante in Afghanistan e che occupano per lo più la zona orientale e meridionale del paese, oltre che il vicino Pakistan. Ciò significa che per comprendere la popolazione afghana è necessario conoscere le particolarità dell’ambiente fisico-territoriale che ha contribuito a rendere gli afghani le persone che sono oggi.



L’AFGHANISTAN AI GIORNI NOSTRI

L’attuale Repubblica islamica dell’Afghanistan (Dawlat-i-Islâmi-yi Afghânistân)5 è un territorio privo di accesso al mare, che ricopre una superficie di 647500 km² (cartina 1), con un’estensione dunque solo di poco maggiore di quella della Francia. A sud e a est, per un tratto di 2430 chilometri, confina con il Pakistan. A nord-est, sulle montagne, confina per un breve tratto con la Cina (76 chilometri). A nord confina con il Tagikistan (1206 chilometri) e l’Uzbekistan (137 chilometri). A nord-est è situato il Turkmenistan (744 chilometri) mentre a ovest l’Afghanistan confina con la Repubblica islamica dell’Iran (936 chilometri). A tutt’oggi non si conosce ancora con esattezza il numero di abitanti che vivono nel paese; nel 1978 gli esperti hanno stimato una cifra che si attesta intorno ai 15 milioni. Dopo il colpo di stato di matrice comunista del 27 aprile 1978, e soprattutto in seguito all’invasione delle truppe sovietiche avvenuta nel Natale 1979, circa cinque milioni di profughi abbandonarono il paese. Centinaia di migliaia di abitanti morirono durante la guerra, che continuò fino al ritiro definitivo delle forze armate russe, ultimato il 15 febbraio 1989. Il numero dei profughi rimpatriati alla fine della guerra rimane sconosciuto, così come non disponiamo di cifre precise per quei nuovi rifugiati che hanno tentato la fuga a seguito delle guerre interne che hanno dominato la politica moderna. Per l’anno 2000, la CIA forniva il dato di circa 1 milione e 200mila afghani rimasti in Pakistan e circa 1 milione e 400mila che ancora si trovavano in Iran. Risulta chiaramente che, nonostante tutti questi sconvolgimenti, la popolazione afghana è di fatto notevolmente aumentata, al punto che le stime indicavano quasi 26 milioni di abitanti nella prima metà del 2000.6

Quasi tutte le frontiere moderne dell’Afghanistan sono state ufficialmente definite e riconosciute alla fine del XIX secolo. La maggior parte dei confini sono stati stabiliti senza seguire linee geografiche ben precise, né sulla base di tradizioni storiche ben consolidate. Al contrario, a determinare la rete delle attuali frontiere sono state le decisioni politiche e militari adottate dalle superpotenze dell’epoca. Quindi nel periodo in cui le autorità europee esercitavano il controllo su gran parte del pianeta, le commissioni di Russia e Gran Bretagna incaricate di fissare i confini percorsero questa parte del mondo per delimitare le frontiere esterne dell’Afghanistan. I possedimenti inglesi nel subcontinente indiano vennero deliberatamente tenuti separati dai territori che i Russi avevano conquistato nell’Asia centrale.7 Erano gli anni del Great Game, il “grande gioco” tra Russia e Inghilterra, che Kipling descrive perfettamente nel suo romanzo Kim. In quel periodo l’Afghanistan, sotto Amir Abd al-Rahman Khan (1880-1901) venne infine riconosciuto, non come una nazione indipendente, bensì come uno Stato-cuscinetto all’interno della zona di influenza britannica. Era stato progettato per far sì che nessun soldato inglese potesse trovarsi direttamente faccia a faccia con il nemico russo. Per questo motivo i confini dell’attuale Afghanistan tagliano spesso di netto le tradizionali terre tribali. Ciò avviene soprattutto nell’Est, dove le proprietà dei pashtun sono demarcate dalla cosiddetta linea Durand del 1893.8 Altrove, a sud-ovest, il limite territoriale definito prima nel 1872 e poi una seconda volta nel 19049 spacca in due un’area isolata di lande potenzialmente fertili (Sistan) situata tra l’Afghanistan e l’Iran. Solo nel Nord-est l’attuale confine segue una linea propriamente geografica, ovvero il fiume Pangi (il Panjab) e la sua continuazione, l’Amu Darya (l’Oxus dell’antichità classica).10



LE MONTAGNE DELL’HINDU KUSH

L’Hindu Kush occupa la maggior parte della parte nord-orientale e centrale del paese (Fig. 1). Si estende verso sud-est da un massiccio montuoso situato a nord-est, al confine con Tagikistan, Cina e Pakistan. Questo gruppo montuoso è generalmente conosciuto con il nome di Karakorum (in turco “montagne nere”) e costituisce a nord-est l’estremo limite della catena himalayana. Da queste parti le montagne sono eccezionalmente alte e raggiungono vette di oltre 7000 m. Poco lontano, a sud-ovest e giù verso il centro, i versanti perdono lentamente quota, ma la vicina catena del Kuh-i Baba, a ovest della capitale Kabul, supera comunque i 5000 metri.11 Le montagne del Kuh-i Baba e le sue propaggini marcano l’origine della maggior parte dei fiumi principali dell’Afghanistan:12 il Surkhab (o fiume di Kunduz), il Balkhab, l’Hari Rud, l’Helmand, l’Arghandab e il Kabul (cartina n.3). Il Surkhab, o fiume di Kunduz, scorre a nord oltrepassando l’omonima città, e prosegue il suo corso verso l’Amu Darya. Il Balkhab, più a ovest, scende anch’esso verso nord in direzione di Balkh, l’antica Bactra, superandola, poi le sue acque si disperdono ed evaporano prima di riuscire a immettersi nell’Amu Darya. L’Hari Rud scorre verso ovest, attraversa la città di Herat, quindi svolta verso nord (dove è conosciuto con il nome di Tedž(j)en) per poi riversarsi in un’oasi nel deserto del Karakum, nell’odierno Turkmenistan. L’Helmand scorre in direzione sud-ovest, attraversando il deserto dell’Afghanistan sud-occidentale fino a sfociare nel bacino del Sistan. Abbiamo così l’Helmand Hamun, alimentato dalle acque di numerosi affluenti minori che scendono dalle montagne dell’Afghanistan centrale, tra cui il Khash Rud, il Farah Rud e l’Harut Rud. Può capitare che l’Helmand Hamun esondi e l’acqua in eccesso defluisca verso sud tramite il canale di Shilagh in direzione di un’altra vasta depressione, chiamata Gaud i Zirrah. Il maggior fiume tributario dell’Helmand è l’Arghandab, che nasce dai monti del Kuh-i Baba e scorre a est dell’Helmand, oltrepassa la città di Kandahar nel Sud, e infine raggiunge l’Helmand e il sito di Qal’a-i Bust. Il fiume Kabul scorre verso est, supera l’omonima città e in seguito riceve le acque di numerosi immissari, per poi confluire nell’Indo.

Tutte queste montagne che separano il Nord dal Sud del paese erano generalmente conosciute già dagli inizi del XIV secolo, con il nome di Hindu Kush (“uccisore di indiani”). Il viaggiatore marocchino Ibn Battuta (1304 1377), che visitò questa parte del mondo agli inizi del 1330, racconta che la montagna si chiama Hindu Kush, che significa uccisore di indiani, perché “i piccoli e le piccole schiave portati qui dall’India periscono in gran numero a causa del freddo intenso e dell’enorme quantità di neve”.13

Il nome di Hindu Kush, ad ogni modo, dovrebbe essere attribuito unicamente a quel gruppo di montagne che si innalzano immediatamente a nord di Kabul; qui la catena montuosa raggiunge il suo punto più stretto e può essere valicata mediante una serie di passi.14 In effetti il termine Hindu Kush in origine era probabilmente utilizzato soltanto per indicare una di queste vie di transito, anche se non sappiamo quale. Attualmente la principale via d’accesso per l’Hindu Kush rimane il passo del Salang con il relativo tunnel, che mette in diretta comunicazione il Nord con il Sud del paese e con la capitale Kabul. La nuova strada attraversa le montagne a un’altezza di 3363 metri. Costruita tra il 1956 e il 1964 sotto la supervisione dei sovietici, sostituisce il passo Shibar, situato in prossimità della vallata del Bamiyan, che richiedeva un interminabile percorso tortuoso a ovest di Kabul.15 Un’alternativa, per ora molto meno utilizzata, è costituita dall’itinerario nord-sud che conduce a est di Salang, attraverso la vallata del Panjshir.16



LA POSIZIONE DELL’AFGHANISTAN NELL’ASIA SUD-OCCIDENTALE

L’attuale Repubblica dell’Afghanistan, insieme alle colline pedemontane del Pakistan, occupa la parte orientale dell’altopiano iranico (cartina 4). Questa regione si estende dai monti Zagros, a ovest (lungo il moderno confine tra Iran e Iraq) fino alle sponde del fiume Indo a est, formando l’elemento di congiunzione tra il Vicino Oriente, l’Asia centrale e il subcontinente indiano, che nel corso della storia ha rappresentato la principale via di comunicazione per chi provenendo dalla parte settentrionale dell’Asia centrale era diretto verso il Vicino Oriente o verso il subcontinente indiano, a sud-est.

L’itinerario più facile dai deserti e semideserti dell’Asia centrale meridionale verso l’altopiano iranico passa attraverso un varco fra le montagne che cingono il bordo settentrionale dell’altopiano stesso. Questo passaggio si trova fra la città di Mashhad nell’Iran nord-orientale e quella di Herat nell’Afghanistan occidentale. La rotta nord-sud attraverso il cosiddetto corridoio di Herat si collega alle due principali strade est-ovest che percorrono l’altopiano. Il corso di questi due itinerari è determinato dalla disponibilità di cibo e d’acqua. Al centro del moderno Iran e dell’altopiano iranico si estendono due vasti deserti, cioè il Dasht-i Kavir nel Nord e il Dasht-i Lut nel Sud. Queste aree desertiche costituiscono un’enorme barriera e di conseguenza qualsiasi traffico est-ovest deve passare o a nord o a sud di queste distese desolate.

La via settentrionale si snoda lungo la sottile fascia di terra inabitabile fra i deserti centrali dell’Iran e i monti Elburz, che formano la parte settentrionale dell’anello di montagne che circonda l’altopiano. Questa via settentrionale proveniente da ovest passa accanto alla moderna Teheran e raggiunge Mashhad. Di qui i viaggiatori possono proseguire verso l’Asia centrale e le città antiche di Bukhara, Samarcanda e oltre. Si tratta della storica Via della seta e coincide anche con il percorso di una moderna tratta ferroviaria. Da Mashhad una strada secondaria porta verso sud-est in Afghanistan, in particolare verso l’antica stazione di posta di Herat. Lasciando questa antica località il viaggiatore può proseguire verso l’Afghanistan settentrionale e attraversare l’Hindu Kush verso Kabul e la valle dell’Indo. Può anche dirigersi verso sud, alla volta della provincia del Sistan, lungo il confine fra Iran, Pakistan e Afghanistan, oppure verso sud-est, in direzione di Kandahar. Da qui si può riprendere il viaggio verso la valle del medio Indo oppure verso nord-est, alla volta di Ghazni e della vallata di Kabul.

La via meridionale che attraversa l’altopiano iranico porta dall’Iran meridionale verso il bacino idrologico del fiume Helmand nel Sistan. Di qui prosegue passando per Kandahar fino alla valle dell’Indo a est o per la pianura di Kabul nel Nord-est. Un’altra via meridionale aggira l’Afghanistan a sud e attraversa il Belucistan iraniano e pakistano; questo itinerario ha sempre avuto un’importanza minima a causa delle condizioni avverse che si incontrano lungo il cammino; Alessandro Magno lo seguì in direzione inversa, rischiando di perdere la vita e il suo esercito.17

Prima dell’epoca dei mezzi di trasporto a motore, viaggiare attraverso l’altopiano iranico era di solito un’impresa che richiedeva settimane, o addirittura mesi. Fino a un’epoca relativamente recente, il trasporto su ruote era praticamente sconosciuto. Cavalli, cammelli, asini e pony rappresentavano i principali mezzi di locomozione. La distanza media coperta da una carovana in un giorno assommava a 35 chilometri, a seconda del terreno; i piccoli gruppi di cavalieri potevano percorrere al massimo 60 chilometri.18 Il tragitto tra Kabul e Kandahar, che distano circa 500 chilometri, richiedeva una quindicina di giorni. I grandi eserciti di un tempo si spostavano ancora più lentamente: nell’estate del 1880 una grande colonna militare britannica coprì la distanza tra le due città in venti giorni, compiendo un viaggio che all’epoca, va detto, venne considerato estremamente rapido.19



L’AMBIENTE NATURALE

L’Afghanistan fa parte di una fascia arida e semidesertica che si estende per gran parte dell’altopiano iranico.20 Le caratteristiche climatiche salienti di questa regione sono estati secche e torride e inverni freddi con molta neve. D’inverno la neve copre gran parte delle montagne dai 1800 metri di quota in su. In marzo le nevi cominciano a sciogliersi e i corsi d’acqua s’ingrossano. Pertanto i fiumi in Afghanistan portano la massima quantità d’acqua durante la primavera, provocando occasionali esondazioni. A parte queste caratteristiche costanti, le variazioni climatiche nel paese sono enormi, non da ultimo perché il Nord è aperto ai venti freddi dell’Asia centrale, mentre i territori a sudest delle montagne sono interessati dai monsoni indiani. I livelli delle precipitazioni variano da una media annuale di 75 mm nel Sud-est ultra-arido fino a raggiungere i 213 mm di Mazar-i Sharif (la principale città dell’Afghanistan settentrionale), i 328 della città orientale di Ghazni e addirittura i 1150 mm che si registrano ad alta quota sul passo di Salang.21

Altrettanto diversificata è la vegetazione del paese. Nell’Est, intorno alla moderna città di Jalalabad, a un’altitudine di 552 m, la vegetazione è subtropicale e permette persino la crescita di alcune palme. Circa 100 chilometri più a ovest, molto più in alto nella valle di Kabul ma ancora a sud delle montagne dell’Hindu Kush, la vegetazione è molto diversa. Kabul stessa sorge a un’altitudine di 1803 m e qui gli alberi comprendono querce, noci, ontani, frassini e ginepri. A nord delle montagne, i suoli coperti da sabbia e loess permettono la crescita di una vegetazione delle steppe e, se opportunamente irrigati, forniscono ricchi raccolti agricoli. Nel Sud e nell’Ovest la vegetazione è ridotta al minimo. Qui il paesaggio è dominato dal cosiddetto dasht, il deserto pietroso tipico di gran parte dell’altopiano iranico,22 ovvero da distese sabbiose (il reg) come per esempio il deserto del Registan nell’Afghanistan meridionale.23

Un tempo nell’estremo Est del paese, lungo i confini con il Pakistan, erano presenti delle foreste: recentemente però il disboscamento incontrollato ha cambiato il volto di questa regione. Anche le foreste della valle del Panjshir, note nel Medioevo, sono scomparse. Grandi foreste si trovano ancora nei distretti più isolati del Nuristan, a nord-est della moderna Kabul.

La presenza di fauna selvatica in Afghanistan è ridotta.24 Le tigri, che un tempo vivevano sulle rive dell’Amu Darya, sulle sponde dei laghi interni del Sistan e fino a pochissimo tempo fa sulle colline pedemontane intorno a Jalalabad, nell’Est, sono scomparse. Lo stesso vale per i leoni.25 Comunque, si incontrano ancora aquile, volpi, gazzelle, iene, sciacalli e lupi. La presenza di asini selvatici e cinghiali era familiare fino a poco tempo fa. Sul Karakorum e sull’Hindu Kush vi sono anche leopardi delle nevi e capre selvatiche, per esempio il markhor e lo stambecco, e pecore selvatiche (tra cui l’argali, o pecora di Marco Polo).

Per tutto il corso della storia, l’Afghanistan ha rappresentato una terra ricca di minerali pregiati.26 Sono famosi i depositi di lapislazzuli (farsi: Lâjaward o Lâjward) nei pressi di Sar-i Sang nella valle del fiume Kokcha, nel Nord-est del paese.27 Recentemente sono stati rinvenuti giacimenti di lapislazzuli anche nelle colline di Chagai, a ovest di Quetta, lungo il confine afghano-palistano.28 Il lapislazzuli si trova solo in pochi luoghi del pianeta e sembra che le miniere afghane, in particolare quelle nel Badakhshan, fossero sfruttate già in un’epoca molto antica. A partire dal IV millennio a.C. questa pietra semipreziosa veniva esportata nei paesi circostanti, fino in Egitto. Ugualmente importanti sono i depositi di rame in molte zone del paese, in particolar modo nella vallata di Logar a sud di Kabul, in alcuni luoghi a sud-est di Herat, lungo il fiume Arghandab a nord di Kandahar e nei pressi di Andarab, a nord della vallata del Panjshir. Altrettanto importanti, specialmente per la produzione del bronzo, sono i depositi di stagno a sud-est di Herat. L’oro si trova nei pressi di Muqqur, a nord-est di Kandahar e nei fiumi del Badakhshan. Enormi depositi di minerali di ferro sono presenti nei pressi del passo Hajigak, a ovest di Kabul. Le riserve di gas naturale della vicina Sheberghan e Sar-i Pul, nel Nord-est, vengono sfruttate fin dalla fine degli anni sessanta, per essere poi esportate al Nord.



AGRICOLTURA E NOMADISMO

Solo il 12 percento della superficie complessiva dell’Afghanistan è coltivata. Di questa, circa il 20 percento si presta all’aridocultura. Queste terre producono principalmente grano e orzo.29 Il resto del terreno coltivabile deve essere irrigato. Perfino considerando il fatto che la popolazione dell’Afghanistan è relativamente ridotta, la scarsità di terra è un problema di primaria importanza; in tutto il paese la popolazione ha tentato per millenni di aumentare l’estensione del terreno coltivabile scavando canali, fin dal primo millennio a.C., costruendo enormi sistemi di tunnel sotterranei, i cosiddetti ka(h)rez o qanât.30

La maggior parte della terra coltivata si trova nel Sud-est, all’interno e nei dintorni dell’oasi di Kandahar; nell’Est, nella valle di Kabul e intorno a Jalalabad, nel Nord intorno a Kunduz e a Mazar-i Sharif e nell’Ovest, nella valle dell’Hari Rud e intorno alla città di Herat. Questi sono i paesi tradizionalmente noti per la loro elevata produzione agricola. Nel passato, le reti d’irrigazione su vasta scala nel Sistan e nel Nord-est del paese crearono altri centri di attività umana, ma questi sono stati in seguito distrutti oppure sono caduti in abbandono.

L’allevamento viene ampiamente praticato. Pecore, capre e galline si trovano in quasi tutti i villaggi. Gli immediati dintorni dei villaggi tuttavia non offrono sempre cibo a sufficienza per gli animali e molte persone praticano la transumanza. Alcuni si dedicano a tempo pieno alla pastorizia, sempre in movimento con le loro greggi. Tali migrazioni annuali consentono alle popolazioni dell’Afghanistan di sfruttare i pascoli d’alta montagna e rappresentano un altro modo in cui gli afghani aumentano la produzione del paese.

Ogni primavera, le popolazioni nomadi e seminomadi spostano le loro greggi nelle montagne dell’Afghanistan centrale. In autunno ritornano ai loro villaggi o agli accampamenti invernali, nelle steppe aride del Sud-ovest e dell’Ovest, nelle pianure settentrionali e nelle regioni a bassa quota, calde e investite dai monsoni, presso i confini con il Pakistan nell’Est e nel Sudest. Nel Sud-ovest e nell’Ovest i nomadi sono prevalentemente pashtun Durrani, anche se a essi si aggiungono i pashtun Ghalji, un’altra confederazione tribale pashtun che ha adottato molti aspetti dei Durrani e altri gruppi etnici, tra cui beluci e Aymaq. Quelli che svernano al Nord sono spesso uzbeki e altri, tra cui i pashtun Durrani. Questi ultimi sono i discendenti di coloro che furono costretti a spostarsi qui dal Sud verso la fine del XIX secolo. Nell’Ovest, i nomadi sono generalmente pashtun Ghalji.

Nel 1979 si stimava che il numero di nomadi in Afghanistan fosse compreso tra uno e due milioni di persone.31 La maggior parte di questi sono pashtun e beluci. I nomadi e seminomadi, generalmente chiamati Kuchi32 in Afghanistan, per lo più allevano pecore e capre. I prodotti di origine animale (carne, prodotti caseari, lana e fibre animali) vengono scambiati o venduti per acquistare grano, verdure, frutta e altri prodotti della vita sedentaria. In questo modo si è sviluppata un’estesa rete di scambi lungo le rotte che vengono seguite ogni anno da mercanti nomadi e seminomadi. I pashtun Powindah (Ghalji)33 erano soliti spostarsi ogni anno dalle montagne dell’Afghanistan alla volta della valle dell’Indo e da lì entrare in India. Queste migrazioni sulla lunga distanza vennero interrotte all’inizio degli anni sessanta, quando la frontiera fra Afghanistan e Pakistan venne chiusa. Negli anni recenti, le migrazioni all’interno dell’Afghanistan sono continuate, nonostante ora famiglie e greggi si spostino spesso in camion.

In Afghanistan i nomadi pashtun e beluci del Sud vivono generalmente in tende di pelo di capra nera, mentre la maggior parte dei nomadi e seminomadi del Nord, secondo una tradizione dell’Asia centrale, vivono nelle iurte,34 cioè in costruzioni circolari portatili, imbastite su telai ricoperti di feltro,35 normalmente provviste di un tetto a spiovente ed estremamente robuste; la loro struttura elementare è un telaio reticolare che forma le pareti, e intorno alla parete perimetrale sono legati cerchi di legno che tengono insieme il tutto. Queste abitazioni sono costose e richiedono molto tempo per essere montate; già prima degli anni settanta il loro uso si andava facendo via via meno frequente in Afghanistan.

 Fig. 2

Le principali lingue parlate in Afghanistan.
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NOTE

1 L’identità del saêna (termine antico iranico, avestico che si traduce probabilmente con “uccello Saena”, aquila, falco) rimane sconosciuta. Nella tarda mitologia persiana si fa riferimento al Simurgh (persiano medio Sênmurv); cfr. BARTHOLOMAE, Chr., Altiranisches Wörterbuch, Strasbourg 1904 (ristampa Berlin/New York 1979), p. 398 e MONCHI-ZADEH, D., Topografisch-historische Studien zum Iranischen Nationalepos, Wiesbaden 1975, p. 128.

2 Una delle propaggini occidentali dell’Hindu Kush, a nord e a nord-est di Herat, è ancora conosciuta dai geografi occidentali con il nome di catena del Paropamiso.

3 Traduzione di Samuel BEAL in Si-Yu-Ki, Buddhist Records of the Western World (tradotto [in inglese] dalla versione in cinese di Hiuen Tsiang del 629 d.C., London 1884 (ristampa New Delhi 1983), vol. II, p. 286.

4 Rapporto della CIA: www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/af.html. È calata a 44,65 anni nel 2010, ponendo l’Afghanistan al 221° e quartultimo posto tra i paesi del mondo (N.d.T.).

5 Il movimento talebano, che attualmente esercita il controllo su gran parte del paese, compresa la capitale Kabul, usa la denominazione “Emirati Islamici dell’Afghanistan”.

6 L’attuale descrizione dell’Afghanistan e della sua popolazione si basa soprattutto sulla situazione antecedente al 1979. Cfr. il rapporto della CIA, cit. Nel 2010 la popolazione stimata era di 29121286 di abitanti. I profughi afghani in Pakistan erano 1043984, in Iran 914268 (N.d.T.).

7 Cfr. Hungerford Holdich (HOLDICH, T.H., The Indian Borderlands 1880-1900, London 1901 e ID, The Gates of India, London 1910). Un’altra interessante descrizione viene fornita da C.C. Davies (DAVIES, C.C., The Problem of the North-West Frontier; 1890-1908. With a Survey of Policy since 1849, Cambridge 1932 (ristampa London 1975). Per il cosiddetto “grande gioco” (Great Game), vedi soprattutto il libro di Peter HOPKIRK, The Great Game. On Secret Service in High Asia, London 1990.

8 La linea Durand deve il suo nome a Henry Mortimer Durand (1850-1924), all’epoca segretario degli Esteri nell’India britannica (1884-94).

9 Nel settembre 1904, persiani e afghani furono costretti ad accettare i confini tracciati dal colonnello A.H. McMahon. I limiti territoriali del 1904 per lo più corrispondevano a quelli del 1872, segnati dal generale Frederic Godsmid (si veda HAMILTON, A., Afghanistan, London 1906). La distribuzione dell’acqua del fiume Helmand restava un problema, che trovò soluzione solo nel 1973 con l’Helmand Water Treaty, ratificato dal governo afghano nel 1977.

10 Oxus è l’antico nome del fiume Wakhsh, tributario del Panj/Amu Darya. La confluenza di questi fiumi marca attualmente il punto in cui il Panj assume il nome di Amu Darya. Si veda B. SPULER nell’Encyclopaedia of Islam (alla voce “Amu Darya”).

11 La cima Shah Fuladi raggiunge un’altezza di 5158 metri.

12 Cfr. il passaggio con l’iranico (persiano medio) Bundahishn (a cura di T.D. ANKLESARIA, Bombay 1908, 87, 11-88, 11-88.3), in cui si dichiara che l’Hêtomand, Harêw, Marw e Balkh hanno origine dai monti Apârsên.

13 Ibn BATTUTA, III 84, traduzione di ROUTLEDGE 1929, p. 178. Il nome forse è una corruzione di Hindu Kuh (Montagne dell’Indo). Cfr. DUPREE, L., Afghanistan, Princeton 1973 (edizione rivista 1980), p. 1.

14 Cfr. GRÖTZBACH, E., Afghanistan. Eine geographische Landeskunde, Darmstadt 1990, pp. 240-241. Agli inizi del XVI secolo Babur, il conquistatore moghul dell’India, cita sette diversi passi che attraversano l’Hindu Kush nella sua Bâburnâme (BABUR, Babur-Nama, trad, [ingl.] di A.S. BEVERIDGE, London 1922 (ristampa Lahore 1979), pp. 204-205. Si vedano anche Le Livre de Babur (Mémoires de Zahiruddin Muhammad Babur de 1494 à 1529), trad, di J.-L. Bacqué-GRAMMONT, Paris 1980 e The Babumama. Memoir of Babur Price and Emperor, a cura di e trad, di Wheeler M. THACKSTON, New York 1996.

15 Ci sono tradizionalmente due itinerari principali da Kabul a Bamiyan. Il primo, a nord, parte da Kabul, svolta verso ovest lungo il fiume Ghorband e attraversa il passo Shibar (2987 m). L’altro, a ovest, parte da Kabul e attraversa due passi, l’Unay (3354 m) e l’Hajigak (3567 m) o passo Iraq (3963 m). Dalla vallata del Bamiyan, la vecchia strada procede verso nord tramite il passo Aq Ribat (3117 m) e il passo Dandan Shikan (2744 m). Il percorso attuale, realizzato grazie all’aiuto di ingegneri tedeschi e aperto nel 1933, inizia a ovest del passo Shibar, continua verso nord, lungo il fiume Bamiyan, arriva fino al Doab-i-Mekhzarin e da qui prosegue fino alle pianure del nord dell’Afghanistan.

16 La strada qui riportata attraversa le montagne tramite il passo Khawak. Secondo la tradizione (ma non se ne ha alcuna prova) si tratterebbe dell’itinerario seguito da Alessandro Magno nella primavera del 329 a.C. mentre conduceva il suo esercito dalla valle del Kabul, attraverso le montagne, verso nord (cfr. WOOD, M., In the Footsteps of Alexander the Great, London 1997, pp. 142-144).

17 ARMANO, Anabasi di Alessandro, vi 21 ss.

18 Nel XIX secolo, i predoni del Belucistan riuscivano a coprire fino a 120 chilometri o più al giorno in sella ai loro cammelli (MARVIN, Ch., Reconnoitring Central Asia. Pioneering Adventures In the Region Between Russia and India, London 1885 (ristampa New Delhi 1996), p. 354).

19 Fu la famosa marcia del generale sir Frederick Roberts (1832-1914) nell’agosto del 1880, durante la Seconda guerra anglo-afghana.

20 Per il clima e la vegetazione dell’Afghanistan, si vedano DUPREE, L., Afghanistan, cit., pp. 3 ss; HUMLUM, J., La géographie de l’Afghanistan, Copenhagen 1959 e KRAUS, W., Afghanistan. Natur Geschichte und Kultur, Staat, Gesellschaft und Wirtschaft, Tübingen/Basel 1972 (edizione rivista 1975). pp. 32 ss.

21 Cfr. RATHJENS, C., “Das Klima”, in KRAUS, W., Afghanistan, cit., 1975, pp. 32-41 (p. 41).

22 Definito da Fisher come un “deserto relativamente stabile e arido, composto da frammenti di roccia generalmente piccoli e compatti: ciottoli, selci o, più spesso, limo (FISHER, W.B., The Land of Iran (Cambridge History of Iran 1) Cambridge 1968, p. 93).

23 Il termine rig o reg ci si riferisce a depositi più fini, di solito di sabbia, che possono presentarsi come formazioni di dune regolari oppure esse re disposti irregolarmente come una coltre variabile (FISHER, The Land of Iran, cit., p. 93).

24 Cfr. ELPHINSTONE, Hon. Mountstuart, An Account of the Kingdom of Caubul and its Dependencies in Persia, Tartary, and India, Comprising a View of the Afghan Nation and a History of the Dooraunee Monarchy, 3 voll., London 1815 (ristampe Graz 1969 e Karachi 1972), pp. 141-145.

25 POLO, M. Il Milione (Livre qui est appelé le Divisiment dou monde), cap. 44. allude alla loro presenza nell’Afghanistan settentrionale nel Medioevo.

26 Cfr. GRÖTZBACH, Afghanistan, cit., pp. 52-55. I famosi rubini di Balas, così chiamati dal paese del Badakhshan, provengono in realtà dal vicino distretto del Shughnan, lungo la riva destra del fiume Panj, fuori dal Badakhshan afghano (cfr. Marco POLO, cap. 46).

27 HERRMANN, G., “Lapis lazuli: the early phases of its trade”, in «Iraq» 30, 1968, pp. 21-57; POTTS, T., Mesopotamia and the East. An Archaeological and Historical Study of Foreign Relations 3400-2000 BC, Oxford 1994, pp. 199-208. Cfr. Marco POLO, ivi.

28 Cfr. POTTS, T., Mesopotamia and the East., cit., p. 210.

29 DUPREE, L., Afghanistan, cit., p. 43.

30 Qanât è il nome arabo usato in Iran e in Afghanistan occidentale; karez o kahrez è il termine pashto.

31 GRÖTZBACH, Afghanistan, cit., p. 57. Per i nomadi dell’Afghanistan si vedano i numerosi studi di Klaus Ferdinand e N. e R. Tapper (K. FERDINAND, “Nomad expansion and commerce in Central Afghanistan. A sketch of some modern trends”, in «Folk» 4, 1962, pp. 123-159; ID., “Nomadism in Afghanistan, with an appendix on milk products”, in FOLDES, L. (a cura di), Viehwirtschaft und Hirtenkulture, Budapest 1969, pp. 127-160; TAPPER, N., “The advent of Pashtun Maldars into Northwestern Afghanistan”, in «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 36, 1973, pp. 167-170; ID., “Nomadism in modern Afghanistan: asset or anachronism?” in DUPREE, L. e L. ALBERT (a cura di), Afghanistan in the 1970s, con la prefazione di P. Talbot, New York/London 1974, pp. 126-143; ID., “Abd al-Rahman’s North-West Frontier: The Pashtun colonisation of Afghan Turkistan” in TAPPER, R. (a cura di), The Conflict of Tribe and State in Iran and Afghanistan, Beckenham 1983, pp. 233-261). Si vedano anche JENTSCH, Ch., Das Nomadentum in Afghanistan: Eine geographische Untersuchung zu Lebens und Wirtschaftsformen in asiatischen Trockengebiet (= Afghanische Studien 9), 1973, GLATZER, B., Nomaden von Gharjistân. Aspekte der wirtschaftlichen, sozialen und politischen Organisation nomadischer Durrânî Paschtunen in Nordwestafghanistan, Wiesbaden 1977, e Pedersen, G., Afghan Nomads in Transition. A Century of Change among the Zala Khân Khêl, Copenhagen 1994.

32 La parola fârsi Kuch si riferisce a una tribù vagante (e ai predoni).

33 Powal è il verbo pashto per “pascolare”. Si veda anche il persiano puyidan (“vagare”, “trottare”).

34 Un termine più preciso è khergâh (dari) oppure uy (uzbeko).

35 Per queste abitazioni, si veda lo studio di SZÀBO, A. e T.J. BARFIELD, Afghanistan. An Atlas of Indigenous Domestic Architecture, Austin 1991.


2. I POPOLI DELL’AFGHANISTAN

Nel corso della storia molti gruppi etnici si sono stabiliti in Afghanistan. Provenivano da ovest, da est, da sud e specialmente dalle steppe e dai deserti dell’Asia centrale a nord. In un recente studio sui gruppi etnici del paese, sono elencati circa 55 nomi di etnie.1 In base alla loro lingua questi popoli possono essere grossomodo divisi in iranici (specialmente beluci, pashtun e tagiki), turchici (principalmente turkmeni e uzbeki), e altri. Si dovrebbe tener conto tuttavia del fatto che la lingua non è sempre una chiara discriminante etnica: gli hazara dell’Afghanistan centrale, per esempio, parlano oggi persiano (iraniano: fârsi o dari) ma sono prevalentemente di chiara origine turco-mongola.



I PASHTUN

In termini generali, i monti dell’Afghanistan centrale e nord-orientale separano il Sud del paese, occupato dai pashtun, dal Nord, prevalentemente abitato da gruppi non pashtun. I pashtun sono stati tradizionalmente considerati gli afghani par excellence, mentre tutti gli altri gruppi etnici dell’Afghanistan hanno un altro nome. Inoltre essi formano la parte preponderante della popolazione, circa il 40-50 percento. Così ancora nel XIX secolo il nome dell’Afghanistan continuava a essere usato per descrivere l’ambiente di vita dei pashtun, su entrambi i lati della linea Durand, mentre l’Ovest e il Nord dell’Afghanistan moderno erano generalmente noti come Khorasan e (piccolo) Turkestan.2

In India e in Pakistan i pashtun costituiscono un gruppo etnico separato noto come “pathan”, che nel 2000 comprendeva circa 20 milioni di persone.3 Oggi vivono in numeri approssimativamente uguali su entrambi i lati del confine afghano-pakistano.

Le terre dei pashtun occupano un’area grossomodo triangolare che si estende da ovest a est in una linea che parte dall’Afghanistan sud-occidentale e arriva alla valle del medio Indo, e verso nord lungo il fiume Indo fino alla valle dello Swat e nell’odierno Pakistan; il confine nord-occidentale di questa regione è costituito dalle montagne dell’Hindu Kush. I due principali centri urbani pashtun sono Peshawar nel Pakistan settentrionale e Kandahar nell’Afghanistan meridionale.

I pashtun parlano pashto (o pakhto), è una lingua iranica imparentata con il persiano (fârsi), il curdo, il beluci e via dicendo.4 Insieme al persiano, che viene chiamato “dari” in Afghanistan, è una delle due lingue ufficiali del paese. L’origine del nome dei pashtun e della loro lingua è argomento di un’annosa controversia:5 è infatti attestato solo dal tardo Medioevo in poi, sebbene sia stato suggerito che il nome possa essere ricondotto a quello dei pasianoi citati nelle fonti classiche.6 Secondo i testi questo gruppo faceva parte di un’enorme ondata di invasori, principalmente sciti iranici, che si infiltrarono dal Nord verso le zone orientali dell’altopiano iranico alla fine del II secolo a.C. Questa identificazione però non è stata ancora suffragata da dati concreti.

L’origine del nome degli afghani è altrettanto problematica. Non è comunque di origine pashto,7 perciò è più che probabile che degli stranieri l’abbiano usato per descrivere alcuni dei popoli delle regioni frontaliere indoiraniche, che avrebbero o non avrebbero potuto essere pashtun. Il nome potrebbe forse essere identificato con l’etnonimo avagâṇâ che compare nella Bṛhatsaṃhitâ, un’opera in sanscrito dell’inizio del VI secolo proveniente dal subcontinente indiano.8 L’identificazione di questo nome è ancora discussa, e lo stesso vale per gli abojian che si trovano nel resoconto di viaggio del pellegrino cinese Xuanzang dell’inizio del VII secolo.9

Il primo riferimento affidabile al nome degli afghani risale al decimo secolo. Nel Hudud al-‘Âlam, un’opera persiana anonima della fine del secolo, si fa riferimento a “Saul, un ameno villaggio su una montagna. In esso vivono gli afghani”.10 Il villaggio, secondo il testo, si trovava probabilmente nei pressi di Gardiz, a est di Ghazni. Il libro parla anche di un villaggio nei pressi della moderna Jalalabad, il cui sovrano era solito avere molte mogli indù, musulmane e afghane. Dall’epoca di Mahmud di Ghazni, alla fine del X secolo d.C., i riferimenti agli afghani diventano più frequenti. Gli afghani dei suoi tempi erano generalmente situati nelle regioni di confine tra Iran e il subcontinente indiano. La menzione più esplicita si ritrova nel Ta’rikh al-Hind di al-Biruni (XI secolo d.C.);11 qui si dice che varie tribù di afghani vivevano sulle montagne nell’Ovest dell’India. Al-Biruni aggiunge che si trattava di popolazioni selvagge e li descrive come indù.

Ibn Battuta, il viaggiatore marocchino del XIII secolo a cui abbiamo già fatto riferimento in rapporto con l’Hindu Kush, riferisce a proposito dei “persiani detti afghani” che essi vivevano tra Ghazni e le pianure dell’Indo.12 Aggiunge che la montagna più importante del loro paese è chiamata “Kuh Sulayman” e si rifà a un’antica tradizione dei pashtun secondo cui il loro luogo di provenienza è vicino alle montagne del Kuh-i Sulayman, a est di Kandahar.13

Cercare le origini dei pashtun e degli afghani è un po’ come andare alla ricerca della sorgente del Rio delle Amazzoni. C’è un’unica specifica origine? E i pashtun sono in origine da identificare con gli afghani? Sebbene i pashtun oggi costituiscano un chiaro raggruppamento etnico con una lingua e una cultura proprie, non ci sono prove riguardo al fatto che tutti i pashtun moderni condividano le stesse origini etniche, anzi questo è estremamente inverosimile.14 Ci sono ancora sacche di gruppi non pashtun in zone per il resto completamente dominate dai pashtun: poco a poco esse vengono assimilate da questi ultimi, culturalmente e linguisticamente. Questo processo deve essere andato avanti per secoli. L’etnicità non è un fenomeno statico: molte persone nei territori di frontiera potrebbero aver fatto propria, in qualche fase della loro storia, la “pashtunicità”, adottando il pashto come loro lingua. Poteva accadere anche l’inverso, tanto che certi gruppi pashtun hanno perso la loro identità pashtun. Un esempio moderno della “fusione” potrebbe consistere nei gruppi meridionali non pashtun dei Taymani e dei Maliki Aymaq nell’Afghanistan occidentale, che si sentono affiliati ai pashtun e hanno adottato la cultura e la lingua dei pashtun di Kandahar.15 D’altra parte la “fissione” potrebbe essere rappresentata dai Nurzai Durrani (pashtun), nell’Afghanistan sud-occidentale, che parlano persiano ma si sentono più imparentati con i gruppi non-pashtun.16 Nella bibliografia del XIX secolo ci sono, all’interno dello stesso contesto, frequenti riferimenti al retroterra non pashtun di certe tribù “pashtun’’. Mountstuart Elphinstone riferisce dei Nasir Ghalji, una tribù di nomadi Kuchi o Powindah che vivono lungo il confine fra Afghanistan e Pakistan. Secondo lui “Gli Hotukee [Hotaki Ghalji] affermano che i Nausser sono stati loro Humsauyah [clienti] ma non sono imparentati con loro: alcuni li rappresentano perfino come provenienti dai beluci; e sebbene essi parlino pashto e rivendichino strenuamente la loro discendenza dagli afghani, le loro fattezze e aspetto indicano sicuramente una razza distinta da quella nazione’’.17



IL PASHTO

Un aspetto importante della “pashtunicità” è la lingua. Il pashto/pakhto fa parte della famiglia delle lingue iraniche, introdotte nell’altopiano iranico dai popoli dell’Asia centro-meridionale a partire dal II millennio a.C. Il pashto non è l’unica lingua iranica e probabilmente non è stata nemmeno la prima a essere usata a sud delle montagne. In mezzo alla terra pashtun ci sono infatti, oltre agli onnipresenti tagiki, che parlano persiano, anche piccole comunità di persone che parlano altre lingue iraniche, stanziate nella valle del Logar a sud di Kabul (almeno fino al 1978) e nei pressi di Kaniguram (Waziristan) in Pakistan. Questi ultimi parlano ormuri e si autodefiniscono baraki: il loro nome compare anche nella biografia di Babur dei primi del XVI secolo, il fondatore della dinastia Moghul dell’India, che soggiornò a lungo nelle terre di confine durante la preparazione della sua invasione del subcontinente.18 Oltre a questi, a nord di Kabul ci sono persone di lingua paraci.19 Il paraci e l’ormuri sono due lingue iraniche imparentate che in passato venivano parlate da molti più individui in un’area molto più vasta, ma che vennero spinti da parte e ricacciati in valli isolate proprio da coloro che parlavano un’altra lingua, tra cui appunto i pashtun.

Mentre il paraci e l’ormuri vengono generalmente classificati come lingue iraniche meridionali o meridionali-orientali, il pashto viene generalmente considerato come appartenente al cosiddetto ramo iranico nord-orientale.20 Se questa classificazione è corretta, ciò significa che in un qualche punto della storia la lingua pashto oggi parlata nell’Afghanistan meridionale e in Pakistan venne introdotta dalle regioni a nord delle montagne. Nel corso dei secoli il pashto avrebbe poi rimpiazzato altre lingue iraniche che erano state introdotte nella regione in un’epoca antecedente.21 Questa sostituzione, che fu frutto di un lungo processo e che in effetti sta ancora continuando, avvenne probabilmente in parallelo con lo sviluppo dei pashtun in quanto nazione.



LA STRUTTURA TRIBALE DEI PASHTUN

Oggi i pashtun costituiscono un gruppo etnico chiaramente riconoscibile. Sono perfettamente consapevoli delle loro caratteristiche distintive, del loro comune retroterra, del fatto di possedere una lingua e una cultura proprie e di essere insediati nella loro terra. Allo stesso tempo sono suddivisi in molti lignaggi, clan, tribù e confederazioni di tribù.22 Non stupisce dunque che la loro sia stata spesso descritta come una società tipicamente tribale. Inoltre la società pashtun viene generalmente considerata un particolare esempio della cosiddetta organizzazione segmentale del lignaggio. Questo sistema si basa su gruppi di discendenza, in cui le varie unità, come famiglie nucleari, sottoclan, clan, tribù e confederazioni di tribù, costituiscono insieme una sorta di piramide astratta al cui vertice sta l’antenato (eponimo). Per gran parte, la società pashtun risponde molto bene a questo modello. I pashtun sanno tutti molto precisamente quale è la loro posizione in questa piramide di rapporti di parentela. L’orientamento sociale di un pashtun è diretto verso il suo particolare posto in questo sistema e molto spesso i conflitti politici e militari tra i pashtun stessi o fra loro e altri sono collegati ai rapporti di parentela che intercorrono fra le parti in causa.

Comunque il modello dell’organizzazione segmentale del lignaggio suggerisce una struttura statica e permanente e attribuisce grande peso alla discendenza, escludendo altri fattori che influenzano la posizione dell’individuo e la struttura del suo gruppo e fanno della società pashtun un’entità molto più dinamica. Le circostanze economiche ed ecologiche sono molto importanti, così come lo sono aspetti più individuali, come l’onore personale. I rapporti tribali vengono generalmente considerati patrilineari, ma in effetti anche i rapporti lungo la linea di discendenza femminile hanno un’importanza essenziale. C’è poi la posizione degli esterni all’interno della tribù, fra cui gli uomini sacri e gruppi di persone sottomessi dal gruppo dominante (pashtun). Molto importanti sono i rapporti con i gruppi e in particolar modo con gli stati vicini. Vicini potenti possono designare quali rappresentanti del loro reame capi tribali che altrimenti non sarebbero molto più di capivillaggio. Possono assegnare a questi capi congrui sussidi e di conseguenza aumentare l’influenza dei capitribù all’interno del proprio gruppo, alterando la struttura sostanzialmente egualitaria di quest’ultimo. La stessa scomposizione di rapporti tradizionali può avvenire quando il gruppo entra in contatto con altri estranei, quali commercianti, eserciti, nomadi e altri.



L’ALBERO GENEALOGICO PASHTUN

Verso l’inizio del XVII secolo un pashtun dell’India settentrionale di nome Khwaja Ni’mat Allah descrisse la struttura tribale e l’origine della società pashtun nella sua opera Makhzan-i Afghâni,23 Benché contenga indubbiamente informazioni sull’etnogenesi dei pashtun, la genealogia in questione non dovrebbe essere considerata alla stregua di una solida fonte storica che riferisce come i pashtun si siano costituiti in quanto gruppo etnico a sé stante. Dovrebbe semmai essere utilizzata come fonte d’informazioni, riferibile al XVII secolo o prima ancora, riguardo al modo in cui i pashtun si percepivano in quanto gruppo.

Ni’mat Allah distingue quattro principali gruppi pashtun. Si tratta dei discendenti dei tre figli del presunto antenato comune, Qays ‘Abd al-Rashid Pathan, più un altro gruppo, il quarto appunto. Lo stesso presunto antenato discenderebbe, secondo le genealogie tradizionali, da Sarul (Saul), re degli ebrei: la presunta ascendenza ebraica dei pashtun è sempre stata oggetto di accalorate discussioni nelle loro sale da tè!24

I tre figli di Qays Abd al-Rashid Pathan si chiamavano Sarban, Bitan e Ghurghusht (anche se ci sono numerose varianti di questi nomi). Il più importante tra loro, perlomeno agli occhi di Ni’mat Allah, era Sarban, il maggiore. I suoi discendenti per tramite di suo figlio Sharkhbun si trovano prevalentemente nell’Afghanistan meridionale e, per tramite dell’altro suo figlio Kharshbun nella valle di Peshawar. Quelli in occidente comprendono gli Addali, che dalla metà del XVIII secolo vengono chiamati Durrani. Quelli a oriente comprendono gli Yusufzai, che vivono a nord di Peshawar, e molte altre tribù nella stessa area.

Il rapporto tra i discendenti di Sharkhbun e quelli di Kharshbun è estremamente interessante: se Ni’mat Allah è attendibile, esso indicherebbe infatti delle connessioni storiche. In tale contesto è importante anche la diffusione di un altro gruppo, cioè la progenie di un uomo chiamato Kasi, un altro discendente di Kharshbun. Fra i discendenti di Kasi vi sono gli Shinwari, che oggi vivono nell’area di Jalalabad a ovest di Peshawar. Inoltre essi comprendono anche due altre tribù stabilitesi molto più a sud, nella regione di Quetta, a sud-est di Kandahar: i Kasi stessi e i Ketran.

I discendenti del secondo fratello, lo sceicco Bitan, formano il secondo ramo dei pashtun. Ni’mat Allah riferisce che la figlia di Bitan, Bibi Mato, sposò uno straniero di nome Shah Husayn di Ghur (una zona dell’Afghanistan centrale). Da questo matrimonio ebbero origine, fra l’altro, la grande confederazione dei Ghalji (Ghilzai)25 e altre tribù che vivono nelle terre tra Ghazni, in Afghanistan e il fiume Indo, in Pakistan. I Ghalji stessi discendono, secondo Ni’mat Allah, da un figlio di Bibi Mato e di Shah Husayn, concepito prima del loro matrimonio. Qualsiasi cosa sia accaduta in realtà, sembra che Ni’mat Allah non avesse un’alta opinione di questo ramo, e specialmente dei Ghalji!

Il terzo fratello, Ghurghusht, divenne l’antenato di molte tribù sparse in tutta la terra dei pashtun. La più numerosa è quella dei Kakar, che vivono nelle sterili terre a nord di Quetta. Un altro gruppo dello stesso ramo è quello dei Safi, che vivono lontano dai Kakar in una zona a nord-est di Kabul. Se questi gruppi sono imparentati, e non c’è alcuna ragione di dubitarne, questo indicherebbe ancora una volta che, come nel caso dei Durrani e degli Yusufzai, vi sono state migrazioni su vasta scala di pashtun. È risaputo che la zona di Kabul e dei dintorni è stata, in genere, sempre abitata, come lo è ora, da popolazioni che non parlano pashto; la presenza dei Safi in quest’area, perciò, è chiaramente un’intrusione ed essi possono benissimo aver avuto origine nel lontano Sud, in una regione vicina a quella abitata dai Kakar.

C’è poi un quarto ramo di pashtun. Si tratta dei discendenti di Karran o Karlan: i genealogisti autoctoni non concordano sul fatto che egli fosse un trovatello adottato dai Qay oppure che appartenesse a uno dei tre rami. Comunque sia, Karlan è l’antenato della maggior parte dei gruppi che si sono stabiliti nel Pakistan moderno e in particolare nelle terre in gran parte inaccessibili a sud della valle di Peshawar. Essi comprendono gli Afridi, i Khatak, i Mangal, gli Waziri, i Bangash, i Mashdud e molti altri. Il loro basso rango nella genealogia rispecchia chiaramente la loro posizione isolata. Nell’India settentrionale, all’inizio del XVIII secolo, non c’erano molti che avessero mai sentito parlare di loro.



LE MIGRAZIONI PASHTUN

La presunta parentela tra gli Abdali/Durrani dell’Afghanistan meridionale e gli Yusufzai e altri della valle di Peshawar indicherebbe che in un certo momento della loro storia questi gruppi vivessero in stretta prossimità. La diffusione delle tribù Kasi e i discendenti di Ghurghusht rifletterebbe la stessa situazione. Ci sono in effetti documenti scritti, evidentemente basati sulla tradizione orale, che narrano dello spostamento, forse avvenuto nel XV e XVI secolo, dei gruppi pashtun dell’Afghanistan meridionale, attraverso la valle di Kabul, verso le pianure di Peshawar e oltre.26 Una migrazione pashtun dall’area di Kandahar verso l’Ovest, verso le terre del Sud e verso l’Afghanistan occidentale è ancora più recente. Quest’ultima è attestata da prove storiche e risale al xvii e XVIII secolo;27 si stabilirono in quella regione gli Abdali/Durrani, discendenti di Sharkhbun.

Le migrazioni pashtun, va tenuto ben presente, continuano fino al giorno d’oggi, con gruppi pashtun che si fanno largo tra altre popolazioni, per esempio nello Hazarajat nell’Afghanistan centrale, nell’area di Jalalabad in Afghanistan orientale e nelle terre a nord di Peshawar. Inoltre le terre immediatamente a sud dei passi dell’Hindu Kush, nella valle di Kabul, sono state (in parte) occupate da pashtun in anni relativamente recenti: Kabul non è mai stata una città Pashtun. Tutto ciò indicherebbe che i parlanti pashto in qualche momento della storia erano concentrati nell’odierno Afghanistan sud-orientale o, ancora più verosimilmente, nei distretti adiacenti in Pakistan.28

Il quadro che emerge è un’iniziale diffusione di Pashtun dalle valli del monte Sulayman nelle aree di confine tra Afghanistan e Pakistan verso le pianure dell’Afghanistan sud-orientale e orientale.29 Questo spostamento fu seguito da una migrazione di grandi gruppi di pashtun lungo il percorso Kandahar-Kabul verso nord e di qui verso est, nella valle di Peshawar. Secondo varie fonti, quest’ultima migrazione ebbe luogo qualche tempo prima dell’inizio del XVI secolo. Altri gruppi si mossero dall’area di Kandahar verso ovest e nord-ovest, alla volta di Sistan e Herat. Ora dunque sembra futile ipotizzare quali potrebbero essere state le cause di queste migrazioni su larga scala. Si potrebbe essere trattato di motivazioni politiche o naturali o di entrambi i generi. Inoltre si può stare certi che anche prima che queste migrazioni iniziassero alcuni dei pashtun si spostavano ogni anno con le loro greggi sulle montagne dell’Afghanistan, e in questo modo familiarizzarono con la situazione in questa parte del mondo.

Qualsiasi siano le ragioni che hanno provocato queste migrazioni, l’arrivo e la successiva ascesa al potere di numerosi gruppi di pashtun nelle vaste pianure dell’Afghanistan meridionale e orientale provocarono importanti mutamenti politici e sociali. L’influenza dei centri urbani e della loro popolazione prevalentemente tagika (di lingua persiana) dovette cedere il passo a quella delle campagne e dei loro nuovi coloni pashtun. Inoltre i pashtun stessi, provenendo dalle povere e isolate valli delle terre di confine, si trovarono improvvisamente nelle pianure aperte e relativamente fertili a sud e a est delle montagne afghane. Il loro arrivo portò di certo grandi cambiamenti per la popolazione locale, ma provocò grandi cambiamenti anche nelle condizioni di vita dei pashtun stessi.



LA VITA PASHTUN

I pashtun sono generalmente noti per il loro senso dell’indipendenza, dell’uguaglianza, il loro onore personale o nang (fârsi: “onore”) e la loro militanza. Il loro codice d’onore, il pashtunwâli (o pakhtunwâli) è stato oggetto di molti studi.30 I suoi aspetti principali sono relativi all’ospitalità (malmastiyâ), al diritto di asilo (nanawâtay) alla vendetta (badal) e così via. L’uguaglianza di tutti i membri adulti di sesso maschile del gruppo è, perlomeno in teoria, uno dei principi chiave della vita pashtun. Fondamentalmente, ogni uomo adulto di sufficiente esperienza gode del diritto di voto nella riunione tribale, la jirga. Naturalmente alcuni, spesso i khan, detengono più potere di altri nell’assemblea. Eppure il potere del khan non è mai saldo. È basato principalmente sulle sue qualità personali, più che su qualsiasi sentimento di fedeltà nei confronti della gerarchia stabilita.31 Naturalmente la situazione non è mai esattamente identica: in alcune aree, per esempio tra le montagne e nelle valli lungo il confine tra Afghanistan e Pakistan, gli “ideali” della pashtunicità e l’importanza attribuita all’uguaglianza sono molto forti. In altre zone, come per esempio tra i Durrani e i Ghalji nel Sud e nell’Est dell’Afghanistan, i capi tribali hanno accumulato nei secoli molta ricchezza e potere. Lo hanno potuto fare in parte grazie allo spazio e alla relativa fertilità del paese e in parte a causa della posizione del loro gruppo lungo un’importante strada di comunicazione est-ovest fra Iran e India. Ad ogni modo, gli ideali della pashtunicità sono ancora riconosciuti dalla maggior parte dei parlanti pashto.

C’è un’altra importante differenza tra i pashtun che vivono nelle pianure dell’Afghanistan e quelli che vivono più a est, lungo le montagne della regione di confine. I Durrani e la maggior parte dei Ghalji delle pianure vivono sparsi in aree molto ampie e le loro varie tribù, sottotribù e i clan vivono spesso inframmezzati gli uni con gli altri, spesso anche all’interno degli stessi villaggi.32 Nelle regioni di confine, dove il terreno è generalmente molto più accidentato che nelle pianure del Sud e del Sud-est, i gruppi tribali tendono a vivere separati. Questo significa che gli ambiziosi capi pashtun in Afghanistan hanno bisogno di cercare alleanze, e sono preparati a farlo, con gruppi pashtun di diverse ascendenze. Non possono fare affidamento sui loro diretti consanguinei, perché questi vivono dispersi in un’area così estesa. Può succedere così che i capi pashtun dei Durrani o dei Ghalji arrivino talora a controllare molti gruppi di pashtun di diversi gruppi di affini: una simile situazione si verificò per esempio all’inizio del XVIII secolo. I capi pashtun del Pakistan moderno possono raggiungere una posizione forte all’interno del loro stesso gruppo e della propria area, ma incontreranno gravi difficoltà a consolidare la loro posizione tra pashtun di una regione diversa.

Tutti i pashtun in Afghanistan e Pakistan sono musulmani, e quasi tutti appartengono all’orientamento sunnita, una delle due principali suddivisioni dell’Islam. L’eccezione è costituita da un certo numero di gruppi che vivono a sud di Jalalabad e di Peshawar, vale a dire i Turi e, per alcuni dei loro membri, gli Orakzai e i Bangash:33 sono sciiti e quindi fanno parte del secondo grande orientamento dell’Islam.34

In Pakistan e specialmente in Afghanistan le donne pashtun indossano ancora il burqa’ (o lo chador), ovvero un indumento che copre la testa e tutto il corpo di chi lo indossa, incluso il viso. Nel capo è inserito un rettangolo di rete all’altezza degli occhi, che permette a chi lo indossa di vedere all’esterno. Al di sotto di questo la donna indossa pantaloni e un vestito a maniche lunghe. Anche gli uomini sono facilmente riconoscibili dal loro modo di vestire, che di solito consiste in pantaloni lunghi e ampi, una camicia lunga e un gilè. Inoltre amano portare sandali aperti. Molti pashtun portano ancora un turbante (lungi) con la tipica estremità che pende libera su una spalla. Oggi il turbante viene impiegato specialmente nelle aree controllate dai talebani, dove gli uomini ne indossano spesso uno di stoffa nera a sottili strisce bianche. Altrove si va diffondendo sempre di più il cappello chitrali (pakol).35



I PASHTUN DELL’AFGHANISTAN

Oggi i pashtun dell’Afghanistan si concentrano nel Sud, nell’Est e nel Sud-ovest del paese. I due principali gruppi sono le confederazioni tribali dei Durrani e dei Ghalji; entrambi sono prevalentemente sedentari.

I primi, noti in passato con il nome di Abdali, vivono nel Sud e nel Sud-ovest e il loro centro principale è Kandahar. Sono suddivisi in varie tribù. Alcune di queste, vale a dire i presunti discendenti di un certo Zirak, sono i Popalzai, ‘Alikozai, Barakzai e Achakzai;36 altro gruppo di tribù è quello dei sedicenti discendenti di Panjpao, vale a dire i Nurzai, Alizai e gli Ishaqzai.37 I più importanti degli Abdali/Durrani sono, tradizionalmente, i Popalzai e i Barakzai. Uno dei clan Popalzai, i Sadozai, ha fornito all’Afghanistan la dinastia regnante dalla metà del XVII secolo all’inizio del XVIII. I Barakzai sono succeduti ai Popalzai come stirpe dei regnanti afghani e i loro capi hanno governato l’Afghanistan fino al 1978.

Affini agli Abdali/Durrani sono gli Spin Tarin e i Tor Tarin, che vivono entrambi a est di Kandahar, nell’odierno Pakistan, e gli Sherani, che vivono vicino ai Tarin, sui monti Sulayman. La distribuzione di questi gruppi illustra ancora una volta la probabilità che gli Abdali/Durrani e forse tutti i pashtun abbiano avuto origine nella stessa zona, nelle vicinanze dei monti Sulayman nell’attuale Pakistan.

I Ghalji vivono nella parte orientale del paese e il centro di questa popolazione è Ghazni. Secondo Ni’mat Allah sono strettamente imparentati con un certo numero di tribù pashtun che ora vivono più a est, fino alla riva occidentale dell’Indo. Il numero di Ghalji in Afghanistan attualmente è il doppio di quello dei Durrani. Essi abitano una regione che si trova grossomodo a metà strada fra Kabul a nord e Kandahar a sud e tra le montagne dell’Afghanistan centrale a ovest e il confine tra Afghanistan e Pakistan a est. La loro diffusione a Est tra le montagne risale a un’epoca piuttosto recente, e intorno al 1800 Ghazni era ancora una città abitata e circondata da tagiki e hazara, come è in effetti tuttora per la gran parte.38 Come nel caso dei Durrani, i Ghalji sono un esempio della spinta espansionistica est-ovest dei pashtun.

La confederazione dei Ghalji comprende un gran numero di tribù. Tradizionalmente sono divisi in Turan (a sud) e Burhan (a nord).39 I Turan comprendono i Ghalji Nasir, Kharoti, Hotaki e Tokhi. I Tokhi vivono a sud di Muqqur, un centinaio di chilometri a sud-ovest di Ghazni. La famosa fortezza di Qal’at i Ghilzai, situata a 138 chilometri a nord di Kandahar, si trova proprio al centro dei loro territori e di conseguenza è nota come Qal’at-i Tokhi. A est dei Tokhi vivono i Ghalji Hotaki che fornirono la forza propulsiva alla conquista afghana dell’Iran all’inizio del XVIII secolo, come si vedrà più avanti. I Kharoti vivono ancora più a est, lungo le rive del corso superiore del Gumal, nei pressi del confine pakistano. I Ghalji Nasir sono prevalentemente kuchi che erano soliti scendere la valle dell’Indo all’approssimarsi dell’inverno.40 Questa usanza dovette essere abbandonata all’inizio degli anni sessanta del XX secolo, quando venne chiusa la frontiera con il Pakistan.

I Burhan comprendono i Sulayman Khel, gli ‘Ali Khel e i Tarakki. Questi ultimi vivono intorno a Muqqur, a sud-est di Ghazni. I Powindah che, prima che venissero chiuse le frontiere, intorno al 1960, erano soliti spostarsi tra l’India e l’Afghanistan, erano per la maggior parte Sulayman Khel. Un importante sottogruppo dei Sulayman Khel sono gli Ahmadzai, che vivono Ira Gardiz e Jalalabad. Sono generalmente persone ricche che, prima della guerra, erano strettamente legate ai governanti Durrani del paese.

A est dei Ghalji, lungo la frontiera con il Pakistan, vive un certo numero di gruppi pashtun che appartengono al ramo dei Karlan. Essi comprendono i Khugiani, a sud di Jalalabad, i Jaji, ancora più a sud41 e numerosi altri gruppi che vivono nel distretto di Paktia (lungo il confine con il Pakistan): i Muqbil, i Mangal, gli Jadran, i Tani, i Khostwal e i Waziri. Tutti questi gruppi sono strettamente imparentati con i loro affini a est della linea Durand nell’odierno Pakistan.

L’espansione dei pashtun nel Nord dell’Afghanistan è relativamente recente. Queste migrazioni risalgono per lo più agli anni ottanta del XIX secolo e continuarono anche in seguito, quando Amir ‘Abd al-Rahman Khan costrinse molti gruppi pashtun ostili al suo governo a stabilirsi nell’Afghanistan settentrionale.42 Nel 1979 essi formavano ormai una quota cospicua della popolazione, specialmente nel Nord-ovest e nell’area di Baghlan-Kunduz a nord del passo Salang. Sono generalmente chiamati “Kandahari”, dal nome del principale centro urbano dell’Afghanistan meridionale.



I GRUPPI ETNICI TURCHICI

Il più importante fra i gruppi etnici turchici nell’Afghanistan settentrionale è costituito dagli uzbeki.43 Sono facilmente riconoscibili: le donne indossano pantaloni, vesti con le maniche lunghe e un foulard, e spesso questi indumenti sono fatti di ikat44 tinti di colori vivaci. Gli uomini indossano lunghi pastrani di ikat a strisce, privi di bottoni e con maniche lunghe, cinti da fusciacche o cinture che abbinano ad alti stivali di pelle. Sulla testa portano un piccolo turbante. Sono una presenza relativamente recente in questa parte del mondo, dato che si sono insediati in queste regioni dalla fine del XV secolo in poi. In Afghanistan oggi contano circa 1,6 milioni di persone (stima del 2000).45 Dal punto di vista etnico, linguistico e culturale sono strettamente imparentati con gli uzbeki del vicino Uzbekistan e dei territori limitrofi. Come nel caso dei pashtun e di molti altri gruppi etnici in Afghanistan, gli uzbeki sono raggruppati in tribù e in clan, compresi i Qataghan dell’area di Kunduz, anche se questa struttura non ha una parte così importante come per i pashtun.46

Gli uzbeki sono musulmani sunniti. Il loro nome deriva, secondo quanto si afferma, da quello di Özbek Khan, che all’inizio del XIV secolo era uno dei capi dell’Orda d’oro dei mongoli in Russia e nell’Asia centro-occidentale. Nel XV secolo gli uzbeki occuparono gran parte delle terre fra il basso Volga e il mare di Aral. Ben presto si spostarono verso sud, in direzione dell’altopiano iranico. Occuparono le famose città di Samarcanda e Bukhara e procedettero ulteriormente a sud, ma una loro conquista dell’Iran fu impedita dall’ascesa al potere dei Safawidi, nella persona di Shah Isma’il (durante la battaglia nei pressi di Merv, nel 1510). Comunque gli uzbeki rimasero in possesso di Samarcanda, di Bukhara, di Khiva e di gran parte dell’Afghanistan settentrionale. Altri uzbeki arrivarono nell’Afghanistan settentrionale dal tardo XIX secolo in poi e specialmente dopo la Rivoluzione russa. Questi ultimi vengono chiamati muhâjerin (profughi) e in quanto tali vengono distinti dagli uzbeki autoctoni.

Altri gruppi turchici comprendono i turkmeni (o turcomanni) che oggi giorno vivono per la maggior parte nel Nord-ovest del paese, in vicinanza della moderna Repubblica del Turkmenistan.47 L’abbigliamento tradizionale dei turkmeni è costituito da una camicia, da pantaloni a sbuffo e da un lungo pastrano privo di bottoni le cui falde si sovrappongono sul davanti e che viene tenuto chiuso da una fusciacca o da una cintura. Il loro copricapo è costituito da un turbante oppure dal famoso berretto di pelliccia. L’abbigliamento delle donne comprende una veste di seta rossa e pantaloni sopra i quali indossano, in casa, un cappotto a maniche corte. All’esterno le donne indossano cappotti a maniche lunghe di vari tipi. L’elemento più caratteristico e famoso dell’abbigliamento femminile è il copricapo, che può arrivare a mezzo metro d’altezza; oggi la maggior parte delle donne turkmene portano dei foulard. Un elemento vistoso dell’abbigliamento tradizionale turkmeno è costituito dalla quantità di monili d’argento indossati dalle donne. Era usanza che le spose indossassero da cinque a sette chili d’argento!

A quanto sembra, i turkmeni originano dalle tribù turciche ghuzz o oghuze che verso la fine del I millennio della nostra era si spostarono dall’Asia centrale attraverso l’altopiano iranico, sebbene la loro ascendenza esatta rimanga sconosciuta. Quello che si sa è che i loro antenati diretti erano tradizionalmente insediati lungo la costa orientale del Mar Caspio e si spostarono a est verso le rive dell’Amu Darya e l’oasi di Merv a partire dal XVI secolo. La loro lingua fa parte delle cosiddette lingue turciche occidentali, che comprendono anche il turco moderno, ed è differente dalle lingue turche orientali parlate dagli altri gruppi turchici dell’Asia centrale.

I turkmeni in Afghanistan appartengono prevalentemente alle tribù degli ersari e dei tekke, ma tra loro sono rappresentate anche altre tribù turkmene. Per la maggior parte sono discendenti di profughi del Nord e del Nord-ovest che giunsero qui dopo la Rivoluzione russa, e sono noti in particolare per la tessitura dei tappeti e per le loro pelli di karakul (agnello persiano). Si ritiene, secondo una stima del 1995, che assommino a circa mezzo milione di persone.48 Come gli uzbeki, sono musulmani sunniti.



I TAGIKI

C’è un gran numero di persone in Afghanistan che parlano un dialetto del persiano iraniano (fârsi) chiamato generalmente dari.49 Tra questi vi sono i tagiki (Tâjik) che vivono principalmente nelle grandi città e nel Nord-est del paese, e rappresentano uno degli strati più antichi della popolazione afghana. In epoche recenti, il nome “tagiki” veniva impiegato dai nomadi (uzbeki) per indicare la popolazione locale (per lo più parlante fârsi) delle terre che avevano conquistato nell’Asia centro-meridionale e nell’Afghanistan settentrionale.50 Da allora è stato usato esclusivamente per la popolazione sunnita di lingua persiana dell’Afghanistan e dei paesi vicini (come per esempio il Tagikistan). In anni più recenti comunque la denominazione “tagiko” viene usata sempre di più per indicare tutti i popoli non pashtun di lingua persiana dell’Afghanistan, in maniera confrontabile con l’usanza pashtun di designare come fârsiwân tutti i parlanti persiano. In ogni modo i parlanti persiano nell’Ovest del paese hanno di solito altri nomi etnici (v. infra) e i fârsiwân “veri e propri” sono gli sciiti che vivono nell’Ovest e nei pressi di Herat.51 I “tagiki” veri dell’Afghanistan vivono prevalentemente nel Nord-est, anche se si dovrebbe tenere conto del fatto che preferiscono essere designati secondo il loro luogo d’origine (panjshiri, badakhshani) e considerano il termine “tagiko” un epiteto spregiativo.



I TAGIKI DI MONTAGNA E GLI ISMAILITI

Spesso i tagiki vengono collegati, senza una vera giustificazione, con i cosiddetti “tagiki di montagna” (chiamati anche pamiri o ghalcha) che vivono nell’estremo Nord-est del paese e oltre e comprendono i wakhani e altri.52 Essi formano comunità piuttosto isolate che parlano una gamma di lingue iraniche settentrionali.53 Oltre che dalla lingua, sono caratterizzati dalla fede, poiché sono prevalentemente ismailiti. Questi ultimi formano una diramazione degli sciiti (la cosiddetta ismâ’iliyya) che differisce dalla corrente principale della Shi’a (la cosiddetta imâmiyya), oggi prevalente nell’Iran contemporaneo.

Tutti gli sciiti respingono la successione di ‘Ali bin Ahi Talib, cugino e genero di Maometto, da parte del fondatore della dinastia omayyade, il califfo Mu’awiya, nel 661; considerano invece veri successori di Maometto i Egli di Ali, Hasan e Husayn, e i loro discendenti. Quando uno di questi, l’imam Ja’far as-Sadiq54, tuttavia, morì nel 765, gli succedette il figlio, l’imam Musa al-Qazim. Ja’far aveva in precedenza nominato suo erede un altro figlio, Isma’il, ma quest’ultimo era morto prima del padre. Il gruppo che non accettava l’imamato di Musa al-Qazim ma continuava a considerare Isma’il e in particolare suo figlio Muhammad come i veri eredi, si sarebbe in seguito sviluppato formando il ramo ismailita degli sciiti. Gli altri accettarono Musa al-Qazim e i suoi successori fino all’undicesimo imam, Hasan al-‘Askari, che morì nell’874. Si narra che questi avesse avuto un figlio, il dodicesimo imam, che si era ritirato dal mondo e che, si credeva, sarebbe tornato quando fosse giunto il tempo opportuno. Questa credenza nell’“imam nascosto” è uno dei tratti salienti degli imamiti, o sciiti dei dodici imam. Gli ismailiti, al contrario, E specialmente quelli che vivono nel Badakhshan, credono in una discendenza ininterrotta di imam, che continua fino all’epoca presente.

I badakhshani appartengono a un particolare ramo della ismâ’iliyya, cioè quello dei nizariti (nizâriyya).55 Si separarono dal ramo principale tra la fine dell’XI secolo e l’inizio del XII in seguito a una lotta egemonica. I nizariti erano particolarmente famosi per i loro primi capi o imam, vale a dire i signori di Alamut, una fortezza di montagna a ovest della moderna Teheran; nell’Occidente europeo il signore di Alamut era meglio noto con il soprannome di Vecchio della Montagna.56 Gli imam di Alamut avevano, a torto o a ragione, la triste fama di assassinare i loro oppositori. Quando, nel 1256, Alamut fu conquistata dal capo mongolo Hülegü, gli imam nizariti persero la maggior parte del loro potere. Attualmente gli ismailiti nizariti sono guidati dal loro imam vivente, Agha Khan IV (Shah Karim al Husayni) che afferma di essere un discendente degli imam di Alamut.57 I suoi seguaci lo ritengono il quarantanovesimo imam in linea di discendenza diretta da Ali e da suo figlio Hasan.58

La shi’a ismailita venne importata nel Badakhshan nell’XI secolo dal poeta e scrittore Nasir-i Khusraw, che viene ancora venerato come pir (guida spirituale) tra i badakhshani.59 La sua tomba si può visitare nei pressi dell’alto corso del fiume Kokcha, nella località di Yamgan, a sud-est di Fayzabad, capitale del Badakhshan. La shi’a ismailita differisce per molti aspetti dalla Imâmiyya. A parte che per l’assenza di un imam nascosto e per la presenza di un imam vivente (in questo caso l’Agha Khan), gli ismailiti nizariti considerano ‘Ali bin Abi Talib, genero e cugino di Maometto, come una figura importante quasi quanto quella di Maometto stesso. Mentre Maometto è colui che proclamò il messaggio di Dio, fu ‘Ali, secondo loro, a interpretarlo. Inoltre gli ismailiti mettono in grande rilievo un’interpretazione esoterica del messaggio divino e di conseguenza prevedono vari stadi d’iniziazione. L’apparenza esterna non viene considerata essenziale. Questo spiegherebbe l’atteggiamento piuttosto rilassato degli ismailiti per quanto riguarda norme e regole che prevalgono tra i sunniti e tra gli sciiti imamiti.

Un altro gruppo importante in Afghanistan è quello dei nuristani.60 A causa della loro lingua e della loro cultura, sono stati oggetto di ampi studi. Vivono nelle montagne isolate a nord-est di Kabul e a sud dello spartiacque dell’Hindu Kush, tra il fiume Alingar a ovest e il fiume Kunar a est. Questa regione viene chiamata Nuristan (“paese della luce”), ma prima di essere conquistata da Amir Abd al-Rahman Khan nell’inverno del 1895-1896 era nota agli stranieri come Kâfiristan (“paese degli infedeli”) a causa della religione non islamica delle sue popolazioni.61

Gli stranieri erano soliti considerare i kâfir predoni, assassini, bevitori di vino e adoratori del fuoco. Alexander Burnes, che viaggiò da Peshawar a Kabul nei primi anni trenta del XIX secolo, aggiunse che i “kâfir sembrano essere un popolo oltremodo barbaro, mangiatori di orsi e di scimmie, combattono con le frecce e scotennano i loro nemici”.62 Li descrisse inoltre come gli aborigeni dell’Afghanistan, e aggiunse che si supponeva che discendessero da Alessandro Magno. Mountstuart Elphinstone, che scriveva del “Caufiristaun” nel 1815, osservò in termini analoghi che i kâfir assomigliavano ai greci ed erano “famosi per la loro bellezza e per il loro incarnato europeo, adoravano gli idoli, bevevano il vino in coppe d’argento o vasi, usavano sedie e tavoli e parlavano una lingua sconosciuta ai loro vicini”.63

Il numero dei nuristani prima del 1979 veniva generalmente stimato intorno ai 100mila individui.64 Parlano una varietà di lingue imparentate fra loro: le cosiddette lingue kâfir appartengono alla famiglia delle lingue indoiraniche e in tal modo sono affini alle lingue indoarie (che comprendono l’hindi) e iraniche (per esempio il fârsi, il beloci, il pashto). Probabilmente le lingue kâfir rappresentano un terzo ramo, dato che non sono specificamente né indoarie né iraniche.65

La cultura dei kâfir prima della loro conversione all’Islam è poco conosciuta. La loro società era tribale e oligarchica, la condizione delle donne era umile e la poligamia era la regola. I più poveri tendevano a custodire le greggi. Oltre a loro c’erano gli artigiani, che formavano una classe a parte, e gli schiavi. Questi ultimi erano per lo più prigionieri delle guerre che venivano combattute tra gli stessi kâfir e contro i musulmani che vivevano lungo i confini del Kâfiristan. I kâfir avevano un forte senso di quello che era “puro” e “impuro” e seguivano un complicato sistema di regole per distinguere le due cose. I loro rituali religiosi preislamici, pur essendo insufficientemente noti, sono particolarmente interessanti. Il bere vino, sacrificare animali, la presenza di sacerdoti e cantori di inni e l ’impiego del fuoco sacrificale suggeriscono uno stretto rapporto con l’antica religione degli indoiranici. I nomi di alcuni degli dèi kâfir ricordano quelli delle divinità indoiraniche, per esempio quello del principale dio dei kâfir, chiamato Imra, Mara o Yamrai. Questo nome richiama l’indoiranico Yama o Yima, il signore degli inferi. Un altro dio in questo contesto è Indr, il cui nome è affine a quello dell’Indra indoiranico.66 Accanto a molti dèi e dèe c’erano anche demoni e spiriti che richiedevano di essere propiziati.

I linguisti riconoscono quattro (o cinque) lingue kâfir distinte, cioè kati, prasun, waigali (e gambiri) e askunu. Le varie lingue riflettono le differenze sociopolitiche e culturali tra i parlanti: i parlanti kati, per esempio, indossavano principalmente vestiti di colore nero (e per questo motivo erano spesso chiamati, in persiano, siyâh-push, in pashto torkâfir, “vestiti di nero”), gli altri indumenti bianchi (i safid-push, in pashto spinkâfir “vestiti di bianco”). Il kati è parlato sia nel Nord-ovest sia, specialmente, nel Nord-est del Nuristan. La lingua funge spesso da lingua franca nella regione e poco tempo dopo l’arrivo dei sovietici era riconosciuta come una delle lingue ufficiali dell’Afghanistan. Il centro dei parlanti kati e del Nuristan in generale è il villaggio di Kamgrom (Kamdesh) situato nella valle di Bashgal. Qui il medico britannico sir George Scott Roberston trascorse gran parte dell’anno in cui soggiornò tra i kâfir (1890-1891), in seguito a cui scrisse il famoso libro I kâfir dell’Hindu Kush, pubblicato nel 1896, nello stesso anno in cui i kâfir vennero sconfitti dagli afghani e costretti a convertirsi all’Islam.

I parlanti kati, analogamente alla maggior parte degli altri kâfir, formavano una società discretamente egualitaria, perlomeno per coloro che erano “liberi”: c’erano comunque uomini d’autorità e tra i parlanti kati questo consentiva la formazione di una specie di oligarchia dei clan più influenti. Fra essi si poteva acquistare ancora più prestigio uccidendo un nemico e organizzando feste sontuose. L’ascendenza rimaneva comunque importante e proprio dai gruppi kati derivano le poche enormi statue lignee degli antenati che si siano conservate, che ritraggono uomini o donne raffigurati seduti o in piedi o, nel caso degli uomini, perfino a cavallo. La maggior parte di queste statue sono state distrutte dopo l’avvento dell’Islam ma alcune si sono preservate nelle collezioni etnologiche in varie località del mondo.

Un’altra lingua è il prasun. È parlata da un ristretto gruppo di persone in una valle isolata, circondata da parlanti kati a est e a ovest. La valle costituiva un tempo il centro religioso del Kâfiristan. Qui, a Kushteki, c’era uno dei pochi edifici religiosi della regione, dedicato a Mara (Imra), la principale divinità dei Kâfir. I parlanti prasun si occupavano prevalentemente del culto religioso. Come nel caso dei parlanti kati, erano guidati da un ristretto gruppo di persone la cui posizione sociale era discretamente solida. Non esistevano statue intagliate degli antenati: tutta l’energia, invece, veniva dedicata alla produzione di statue delle divinità.

A sud ci sono i nuristani che parlano waigali (e la lingua gambiri, strettamente affine) e askunu. Insieme, essi formano un ampio gruppo. Di tutti i nuristani, i parlanti waigali e askunu mantenevano tradizionalmente i contatti più stretti con le genti che vivevano nella parte meridionale della valle di Kabul. Questi contatti non erano sempre pacifici e perciò i parlanti waigali e askunu svilupparono una cultura piuttosto marziale, in cui la fama poteva essere conquistata uccidendo i nemici. Per questa ragione, la loro società era la più egualitaria e la scultura lignea era dedicata a rappresentare i viventi, piuttosto che gli antenati o gli dèi.



I BELUCI E I BRAHUI

Un altro gruppo linguistico di ceppo iranico, che vive nel Sud-ovest del paese e nelle zone adiacenti del Pakistan e dell’Iran, è rappresentato dai beluci.67 Queste popolazioni parlano una lingua iranica nord-occidentale, il beluci. La maggior parte di esse sono oramai sedentarie e tutte sono sunnite. Sembrano discendere da genti giunte dal Nord verso la parte sud-orientale dell’altopiano iranico durante il Medioevo. Sono menzionati per la prima volta dalle fonti islamiche a partire dal X secolo; qualche tempo dopo si spostarono ancora, muovendo dall’odierno Iran sud-orientale verso l’attuale Belucistan pakistano. Il loro nome compare anche nella Shâhnâme di Firdawsi (inizio del XI secolo).

Numerose popolazioni beluci si stabilirono nel Sistan alla fine del XVIII secolo, in seguito alla caduta della dinastia persiana di Zand.68

Nel 1979, secondo le stime, c’erano circa 200mila beluci nel paese. Nel 1996 si stimava che il loro numero in Pakistan fosse pari a un milione di persone.69 Spesso con loro convivevano i brahui, che parlano una lingua dravidica affine alle lingue parlate nell’India meridionale, come il tamil e il malayalam.70 Il loro numero in Afghanistan, prima del 1979, si stima fosse di circa 20mila persone, ma questo dato è controverso. Un tempo i brahui controllavano un’ampia estensione di terra: la cosiddetta confederazione brahui fu istituita nel XVII secolo ed entro la metà del XVIII comprendeva quasi tutto il Belucistan orientale, compreso il moderno porto di Karachi. Era dominata dai brahui e comprendeva anche le principali tribù beluci della regione. La confederazione crollò all’inizio del XIX secolo e nel 1876 venne firmato un trattato che ne faceva un protettorato britannico. Il suo principale centro abitato è la città di Kalat, a sud di Quetta.



GLI HAZARA

Gli hazara dell’Afghanistan centrale parlano persiano (fârsi, hazâragi) ma sono chiaramente di origine mongola, che si manifesta nei loro tratti somatici turco-mongolici.71 Si stima che assommino a 1,5 milioni (dati del 1989).72 Abitano una regione povera tra le montagne dell’Afghanistan centrale, generalmente chiamata Hazarajat.73 Il loro nome deriva dal persiano hazâr (“mille”) e si riferisce probabilmente al nome di un contingente militare (in mongolo: ming). Gli hazara occupavano un tempo una regione molto più ampia che comprendeva ampie piste a est e a sud della loro sede attuale; in seguito alla sconfitta per mano di Amir ‘Abd al-Rahman Khan, durante una guerra durata alcuni anni (1890-1893), i pashtun li ricacciarono a più alte quote fra le montagne. La maggior parte degli hazara sono sciiti imamiti e si mantengono relativamente in stretto contatto con i loro correligionari in Iran e Iraq.74 Ci sono anche hazara ismailiti che vivono nel Nord-est dell’Hazarajat, separati dagli hazara imamiti.

Gli hazara sono raggruppati in tribù e clan, tradizionalmente capeggiati da un mir o beg, ma non osservano una genealogia comprensiva e l’organizzazione tribale è di gran lunga meno importante che tra i pashtun. Sono tradizionalmente diretti da “esterni”, ovvero da sâdât (singolare sayyid) che affermano di discendere da Maometto.75 Quelli che hanno goduto di un’educazione religiosa ricevono il titolo di shayikh. L’ultima guerra comunque ha cambiato la struttura della società hazara e la maggior parte del potere ora è custodito da capi religiosi recentemente affermatisi e dai funzionari dei partiti politici, il più importante dei quali è lo Hezb-i Wahdat-i Islâmi.



GLI AYMAQ

Gli aymaq dell’Afghanistan centro-occidentale costituiscono un altro gruppo parlanti persiano.76 Essi rappresentano i sunniti di lingua persiana, nomadi e seminomadi dell’Afghanistan occidentale, e la loro consistenza in Afghanistan nel 1993 veniva stimata superiore alle 400mila persone.77 Questo gruppo è costituito dai chahar (“quattro”) aymaq che comprendono le quattro tribù degli jamshidi,78 degli aymaq hazara, i firuzkuhi79 e i taymani.80 Insieme ai taimuri81 e ad altri gruppi (i cosiddetti aymaq-i digar, “altri aymaq”)82 essi costituiscono un gruppo relativamente distinto che abita le colline occidentali degli altopiani dell’Afghanistan centrale. Sono generalmente seminomadi e i firuzkuhi in particolare sono noti per le iurte di feltro coniche in cui abitano.

I taimuri vivono a nord-ovest di Herat. Gli jamshidi vivono ancora più a ovest, all’interno e tutt’intorno alla moderna città di Kushk, a nord di Herat. Gli hazara aymaq, che abitano a nord-est di Herat, sono etnicamente affini agli hazara dell’Afghanistan centrale, ma sono sunniti e non sciiti. La loro città di riferimento attualmente è Qal’a-i Naw. Infine, i firuzkuhi vivono lungo l’alto corso del fiume Hari Rud, a est di Herat. I taymani, alcuni dei quali hanno adottato una tenda nera in stile pashtun, vivono a sud dei firuzkuhi.



GRUPPI ETNICI MINORI

Altri gruppi etnici minori che si sono stabiliti in Afghanistan comprendono i mongoli, gli arabi, i kızılbaş e molti altri; ci sono anche vari gruppi originari del subcontinente indiano, o almeno etnicamente affini alle genti dell’India e del Pakistan. I più antichi tra questi ultimi sono probabilmente i parlanti delle lingue dardiche (indoarie), tra cui il pasha’i.83 I parlanti pasha’i vivono nelle periferie occidentali e meridionali del Nuristan e oggi sono noti anche come dihgân o kohistâni. Molti di loro sono sciiti e di conseguenza sono noti come ‘Ali-Ilâhi. Negli anni settanta del XIII secolo Marco Polo doveva riferirsi a loro e al loro aspetto “indiano” quando scrisse:84


Egli è vero che di lungi a Balascia(m) 10 giornate àe una provincia ch’à nome Bastian; e ànno lingua per loro. Egli adorano gl’idoli e suno bruni; e sanno molto d’arti de diavoli e sono malvagia gente. E’ portan agli orecchi cerchiegli d’oro e d’ariento e di perle e di pietre preziose.

Quivi àe molto grande caldo. Loro vivande è carne e riso.



I parlanti pasha’i potrebbero essere arrivati dall’Oriente in un’epoca molto remota, sempre che non si siano stabiliti in questa regione immediatamente dopo le migrazioni indoarie dalla regione a nord dell’Hindu Kush nel II millennio a.C. Abitano una regione che si estende dalle vicinanze del passo Salang, a nord di Kabul,85 a sud e verso est lungo le pendici delle montagne del Nuristan, fino alle rive del fiume Kunar a nord di Jalalabad. La loro consistenza veniva stimata nel 1982 in oltre 100mila persone.86 Osservando la zona in cui si sono stabiliti, nelle valli laterali lungo il fiume Kabul, appare chiaro che un tempo abitavano in un’area molto più vasta e che nel corso del tempo vennero espulsi dalle pianure tra Kabul e Jalalabad, principalmente da immigrati pashtun. Questo processo è tuttora in corso.

Un’altra lingua dardica (indoaria), oggi (quasi) estinta è il tirahi, che un tempo veniva parlato in alcuni villaggi a sud di Jalalabad da persone che evidentemente erano state espulse da Tirah (ancora più a sud, sull’altro lato del Safed Koh) dai pashtun (gli Afridi).87

Il numero dei mongoli in Afghanistan è estremamente ridotto.88 L’Ethnologue Data Base elenca qualche migliaia di persone, tra cui appena 200 o meno parlanti mogholi. Vivono o erano soliti vivere in vari villaggi a sud di Herat, nell’Afghanistan occidentale.

Si dice che nell’Afghanistan settentrionale ci siano alcune comunità di arabi, parlanti arabo,89 che si considerano i discendenti dei colonizzatori arabi dei primi anni della conquista islamica. Comunque essi sono più probabilmente discendenti degli arabi che furono costretti a insediarsi a Samarcanda o nelle sue vicinanze all’epoca di Timur (XIV secolo).90

I kızılbaş vivono nelle principali città dell’Afghanistan, prevalentemente a Kabul.91 Sono discendenti di guerrieri di ceppo turco insediati a Kabul nel XVIII secolo dal re persiano Nadir Shah o dai suoi successori.92 Il loro nome (“teste rosse”) fa riferimento al copricapo scarlatto o cremisi con dodici inserti ricamati (per i dodici imam dell’Islam sciita) tipicamente indossato dai turcomanni al servizio dei safawidi dalla fine del XV all’inizio del XVIII secolo. I kızılbaş hanno generalmente occupato importanti cariche amministrative nel paese. Oggi si ritiene che la loro consistenza sia di circa 30mila persone.93 Parlano persiano e sono sciiti imamiti.



NOTE

1 Vedi ORYWAL, E., Die ethnischen Gruppen Afghanistans. Fallstudien zu Gruppenidentität und Intergruppenbeziehungen, Wiesbaden 1986.

2 Per l’uso dei termini “afghano”, “Afghanistan”, cfr. MOUSAVI, S. A., The Hazaras of Afghanistan: An Historical, Cultural, Economic, and Political Study, Richmond 1998, pp. 1 ss.

3 Per una bibliografia sui pashtun, si veda Orywal, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 20-21.

4 I due nomi “pashto” e “pakhto” riflettono i due principali dialetti di questa lingua. Il pashto (il dialetto “morbido”) è parlato al sud, mentre il pakhto (il dialetto “duro ”) è diffuso a nord. Per questo motivo Peshawar, nell’odierno Pakistan, viene chiamata localmente Pekhawar. Cfr. CAROE, O., The Pathans. 550 BC-AD 1957, London/New York 1958 e 1964 (ristampe Karachi, 1973 e 1986), pp. XVI-XVII.

5 Cfr. MORGENSTIERNE, G., “‘Pashto’, ‘Pathan’ and the treatment of the r + sibilant in Pashto”, in «Acta Orientalia» 18, 1940, pp. 138-144 e ID., An Etymological Vocabulary of Pashto, Oslo 1927, p. 29 e BRANDENSTEIN, W. e M. MAYRHOFER, Handbuch des Altpersischen, Wiesbaden 1964, p. 138.

6 BAILEY, H.W., “Asiani and Pasiani” «Bulletin of the Asia Institute» 7, 1993, pp. 9-10 (p. 10).

7 MORGENSTIERNE, G., “The linguistic stratification of Afghanistan”, «Afghan Studies» 2, 1979, pp. 23-33 (p. 28).

8 Bzat-Samhitâ, xi 61 e xvi 38.

9 Un distretto chiamato con questo nome era apparentemente situato al confine tra Afghanistan e Pakistan (BEAL, S., The Life of Hiuen-Tsiang by the Shaman Hwui Li, London 1911 (seconda edizione rivista), p. 193.

10 Hudud al-Alam. The Regions of the World’, a Persian Geography 372 AH 982 AD, trad. ingl. e commento di V. MINORSKY, London 1937 (seconda edizione 1970), p. 91.

11 AL-BIRUNI, Alberuni’s India, trad, di E. SACHAU, London 1888 (1910²), 1, 1, 208.

12 IBN BATTUTA, trad, [ingl] Routledge 1929:180.

13 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 151, riferisce riguardo ai pashtun che “gli arabi li chiamano Solimaunee”.

14 Cfr. JANATA, A., “Constituents of Pashtun ethnic identity. The Jaji case”, «Studia Iranica» 16, 1987, pp. 201-214 (p. 212) e SPAIN, J.W., The Pathan Borderland, The Hague 1963 (ristampa Karachi 1985), p. 39.

15 Sono noti per le loro tipiche tende nere che ricordano quelle dei pashtun (SZÀBO e BARFIELD, Afghanistan. An Atlas…, cit., pp. 48-50).

16 Si veda Roy, O., Islam and Resistance in Afghanistan, Cambridge 1990², p. 111, riguardo all’affiliazione dei Nurzai di lingua persiana con l’organizzazione Jamiyyat-i Islâmi attiva nella resistenza durante la guerra contro l’Unione Sovietica. I loro affini di lingua pashto si schierarono con un’altra organizzazione (pashtun).

17 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 461. Vedi anche JANATA, “Constituents of Pashtun ethnic identity”, cit., per il retroterra evidentemente non pashtun dei Jaji e dei Turi.

18 BABUR, Babur-Nama, trad, di BEVERIDGE, cit., pp. 207 e 220; ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 315. Si veda anche ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 63-64. 11 numero complessivo nel 1980 era stimato a circa 2000-5000 persone (Ethnologue Data Base). CAROE (The Pathans, cit., p. 191) riferisce di tre villaggi a sud-est di Peshawar chiamati Urmar superiore, centrale e inferiore.

19 Si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 61-62. Il paraci viene elencato da Babur come una delle undici (!) lingue dell’area di Kabul (BABUR, Babur-Nama, trad, di BEVERIDGE, cit., p. 207).

20 Le lingue iraniche nordorientali (MORGENSTIERNE, G., “Neu-iranische Sprachen” in Handbuch der Iranistik - Iranistik, Linguistik, Leiden/Köln 1958, pp. 155-178 (pp. 167 ss.) comprendono le cosiddette lingue del Pamir del Badakhshan e (vestigia di) altre lingue iraniche parlate nell’Asia centro-meridionale.

21 Si confronti la posizione dei tagiki che per molto tempo hanno vissuto nell’Urgun e dintorni, nell’Afghanistan orientale, che venivano chiamati fermali o furmuli e che si occupavano della lavorazione del ferro (ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 315; BELLEW, H.W., An Inquiry into the Ethnography of Afghanistan, Woking 1891, Graz 1973, p. 126; JANATA, A., “Beitrag zur Völkerkunde Afghanistans”, «Archiv für Völkerkunde» 29, 1975, pp. 7-36).

22 Per la trattazione che segue sono riconoscente al magistrale lavoro di Christine NOELLE (State and Tribe in Nineteenth-Century Afghanistan. The Reign of Amir Dost Muhammad Khan (1826-1863), Richmond 1997, specialmente le pp. 125 e ss.).

23 Cfr. Caroe, The Pathans, cit. e GLATZER, Nomaden von Gharjistân, cit., pp. 107-118. Un’altra genealogia dei pashtun è contenuta in Hayât-i Afghani di HAYAT Khan, London 1874 (Lahore 1981).

24 CAROE, The Pathans, cit., pp. 1-7.

25 Il nome “ghilzai” è la forma persianizzata del nome che essi stessi si attribuiscono: Ghalji (sing. Ghaljai).

26 CAROE, The Pathans, cit., pp. 168 ss. ed ELPHINSTONE An Account of the Kingdom…, cit., pp. 330 ss.

27 Cfr. NOELLE, State and Tribe…, cit., p. 233.

28 Tradizionalmente le montagne Sulaiman in Pakistan (a est di Kandahar) sono annoverate dai pashtun come loro terra d’origine; cfr. il nome di Kâsh che viene attribuito ai pashtun dagli ormuri del Kaniguram e il nome della tribù dei kasi che vivono nei pressi di Quetta, in Pakistan.

29 Vedi anche ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 396, il quale racconta che gli Abdali/Durrani potrebbero provenire dall’est.

30 Cfr. STEUL, W, Pashtunwali. Ein Ehrenkodex und seine rechtliche Relevanz, Wiesbaden 1981. Vedi anche ADAMEC, L.W., Historical Dictionary of Afghanistan, London 1997², pp. 251-252 e EDWARDS, D.B., Heroes of the Age: Moral Fault Lines on the Afghan Frontier, Berkeley e Los Angeles 1996.

31 Cfr. OLESEN, A., Islam and Politics in Afghanistan, Richmond 1995, p. 29.

32 Questo fenomeno è riscontrabile anche fra i nomadi pashtun, nel qual caso molti Ghalji delle tribù degli Hotaki, Tarakki e Tokhi si sono unite ai Durrani che hanno i loro accampamenti invernali nel Sud-ovest e nell’ovest del paese; cfr. TAPPER, N., “Nomadism in modern Afghanistan: asset or anachronism?” in DUPREE, L. e ALBERT, Afghanistan in the 1970s, cit., pp. 126-143 (p. 131).

33 Si riferisce che anche i Sayyid di Tirah, a sud-ovest di Peshawar, siano sciiti (Enc. Isl. alla voce “Afghanistan”).

34 Riguardo a un possibile collegamento con il movimento [millenarista sufi, N.d.T.] Rawshaniyya nel XVI secolo, si veda CAROE, The Pathans, cit., pp. 200-204.

35 Reso noto in Occidente dalle fotografie del comandante Ahmad Shah Massoud (1953-2001), condottiero dell’Alleanza del Nord e nemico dei Taliban (N.d.T.).

36 Gli Achakzai vennero separati dai Barakzai verso la metà del XVIII secolo da Ahmad Shah Durrani (NOELLE, State and Tribe…, cit., pp. 226, 230).

37 Gli Achakzai, i Nurzai e gli Ishaqzai sono (o perlomeno erano fino a poco tempo fa) per la maggior parte nomadi.

38 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 433.

39 Cfr. Ivi, p. 437.

40 Ivi, pp. 457-461.

41 Per i Jaji, si veda JANATA, “Constituents of Pashtun ethnic identity…” cit.

42 Cfr. GLATZER, Nomaden von Gharjistân, cit.

43 Per una bibliografia degli uzbeki in Afghanistan si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 24-25. Si veda in particolar modo NABY, E., “The Uzbeks in Afghanistan”, «Central Asian Survey» III, 1, 1984, pp. 1-21.

44 Il termine ikat è originario dell’Indonesia e descrive un processo in base a cui un motivo viene tinto permanentemente sulla trama o sull’ordito o su entrambi prima della tessitura (BURNHAM, D.K., Warp and Weft. A Textile Terminology, Ontario 1980, p. 72).

45 CIA Factbook.

46 Si paragoni al proposito il nome di quella che fino al 1964 venne chiamata provincia di Qataghan, lungo il fiume Kunduz.

47 Per una bibliografia sui turkmeni in Afghanistan si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., p. 28. Per i turkmeni in generale, si veda KALTER, J., The Arts and Crafts of Turkestan, London 1984.

48 Ethnologue Data Base.

49 Il fârsi (la parola è la forma arabizzata di pârsi) è derivato dalla forma parlata del persiano medio, generalmente chiamato pârsi-yi dari. L’origine della parola dari non è stata ancora chiarita. Generalmente si pensa che sia riconducibile al termine che segna la corte reale, in persiano dari. Il dari è la lingua franca dell’Afghanistan.

50 Cfr. ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., p. 22. In origine, il nome tâzi veniva impiegato dai persiani per indicare gli arabi (islamici). In seguito i gruppi di lingua turcica usavano il termine per denotare tutti i musulmani (arabi e persiani). Si veda comunque anche la voce “Tadjik” di C.E. BOSWORTH nell’Enc. Isl.

51 ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 49-50.

52 Ivi, pp. 46-49.

53 Le lingue parlate nel Nord-est dell’Afghanistan comprendono il wakhi, parlato nel Corridoio del Wakhan; lo shughni (shughnani, parlato in Shughnan); il roshani (a nord di Shughnan), l’ishkashimi (all’interno di Ishkashim e nei dintorni); il sanglechi (lungo il Sanglech) e l’yidghamunjani (o munji, parlato nella valle del Munjan e a Chitral, in Pakistan). Altre lingue che fanno parte di questo gruppo sono lo yazgulami (nel moderno tagikistan) e il wanchi (idem, attualmente estinta). Oltre il confine con la Cina, fino a poco tempo fa si usava parlare un’altra lingua (il sarikoli).

54 Il sesto imam degli sciiti e il quinto imam degli ismailiti (che non riconoscono ‘Ali come imam).

55 Per gli ismailiti badakhshani si veda anche VAN DEN BERG, G., Minstrel Poetry from the Pamir Mountains, Leiden 1997.

56 Marco Polo (cap. 40 s.) fa riferimento al riguardo al “Veglio de la Montagna”, che chiama Aloodin.

57 È il figlio di Agha Khan III (1877-1956) che riorganizzò la comunità dei Nizari. Il titolo di Âghâ Khân (o Âqâ Khân) fu attribuito al suo antenato Hasan ‘Ali Shah Mahallati dal re qajar Fath ‘Ali Shah (che regnò tra il 1797 e il 1834) e che gli diede in sposa la propria figlia.

58 Essi lo considerano il Khodâ-yi zinda (“Dio vivente”) e come l’Imâm-i Zamân o Imâm-i hâziru’lwaqt, l”‘imam dell’età [presente]”.

59 Egli proveniva dall’Iran orientale e svolse attività di missionario (dai) su incarico dei regnanti Fatimidi (ismailiti) d’Egitto.

60 Sui nuristani esistono molti studi. Si confrontino JETTMAR, K. (a cura di) in collaborazione con L. EDELBERG, Cultures of the Hindu Kush. Selected papers from the Hindu-Kush cultural conference held at Moesgård 1970, Wiesbaden 1974; KLIMBURG, M. e A. JANATA, Nuristan. Gläubige und Kafiren im Hindukush (Afghanistan), Wien 1990. ROBERTSON, G.S., The Kafirs of the Hindu Kush, London 1896 (ristampe London e New York 1970; Karachi 1974) continua a essere ricco di informazioni. Si veda anche ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., pp. 617-628. Per una bibliografia e una breve panoramica degli studi si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 51-54.

61 Dall’arabo kâfir (“infedele”). Il nome (“Capherstan”) compare anche in un diario di viaggio del gesuita Benedetto de Góis che nel XVII secolo partì dall’India, passando per Peshawar e per l’odierno Afghanistan, per arrivare fino in Cina (cfr. SYKES, P., A History of Afghanistan, 2 voll., London 1940 (ristampe Lahore 1979, New Delhi 1981), p. 308.

62 BURNES, A., Travels into Bozhara and a Voyage on the Indus, London 1834 (ristampa New Delhi 1992), 11 p. 211; si veda anche 1, pp. 165-166.

63 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 617.

64 Ethnologue Data Base.

65 MORGENSTIERNE, “The linguistic stratification of Afghanistan”, cit., p. 25.

66 Indra era la divinità che aveva introdotto la produzione del vino. Nella letteratura indoiranica Indra è noto per la sua capacità di bere enormi quantità del (altrettanto inebriante) soma.

67 Si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 35-38. Cfr. MORGENSTIERNE, “Neu-iranische Sprachen”, cit., pp. 169-200.

68 Cfr. TATE, G.P., Seistan. A Memoir on the History, Topography, Ruins, and People of the Country, 4 parti, 3 voll., Calcutta 1910, pp. 93 ss.

69 Secondo Ethnologue Data Base.

70 Sui brahui, si veda Orywal, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 37-38.

71 Un recente studio sugli hazara è quello di MOUSAVI, The Hazaras of Afghanistan…, cit. Per una bibliografia, si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 26-27.

72 Ethnologue Data Base.

73 È la forma femminile plurale in arabo di Hazara. Oggi viene chiamato spesso anche Hazaristan.

74 La loro conversione dalla fede sunnita a quella sciita sembra risalire all’epoca safawide (secoli XVI-XVIII).

75 KOPECKY, L.M., “The Imami Sayyed of the Hazarajat: The maintenance of their social elite position” «Folk» 24, 1982.

76 Su questo gruppo, si veda ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 29-34 e specialmente CENTLIVRES, P., “L’histoire récente de l’Afghanistan et la configuration interethnique dans le Nord-Est de l’Afghanistan”, «Studia Iranica» 5, 2, 1976, pp. 255-267.

77 Ethnologue Data Base.

78 Gli Jamshidi sostengono di discendere da Jamshid (cfr. l’avestico Yima Khshaêta, il signore degli inferi) e a volte chiamano se stessi anche kayani (cfr. la leggendaria Kahanian, la dinastia Kavyan dell’antica tradizione iranica).

79 Per questo gruppo, si veda MANDERSLOOT, G., Firozlzohi. Een Afghaans reisjournaal, Rotterdam 1971. Secondo le loro stesse tradizioni essi provengono da Firuzkuh, a est di Teheran, da dove furono indotti a trasferirsi nella regione di Herat da Timur (noto anche come Tamerlano) verso la fine del XV secolo.

80 La composizione degli aymaq è ancora oggetto di controversie. Gli aymaq hazara sono a volte esclusi dai chahar aymaq, mentre a volte vengono aggiunti i taimuri. ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 480, elenca le quattro tribù dei chahaur oeemauk come i teimunee, hazaureh, teimoorie e zoorie.

81 Chiamati anche hazara sunniti. Per i taimuri, si veda SINGER, A., “Ethnic origins and tribal history of the Timuri of Khurasan”, «Afghan Studies» 3-4, 1982, pp. 65-76.

82 Comprendenti gli zuri, i maliki, i mishmast e i tahiri.

83 ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 54-56. Si veda anche KIEFFER, Ch.M., “La maintenance de l’identité ethnique chez les Arabes arabophones, les Ôrmur et les Pâracî en Afghanistan”, in ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 101-164, ed ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 319.

84 Marco Polo, cit., cap. 47.

85 Potrebbero perfino aver vissuto per qualche tempo nella valle del Panjshir (MORGENSTIERNE, G., “Languages of Nuristan and surrounding regions” in K. JETTMAN, Cultures of the Hindu Kush, Wiesbaden 1974, pp. 1-10, p. 4).

86 Secondo l’Ethnologue Data Base.

87 ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 62-63.

88 Ivi, pp. 42-43.

89 Per un ampio studio sugli arabi dell’Afghanistan, si veda BARFIELD, T.J., The Central Asian Arabs of Afghanistan. Pastoral Nomadism in Transition, Austin 1981. Vedi anche ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 39-40. Cfr. ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 322.

90 ADAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit., p. 42.

91 ORYWAL, Die ethnischen Gruppen Afghanistans, cit., pp. 59-60.

92 FRASER, J.B., The Kuzzilbash. A Tale of Khorasan, 3 voll, London 1828; NOELLE, State and Tribe…, cit., pp. 25-26.

93 ADAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit., p. 265.


3. PRIME TESTIMONIANZE

Quando nel 1978-1979 scoppiò la guerra in Afghanistan, le ricerche archeologiche locali erano ancora agli albori e solo un limitato numero di siti era stato oggetto di scavi controllati.1 Da allora è stato pubblicato un ridotto numero di resoconti di scavi e di rassegne generali, ma finora le conoscenze archeologiche sulla preistoria e la protostoria del paese, da prima del 500 a.C. circa in poi, rimangono scarse. Inoltre l’interpretazione degli oggetti scavati da qualsiasi sito del mondo, specialmente se risalenti alla preistoria, per cui mancano documenti scritti, è sempre estremamente difficile. Questi oggetti danno ben poche informazioni storiche dirette e sostanzialmente forniscono solo alcuni indizi riguardo alla cultura materiale di chi li produsse e li usò. Solo in alcuni rari casi permettono di stabilire nessi con la storia dei popoli in questione, la loro lingua, la loro organizzazione sociale e altri aspetti della loro vita.

Eppure proprio la cultura materiale dei popoli che in un remoto passato abitavano l’odierno Afghanistan, così come viene portata alla luce dall’archeologia, presenta alcuni motivi che si rinvengono anche nella storia successiva del paese. Questi comprendono la continua fecondazione incrociata fra tradizioni locali e influenze esterne. Inoltre dimostrano un forte rapporto fra Afghanistan orientale e sud-orientale da un lato e le piste delle colline lungo l’Indo nell’odierno Pakistan dall’altro, sempre su un’area che corrisponde grossomodo all’ambiente abitato dai moderni pashtun. Inoltre, è chiaro che l’Afghanistan settentrionale era parte di un orizzonte culturale molto più ampio che comprendeva terre a nord e a nord-ovest, negli odierni Tagikistan, Uzbekistan e Turkmenistan. Ci sono anche indicazioni relative a un’influenza settentrionale nei paesi a sud dell’Hindu Kush. Interessante è anche la posizione del Sistan nell’Afghanistan sud-occidentale, in cui possono essere riconosciute fin dai tempi antichi influenze provenienti da nord, da est e specialmente dall’Ovest iranico.



IL CALCOLITICO

Dopo la fine dell’era glaciale, le popolazioni impararono ben presto ad addomesticare gli animali e a coltivare le piante in vista della produzione di cibo: si tratta di quella che viene generalmente chiamata Rivoluzione del Neolitico. Verso la metà del VI millennio a.C. nella maggior parte dell’altopiano iranico, compreso l’odierno Afghanistan, erano già presenti le prime forme di agricoltura.2 A quest’epoca, la pietra era ancora il materiale di base per la produzione di utensili. La cosa cambiò con l’introduzione del metallo, anzitutto rame e bronzo; per questo gli archeologi spesso distinguono tra un’Età del Rame (Calcolitico) e una successiva Età del Bronzo, anche se questo tipo di periodizzazione è spesso alquanto arbitraria.3 Sull’altopiano iranico, il Calcolitico viene riferito a un periodo compreso approssimativamente fra il 5500 e il 3000 a.C. L’Età del Bronzo sarebbe proseguita fino alla seconda metà del II millennio a.C., che segna l’inizio dell’Età del Ferro.

Durante il Calcolitico la produzione di cibo sull’altopiano aumentò, con una parallela crescita della popolazione. Alla fine, entro il 3000 a.C. circa, gli insediamenti protourbani si erano diffusi su tutto l’altopiano. Questo processo si intensificò nella successiva Età del Bronzo, e all’inizio e verso la metà del III millennio a.C. vari insediamenti si erano sviluppati fino a formare piccoli centri urbani che si basavano sull’artigianato specializzato, sul commercio interregionale e sullo sfruttamento e sulla dominazione delle campagne circostanti. Questi centri erano situati nelle piccole enclavi e oasi, spesso isolate, di terre produttive che punteggiano la campagna iraniana. Sotto questo profilo, lo sviluppo dell’altopiano fu alquanto diverso da quello delle fertili pianure della Mesopotamia e della valle dell’Indo, dove all’incirca nella stessa epoca (III millennio a.C.) si stavano formando entità politiche molto più grandi, basate su un’estensione di gran lunga maggiore delle terre produttive.

Il più importante sito del Calcolitico e dell’Età del Bronzo nell’Afghanistan meridionale, per quanto è noto finora, è Mundigak.4 Il sito si trova circa 35 chilometri a nord-ovest della moderna Kandahar, lungo il Kushk-i Nakhud Rud, un tributario del fiume Arghandab, ed è stato scoperto nel 1951 da archeologi francesi. Occupa una posizione strategica lungo una delle piste che portano dalle terre montagnose del Nord fino alle fertili e ampie pianure di Kandahar, nel Sud. La stessa oasi di Kandahar è un passaggio obbligato per qualsiasi traffico fra est e ovest, perché è delimitata a nord dalle montagne dell’Afghanistan centrale e a sud dall’inospitale deserto del Registan.5 Qui confluiscono vari fiumi dal Nord-est e dall’Est (compresi il Tarnak e l’Arghas(t) an) che si immettono nell’Arghandab, il quale a sua volta confluisce nell’Helmand, circa 130 chilometri più a ovest. Questa abbondante disponibilità d’acqua e la posizione strategica del luogo hanno fatto dell’oasi di Kandahar uno dei più importanti distretti del paese, e il sito di Mundigak rappresenta uno dei più antichi insediamenti permanenti noti fino a oggi.

Gli archeologi che hanno scavato Mundigak hanno distinto sette principali periodi di occupazione, dei quali i periodi I-IV risalgono al Calcolitico e all’Età del bronzo. Il successivo periodo v segna una brusca diminuzione nell’estensione dell’insediamento del sito e viene fatto risalire all’inizio del II millennio a.C. I periodi VI e VII risalgono all’Età del Bronzo (evoluta) e hanno lasciato vasellame comparabile alle ceramiche rinvenute ai livelli più profondi della vicina Antica Kandahar (che viene fatta risalire all’inizio e alla metà del I millennio a.C.).6

I livelli più profondi di Mundigak non presentano tracce di attività costruttive. Probabilmente rappresentano i siti di accampamento di nomadi o seminomadi e vengono generalmente datati all’inizio del IV millennio a.C. Nei livelli di poco più recenti, ma ancora compresi nel periodo I dagli autori degli scavi, sono state portate alla luce semplici abitazioni fatte di pakhsa (fango stratificato pressato) e mattoni crudi. Il vasellame ritrovato all’interno e in vicinanza delle abitazioni comprende oggetti realizzati al tornio spesso con decorazioni dipinte. È stato osservato che i manufatti in rame erano ampiamente utilizzati fin dall’inizio. Inoltre è già in questo periodo che risultano attestate le prime collane di lapislazzuli. Questi rinvenimenti potrebbero indicare, come tradizionalmente si ipotizza, contatti con le famose miniere di lapislazzuli del Badakhshan, ma forse più logicamente potrebbero essere ricollegati a filoni recentemente riportati alla luce nelle vicine colline di Chagai. Gli archeologi hanno trovato anche una figurina di un toro con la gobba (zebù o bos indicus), un animale ben noto in terre più umide, come il vicino subcontinente indiano.

Nel periodo II, databile grossomodo alla metà del IV millennio a.C., il vasellame presenta un certo regresso in termini di quantità ed è spesso fatto a mano e non decorato. D’altro canto le case erano ben costruite, con fondamenta più profonde, e generalmente di dimensioni più grandi di quanto non lo fossero durante il periodo i. Altri ritrovamenti del periodo II comprendono pietre da fionda, punte di freccia in pietra, manufatti di rame, fusaioli di forma conica, asce dosso, vasi d’alabastro e grani di collana di lapislazzuli. Gli archeologi francesi hanno scoperto anche il primo esempio di sigillo a timbro (o tipario). Questi sigilli, che venivano impiegati per indicare la proprietà o la provenienza, appartengono a una tradizione che nel IV millennio si diffuse in tutto l’altopiano iranico.7

I ritrovamenti dei periodi di Mundigak I-II non sono dunque un fenomeno isolato bensì dovrebbero essere collocati in un contesto molto più ampio di sviluppi in tutto l’altopiano e oltre. Analogie particolarmente calzanti nella cultura materiale sono state individuate lungo le piste collinose a est, per esempio nella valle di Quetta in Pakistan. Quest’area sorge circa 200 chilometri a sud-est di Mundigak, all’entrata nord-occidentale dello strategico passo di Bolan che scende nella valle dell’Indo. Uno dei siti di questa zona si chiama Kili Gul Muhammad.8 La cosiddetta ceramica di Kili Gul Muhammad (modellata al tornio, nera su rosso a ingobbio) è molto affine ad alcune delle ceramiche degli strati più antichi di Mundigak e nello stesso tempo ricorda fortemente la cosiddetta ceramica Togau nero su rosso del Belucistan meridionale.9 Interessante è anche la ceramica policroma dipinta della cosiddetta tradizione Kechi Beg, che a Mundigak è presente in strati successivi del periodo I e che è nota anche dalla valle di Quetta.

C’è un altro sito importante circa 150 chilometri a sud-est di Quetta.10 Qui si trovava l’importante insediamento di Mehrgarh, scoperto dagli archeologi francesi all’inizio degli anni settanta e scavato tra il 1974 e il 1986. Il sito è collocato in una posizione strategica, lungo il crinale della valle dell’Indo e nei pressi dell’accesso sud-orientale al passo Bolan. Qui gli strati più antichi, databili al VII millennio, hanno fornito le prove dell’esistenza di una società preceramica con strutture abitative. La popolazione coltivava frumento, orzo e datteri e allevava zebù e altri bovini; gli scavi hanno riportato alla luce anche ossa di pecore e capre. Da un periodo successivo, grossomodo intorno al 5500 a.C., vi sono prove dell’impiego del cotone. A partire da questo periodo ci sono anche le prime indicazioni sulla produzione di vasellame.

A Mehrgarh i manufatti in rame fecero la loro comparsa nel periodo III (dalla metà del v alla metà del IV millennio a.C.). Parte della ceramica modellata al tornio risalente a questo periodo appartiene all’orizzonte di Kili Gul Muhammad/Togau, che potrebbe situare questa fase nello sviluppo di Mehrgarh all’interno dello stesso ampio contesto di Mundigak I-II nell’Afghanistan meridionale. Il fatto che venisse praticato il commercio a lunga distanza è indicato a Mehrgarh dal frequente rinvenimento, fin dalle origini, di lapislazzuli, turchesi, agate, madreperle e grandi conchiglie marine. L’importanza di questi rinvenimenti in relazione a Mundigak consiste nel fatto che evidentemente già in un’epoca molto antica, nel VII millennio a.C., esistevano rapporti commerciali o di scambio tra i siti dell’altopiano iranico e località della valle dell’Indo o delle vicinanze (Mehrgarh). Queste reti, per quanto è possibile ricostruire nel presente, comprendevano il commercio di pietre semipreziose. Il turchese proviene forse dal moderno Iran nord-orientale,11 mentre il lapislazzuli proviene da Badakhshan o dalle colline di Chagai.



LA PRIMA ETÀ DEL BRONZO

I reperti della fase successiva della storia di Mundigak, il periodo III, sono confrontabili con i reperti del vicino sito di Sa’id Qal’a.12 I livelli pertinenti ai due siti risalgono approssimativamente al periodo fra il 3500 e il 2800 a.C.13 A Mundigak gli archeologi francesi hanno scoperto molti utensili di rame e di bronzo, tra cui una scure in bronzo con foro per il manico, un’ascia e numerose statuette femminili sbozzate. Hanno rinvenuto anche sigilli a timbro quadrati e circolari a settori, spesso fatti di steatite. Al posto dei fusaioli di forma conica dei periodi I-II sono stati rinvenuti esemplari a disco.

La produzione dei reperti in terracotta, composta principalmente da vasellame modellato al tornio e decorato, comprende la cosiddetta ceramica di Quetta, così chiamata dal vicino distretto del Pakistan dove fu scoperta per la prima volta. La ceramica di Quetta è un tipo di vasellame ben caratterizzato e decorato in maniera vistosa, di colore rosso-giallobruno, con un leggero ingobbio e ornato con disegni neri (o rossi). A parte questa ceramica di Quetta, le ceramiche di Mundigak III comprendono altri tipi di vasellame che si rinvengono frequentemente nella valle di Quetta e nelle aree vicine. In effetti le somiglianze tra le terracotte di Mundigak e di Sa’id Qal’a da una parte e il sito di Damb Sadaat (II) nella valle di Quetta depongono a favore di un unico complesso culturale.14

Un termine di comparazione per la ceramica di Quetta è costituito dalle ceramiche della cosiddetta produzione Namazga III, che è stata riportata alla luce molto più a nord, nell’odierno Turkmenistan, e che generalmente viene datata alla seconda metà del IV millennio a.C.15 La sequenza di Namazga si concentra ai piedi delle colline lungo la catena montuosa del Kopet Dagh, a sud-est e a nord-ovest dell’odierna Ashgabat, capitale dell’attuale Turkmenistan. Nel periodo di Namazga III, la popolazione cominciò a spostarsi a ovest dal centro delle terre di Namazga, colonizzando l’oasi del fiume Tajand (Hari Rud) a ovest dell’oasi di Merv e appena a nord-ovest dell’Afghanistan. Qui essi svilupparono quella che è generalmente nota come la cultura di Geoksyur, così chiamata dal sito eponimo nell’oasi. Una delle caratteristiche della cultura di Geoksyur è l’impiego di vasellame giallo scuro con ingobbio giallo, decorato a motivi policromi (nero e rosso). Questi motivi sono sorprendentemente simili a quelli che compaiono sul vasellame di Quetta. A ciò si aggiunge che le statuette femminili sedute rinvenute in grandi quantità nell’oasi di Tajand ricordano le analoghe statuette di Sa’id Qal’a e di altri siti più a est, nelle regioni di confine.

Un altro parallelo interessante, anche se finora non abbastanza studiato, riguarda le usanze funerarie. Nell’oasi di Geoksyur sono state rinvenute sepolture multiple in tombe circolari fatte di mattoni di fango (i cosiddetti tholoi). Tombe analoghe sono state rinvenute a Mundigak, negli strati tardi del periodo III. Qui delle casse rivestite di pietra contenevano sepolture collettive di (parti di) salme, alcune delle quali erano state scarnificate altrove. In strati più recenti dello stesso periodo, le salme erano state composte in semplici sepolture in posizione rannicchiata.

Le origini delle cosiddette ceramiche di Quetta e delle tradizioni associate sono ancora argomento di dibattito. Sarianidi afferma che il principale stimolo in questo senso proveniva da nord verso sud. A suo avviso, i nuovi arrivati provenienti dall’Ovest si erano stabiliti nelle terre fino a quel momento vergini lungo il corso del fiume Tajand e avevano sviluppato il loro caratteristico tipo di vasellame. Quando il fiume aveva mutato il suo corso e le terre non potevano essere più irrigate a dovere, la popolazione si sarebbe spostata verso sud passando per il corridoio di Herat, verso l’altopiano iranico e la valle di Quetta.16 L’archeologo francese Jarrige, comunque, fa notare che i contatti fra il Turkmenistan e il Sud avvenivano in entrambe le direzioni, e che in base agli indizi disponibili vi sarebbe stata la presenza di estese reti di contatti.17 Sebbene questa osservazione sia fondamentalmente esatta, la pervasività delle ceramiche di Quetta e delle tradizioni associate nell’Afghanistan meridionale e nell’area di Quetta è evidente, e perciò è verosimile che il vasellame di Quetta vada ricondotto a tradizioni settentrionali. È tuttavia poco verosimile che la sua distribuzione verso sud fosse stata principalmente causata dal mutamento del corso del fiume. Potrebbe essere avvenuto qualcosa di più importante verso la fine del IV millennio, per esempio la spinta di popolazioni dalle steppe dell’Asia centrale, che sarebbe il primo caso registrato di una caratteristica che domina tutta la storia della parte orientale dell’altopiano iranico. Qualunque sia la reale spiegazione, si potrebbe accogliere l’ipotesi che i portatori della “cultura della ceramica di Quetta” abbiano portato con sé qualcosa di più della cognizione di come fabbricare ceramiche dall’aspetto vistoso. Probabilmente introdussero anche un particolare tipo di statuette femminili, e forse un ben preciso rito funerario. Dato che a quanto sembra questi aspetti vennero così diffusamente e facilmente adottati dagli artigiani locali a Mundigak e nella valle di Quetta, lo stesso popolo del lontano nord probabilmente ne introdusse anche altri e caratteristiche culturali finora sconosciute. Se è legittimo fare riferimento a sviluppi storici successivi, la popolazione di Tajand e delle regioni vicine divenne anche la classe dominante tra la popolazione autoctona di Mundigak e della valle di Quetta. Tutto questo non può essere dimostrato, ma la pressione dal Nord sugli insediamenti nelle oasi dell’altopiano iranico è un tratto caratteristico costante nella storia di quest’area, e non c’è motivo per presupporre che tale peculiarità debba essere considerata propria solo dell’epoca storica.

I siti nel moderno Sistan, cioè nell’attuale Afghanistan sudoccidentale o oltre, forniscono ulteriori informazioni. Il più famoso sito dell’Età del Bronzo nel Sistan iraniano è quello di Shahr i Sokhta (“Città bruciata”), scavato da archeologi italiani verso la fine degli anni sessanta e settanta.18 L’enorme sito, che fu occupato per tutto il corso del III millennio a.C., è contraddistinto da grandi quantità di pietra lavorata e non lavorata e di pietre semipreziose: alabastro, corniola, calcedonio, lapislazzuli, steatite e turchese. Gli archeologi italiani distinguono quattro principali periodi di occupazione, dei quali il più antico, il periodo I (datato fra il 3200 circa e il 2800 a.C.) era grossomodo coevo di Mundigak III. I disegni su parte del vasellame ricordano le terrecotte di Namazga III (oasi di Geoksyur) e la ceramica di Quetta di Mundigak e della valle di Quetta.19 Shahr-i Sokhta ha altresì fornito le prove della presenza di tholoi. Le tombe venivano per lo più utilizzate per sepolture multiple ed erano di forma circolare o quadrata. Di ulteriore interesse è stato il rinvenimento di una tomba a catacomba: questa tipologia è ben nota nell’Asia centrale, ma rimane oggetto di controversia se vi sia o meno un legame diretto.20 Alla luce delle altre informazioni discusse sopra, tuttavia, un’origine settentrionale è senz’altro possibile.

Shahr-i Sokhta, oltre a dimostrare legami con le terre del Nord e dell’Est, appartiene anche a un altro orizzonte culturale, vale a dire quello del mondo elamita e mesopotamico. I legami diretti tra Shahr-i Sokhta e la Mesopotamia sono rivelati dal rinvenimento nel sito del Sistan (periodo 1) di una tavoletta protoelamita e di numerosi sigilli del tipo Uruk/Jemdet Nasr, tutti ben noti in Mesopotamia e databili al 3000 a.C. circa. Uno dei siti che da questo punto di vista è di particolare importanza è Tepe Yahya, che si trova a circa 450 chilometri a ovest del Sistan, nell’odierno Iran. Nei livelli appartenenti al periodo IVC di Tepe Yahya sono state rinvenute ventisette tavolette protoelamite, insieme a sigilli cilindrici, a vasellame policromo del tipo Jemdet Nasr e a ciotole con il bordo inclinato, tutti indizi di stretti legami con l’Elam e la Mesopotamia del tardo IV millennio.21



L’ETÀ DEL BRONZO MEDIO

Mundigak IV risale alla prima metà e alla parte centrale del III millennio a.C. Nel periodo precedente (Mundigak III), di cui abbiamo trattato sopra, la valle dell’Arghandab nell’Afghanistan meridionale era collegata a siti semiurbani in tutto l’altopiano e oltre. Si erano sviluppati anche siti commerciali connessi all’estrazione del lapislazzuli e di altre pietre semipreziose. Inoltre, è probabile che verso la fine del IV millennio gruppi di persone fossero immigrati dal Turkmenistan verso nord, passando per l’Afghanistan meridionale fino ai bordi della valle dell’Indo. Infine, in quell’epoca le influenze elamite e mesopotamiche avevano raggiunto l’Est fino al Sistan lungo il confine Iran/Afghanistan. In definitiva, erano state gettate le basi per il rapido sviluppo che avrebbe avuto luogo nella successiva Età del Bronzo medio.

Mundigak IV iniziò con il livellamento delle precedenti strutture e la costruzione di una piattaforma. Sulla sommità venne eretto un edificio monumentale e un lato delle sue mura fu adornato o irrobustito con un colonnato. Gli archeologi hanno scoperto anche i resti di quelle che sembrano essere mura difensive con bastioni rettangolari che circondavano il sito. Di grande interesse ma finora inspiegate sono le strutture rinvenute sulla sommità di una collina nelle vicinanze: tali strutture, che forse avevano una funzione religiosa, comprendono stanze intonacate con panche e focolari in posizione centrale. Il periodo IV in effetti segna la transizione di Mundigak da villaggio a importante centro urbano. Le sue dimensioni cambiarono in maniera clamorosa, da 6/8 ettari nel periodo III a 55/60 ettari nel periodo IV, anche se si dovrebbe notare che non tutta la regione era abitata. Questa evoluzione non rimase circoscritta a Mundigak. Le stesse attività edificatorie furono intraprese a Damb Sadaat (periodo III) nella valle di Quetta e a Mehrgarh, periodo VII, dove fu predisposta una grande piattaforma di mattoni di fango.

Il periodo IV di Mundigak ha lasciato molti tipari in pietra a scomparti e una spilla in bronzo con capocchia a spirale. Ci sono molti recipienti di alabastro e altri di pietra con disegni geometrici. Questa varietà di recipienti è stata rinvenuta in tutto l’altopiano oltre che nella valle dell’Indo e in Mesopotamia. Si osserva un generale declino nella produzione di statuine femminili, sebbene nelle prime fasi di questo periodo siano stati rinvenuti alcuni esempi della cosiddetta “dea madre Zhob”, una tipologia di figura femminile che è stata diffusamente rinvenuta più a est, nell’odierno Pakistan (cioè Mehrgarh VII). C’è anche un declino nel quantitativo di vasellame dipinto anche se si dovrebbe notare che negli strati recenti del periodo IV sono presenti ceramiche decorate con motivi zoomorfi.

I ritrovamenti di Mundigak IV e degli insediamenti a est ricordano scoperte analoghe in siti più a ovest, nel Sistan. Per gli archeologi che studiano la cultura materiale di Shahr-i Sokhta, Mundigak, Damb Sadaat e di un certo numero di siti vicini i paralleli in termini di cultura materiale sono molto forti, e l’intero repertorio è stato definito di conseguenza “civiltà dell’Helmand”.22 I periodi II e III dell’enorme sito di Shahr i Sokhta hanno lasciato testimonianze di ceramiche nero su giallo e nero su rosso, statuine antropomorfe e teriomorfe e la prova dell’uso diffuso di tipari a scomparti. Nel periodo III (come in Mundigak IV) c’è una forte riduzione delle terracotte dipinte. L’“architettura monumentale” di Mundigak iv può essere confrontata con il carattere urbano di Shahr-i Sokhta: come si era verificato a Mundigak, le dimensioni del sito aumentarono considerevolmente, da circa 15/17 ettari nel periodo I fino ad approssimativamente 150 ettari nel periodo III.23 Sono stati rinvenuti enormi quantitativi di manufatti in pietra rifiniti e non rifiniti. È chiaro che il sito fungeva da centro di produzione per l’intera area e forse anche per territori molto più a est o a ovest. Il commercio potrebbe essere stato in effetti uno dei principali fattori nell’ascesa di questi primi centri urbani della civiltà dell’Helmand,24 sebbene la differenziazione etnica, correlata a un possibile afflusso di nuovi arrivati da settentrione nel periodo III di Mundigak potrebbe aver contribuito a questo sviluppo. Così, i crescenti contatti con il mondo esterno, come accadde così spesso nella storia dell’Afghanistan, portarono a ulteriori sviluppi economici e alla stratificazione sociale ed etnica della popolazione che viveva sull’altopiano.



LA CIVILTÀ DELLA VALLE DELL’INDO

Uno dei più famosi ritrovamenti di Mundigak proviene dagli strati più tardi del periodo IV. Si tratta di una testa in calcite di un uomo che porta i capelli fermati da un filo intorno al capo.25 È uno dei pochi oggetti di Mundigak e della civiltà dell’Helmand che presenti degli stretti paralleli con il repertorio artistico della cosiddetta civiltà della valle dell’Indo.26 Questa cultura altamente evoluta fiorì nella valle dell’Indo e nelle regioni nordorientali dell’altopiano iranico nella seconda metà del III millennio a.C. La sua comparsa dovrebbe essere collocata nella stessa epoca o in un’epoca di poco posteriore a quella della civiltà dell’Helmand; la testa di calcite indicherebbe che almeno le fasi più tarde del periodo IV di Mundigak furono contemporanee con alcune fasi dell’evoluzione della civiltà della valle dell’Indo.

La civiltà della valle dell’Indo fu riportata appropriatamente alla luce solo a partire dagli anni venti del XX secolo in poi. È caratterizzata da un grado evoluto di pianificazione e da un’elevata standardizzazione di vari aspetti della cultura materiale. Copriva un’enorme estensione di territorio, tra cui il Panjab (con il suo sito principale di Harappa) la bassa valle dell’Indo (compresa l’enorme città di Mohenjo Daro) e le regioni costiere dell’India occidentale e del Pakistan meridionale. Le città e i villaggi erano costruiti secondo un piano uniforme. Le case erano costruite di mattoni bruciati e le città erano fortificate e provviste di una rete fognaria e pozzi pubblici. La popolazione usava un sistema uniforme di pesi e di misure. Erano caratteristici i recipienti modellati al tornio e dipinti, prodotti in massa, e di cui si trovano esemplari un po’ ovunque. Gli archeologi hanno scoperto anche un gran numero di sigilli in pietra rettangolari che recano incise iscrizioni in una lingua non alfabetica e ancora non decifrata.27 Il sostentamento si basava sulla coltivazione di cereali e legumi, insieme a datteri e ad altri prodotti. Gli animali domestici comprendevano pecore, capre, bovini (specialmente lo zebù), maiali, gatti e cani. I cammelli, probabilmente a due gobbe, venivano allevati, perlomeno nel periodo chiamato Harappa maturo. I resti di cavalli sono noti solo dalle fasi più tarde, cioè nel II millennio inoltrato.

Vennero stabiliti contatti con il Golfo Persico, la Mesopotamia e l’altopiano iranico: le fonti mesopotamiche fanno riferimento a estesi contatti oltremare, per tutta la seconda metà del III millennio, con le regioni di Dilmun, Magan e Meluhha. Mentre Dilmun e Magan erano situate nell’area del Golfo Persico o negli immediati dintorni, la terra di Meluhha probabilmente rappresenta il delta dell’Indo. Era nota come fonte di avorio, di vari tipi di legno e metalli, come il rame, l’oro e lo stagno. Vengono menzionati anche il lapislazzuli e la corniola, il che indicherebbe che Meluhha era una stazione intermedia nel commercio di vari prodotti dall’altopiano iranico.

Lo sfruttamento delle risorse dell’odierno Afghanistan da parte dei popoli della civiltà della valle dell’Indo venne clamorosamente messo in luce verso la fine degli anni settanta del XX secolo. Lungo l’Amu Darya, nei pressi della sua confluenza con il fiume Kokcha nel Badakhshan, vennero riportati alla luce svariati siti della civiltà della valle dell’Indo. Uno di questi, il sito di Shortughai, dell’ampiezza di due ettari, fu scavato da archeologi francesi tra il 1977 e il 1979.28 Si trattava probabilmente di un centro legato al commercio di materiali semipreziosi, tra cui i lapislazzuli provenienti dal vicino Badakhshan. I ritrovamenti di Shortughai presentano tutte le caratteristiche dei siti della valle dell’Indo: mattoni delle stesse dimensioni; ceramiche, tra cui alcune nelle quali è raffigurato l’assai “indiano” pavone; e un sigillo con l’incisione, del pari “indiana”, del rinoceronte. Una prospezione dell’ambiente del sito ha evidenziato i resti di un canale che risale allo stesso periodo e che portava l’acqua dal fiume Kokcha (a circa 20 chilometri da Shortughai) fino alle terre circostanti al sito.

Mentre Shortughai presenta chiare prove dell’estensione della civiltà della valle dell’Indo fino alle estreme propaggini nordorientali dell’altopiano, non ci sono praticamente altre indicazioni, oltre alla testa di calcite, che attestino l’influenza della civiltà della valle dell’Indo nella parte sud-orientale dell’Afghanistan. In effetti la civiltà dell’Helmand giunse al termine proprio intorno a questo periodo. L’insediamento di Mehrgarh (periodo VII) fu abbandonato intorno alla metà del III millennio, mentre un insediamento vicino, Nausharo, presenta una chiara continuità da un’occupazione del periodo VII di Mehrgarh a una fase successiva che presentava tutte le caratteristiche della civiltà della valle dell’Indo. Inoltrandosi ancora di più nell’altopiano, nella valle di Quetta, il sito di Damb Sadaat fu anch’esso abbandonato intorno alla metà del III millennio a.C. Quanto a Mundigak, si dovrebbe notare che la testa di calcite fu rinvenuta negli strati più tardi del periodo IV: queste tarde fasi del periodo IV di Mundigak, generalmente datate alla seconda metà del III millennio, contraddistinguono un periodo di declino e gran parte del sito fu infine abbandonata. Un’evoluzione simile ebbe luogo a Shahr-i Sokhta nel Sistan, che si contrasse fino a diventare un piccolo insediamento di circa sei ettari. In sintesi, è chiaro che la civiltà dell’Helmand tramontò nella seconda metà del III millennio, mentre la civiltà della valle dell’Indo stava ancora fiorendo.

Lo stesso crollo generale ebbe luogo anche in Turkmenistan, anche se un po’ più tardi che nell’Afghanistan meridionale. La sequenza di Namazga raggiunse il suo apice verso la fine del III millennio, durante il cosiddetto periodo Namazga V. Durante quegli anni, i contatti vennero mantenuti con la valle dell’Indo e la Mesopotamia. In questo periodo, inoltre, Shortughai venne occupata dalla civiltà della valle dell’Indo. I siti di Namazga hanno fornito ampie prove dell’influenza della civiltà della valle dell’Indo: perline, statuette e ceramiche attestano tutte la misura in cui si estendevano le reti commerciali che attraversavano l’altopiano nella seconda metà del III millennio a.C. Perciò sembra molto allettante avanzare l’ipotesi che il declino della civiltà dell’Helmand sia stato causato, indipendentemente da tutti gli altri fattori ad oggi sconosciuti, da un generale abbandono della via del commercio meridionale che passava per l’odierno Afghanistan meridionale. Invece i contatti vennero mantenuti da una via di terra più settentrionale e da una rete di scambi marittimi assai più a sud.

Sorprende soprattutto che nei ritrovamenti archeologici risulti assente la maggior parte dell’Afghanistan settentrionale, tra Shortughai nell’Est e le terre di Namazga nell’Ovest. Prima della metà del III millennio nelle pianure del Nord non vi furono affatto, per quanto è dato finora di sapere, insediamenti degni di rilievo né della sequenza di Namazga né della civiltà della valle dell’Indo. Può darsi benissimo, comunque, che i dati archeologici siano ancora insufficienti. La scoperta del cosiddetto tesoro di Fullol a Khush Tepe, nella provincia di Baghlan a nord del passo Salang, potrebbe indicare che l’Afghanistan settentrionale non era quella terra vergine che si riteneva fosse stato.29 In questo sito fu rinvenuta nel 1966 una raccolta di recipienti d’oro e d’argento che presentano chiare analogie nella decorazione con gli oggetti mesopotamici e con oggetti provenienti dalla regione a sud dell’Hindu Kush, sebbene la datazione del tesoro sia ancora sconosciuta. Dovrebbe forse essere ricondotto al cosiddetto complesso archeologico bactriano-margiano (BMAC) che si sviluppò nell’Afghanistan settentrionale verso la fine del III millennio, ma il tesoro potrebbe risalire anche a un’epoca leggermente più recente, nel qual caso proverebbe l’estensione delle tradizioni occidentali e meridionali in questa regione. Considerata l’importanza del Badakhshan per il commercio delle pietre semipreziose, questa ipotesi appare assolutamente realistica. Ma anche se questo fosse quanto in effetti si verificò, le pianure settentrionali rimasero evidentemente non colonizzate. La ragione potrebbe consistere nel fatto che i delta dei vari fiumi che scendono dall’Hindu Kush verso le pianure dell’Afghanistan settentrionale erano molto difficili da canalizzare e da impiegare per l’irrigazione su larga scala. Questo sarebbe accaduto solo verso la fine del III millennio con l’ascesa del BMAC, ma a quel punto la civiltà dell’Helmand in Afghanistan settentrionale era già scomparsa, e la sequenza di Namazga in Turkmenistan e della civiltà della valle dell’Indo stavano volgendo al declino.



NOTE

1 Cfr. BRENTJES, B., Der Knoten Asiens. Afghanistan und die Völker am Hindukush, Leipzig 1983, SARIANIDI, V., Drevnie Zemledel’cy Afganistana, Moskva 1977 e SHAFFER, J.G., “The later prehistoric period”, in F.R. ALLCHIN. e N. HAMMOND (a cura di), The Archaeology of Afghanistan, Cambridge 1978, pp. 71-186. Una rassegna ampia ed estremamente utile è quella di BALL, W. (in collaborazione con J.-C. GARDIN), Archaeological Gazetteer of Afghanistan/ Catalogue des sites archéologiques d’Afghanistan, Paris 1982.

2 Per il Neolitico e i primi insediamenti in Afghanistan, si veda SHAFFER, “The later prehistoric period” cit., pp. 71-90.

3 Il bronzo è una lega di rame e stagno. Il bronzo a basso tenore di stagno veniva usato in Afghanistan già nel VI millennio a.C. (SHAFFER, “The later prehistoric period”, cit., p. 89).

4 Il resoconto degli scavi è di CASAL, J. M., Fouilles de Mundigak (II vol.), Paris 1961. Si vedano anche SHAFFER, “The later prehistoric period”, cit., ALLCHIN, B. E R. ALLCHIN., The Rise of Civilization in India and Pakistan, Cambridge 1982, pp. 133 ss. Per un’ampia bibliografia, si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 743.

5 È il cosiddetto corridoio arakhosiano, così chiamato da A.J. TOYNBEE (Between Oxus and Jumna, London 1961, pp. 53-56).

6 Per questo sito, si vedano BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 522; MACNICOLL, A. e BALL, W., Excavations at Kandahar 1974 and 1975, Oxford 1996 e HELMS, S.W., Excavations at Old Kandahar in Afghanistan 1976-1978. Stratigraphy, Pottery and Other Finds, Oxford 1997.

7 I tipari sono noti da molti altri siti del calcolitico dell’altopiano iranico, per esempio Sialk III e Tepe Hisar Ib-c. Cfr. Tosi, M., MALEK SHAHMIRZADI, S. e JOYENDA, M.A., “The Bronze Age in Iran and Afghanistan”, in DANI, A.H. e MASSON, V.M. (a cura di), The Dawn of Civilization: Earliest Times to 700 BC (History of Civilizations of Central Asia, vol. I.), Paris 1992 (1996), pp. 191-223 (p. 199).

8 Il sito si trova a circa tre chilometri da Quetta; si veda in particolare FAIRSERVIS, W.A., The Roots of Ancient India. The Archaeology of Early Indian Civilization, Chicago-London 1971 (2a ed. riveduta 1975), pp. 136 ss.

9 La ceramica del Togau è descritta in FAIRSERVIS, The Roots of Ancient India, cit., p. 156.

10 Si veda JARRIGE, J.-F., “Die frühesten Kulturen in Pakistan und ihre Entwicklung”, in Vergessene Städte am Indus. Frühe Kulturen vom 8. bis 2. Jahrtausend, Mainz am Rhein 1987, pp. 50-66.

11 Il turchese si rinviene a est della moderna Mashhad, nel Nord-est dell’Iran. Cfr. FERRIER, J. P., Caravan Journeys and Wanderings in Persia, Afghanistan, Turkistan, and Baluchistan (with Historical Notices of the Countries lying between Russia and India, London 1857 (ristampe Delhi 1967 e Westmead 1971), pp. 106-107. È stato rinvenuto anche nel deserto di Kizyl Kum dell’Asia centro-meridionale (cfr. POTTS, Mesopotamia and the East, cit., p. 195).

12 Per la bibliografia, si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 968.

13 Cfr. SHAFFER, “The later prehistoric period” cit., p. 115.

14 Ivi, p. 173.

15 KOHL, P.C., Central Asia. Palaeolithic Beginnings to the Iron Age. L’Asie centrale. Des origines à l’âge du fer, Paris 1984, pp. 214-215.

16 SARIANIDI, V., Margiana and Protozoroastrism, Athens 1998, p. 23.

17 JARRIGE, J.F., “Der Kulturkomplex von Mehrgarh (Periode VIII) und Sibri. Der ‘Schatz’ von Quetta”, in Vergessene Städte am Indus, cit., pp. 102-11.

18 Vedi Tosi, M., “Excavations at Shahr-i Sokhta”, in «East and West» 19, 1969, pp. 283-386 e LAMBERG-KARLOVSKY, C.C. e Tosi, M., “Shahr-i Sokhta and Tepe Yahya: tracks on the earliest history of the Iranian Plateau”, in «East and West» 23, 1973, pp. 21-53. Per il Sistan preistorico si veda anche Tosi, M., Prehistoric Sistan, vol. I, Roma 1983.

19 Cfr. BISCIONE, R., “Dynamics of an early South Asian urbanization: the First Period of Shahr-i Sokhta and its connections with Southern Turkmenia” in HAMMOND, N., South Asian Archaeology, London 1973, pp. 105-118.

20 TOSI, MALEK SHAHMIRZADI e JOYENDA, “The Bronze Age in Iran…” cit., pp. 213-214

21 Sull’altopiano, analoghe tavolette e ulteriori prove di contatti con l’Elam sono stati rinvenuti a Tepe Sialk iv, nei pressi di Kashan, a Tall-i Iblis v e a Tepe Hisar 11.

22 LAMBERG-KARLOVSKY e Tosi, “Shahr-i Sokhta and Tepe Yahya…”, cit., p. 26.

23 Si veda Tosi, MALEK SHAHMIRZADI e JOYENDA, “The Bronze Age in Iran…” cit., p. 204.

24 L’importanza del commercio per l’emergere delle culture dell’Età del Bronzo medio nell’altopiano è stata particolarmente sottolineata da Philip Kohl in vari dei suoi studi. Cfr. anche POTTS, Mesopotamia and the East, cit.

25 Era esposta al Museo di Kabul. Non si sa dove si trovi attualmente.

26 La letteratura sulla civiltà dell’Indo è sconfinata. Si confronti Vergessene Städte am Indus, cit.

27 La scrittura, che correva da destra a sinistra, potrebbe riflettere una lingua dravidica. Le iscrizioni si rinvengono generalmente sui sigilli di pietra e non superano quasi mai i venti caratteri. Recentemente una grande iscrizione di circa quattrocento caratteri è stata scoperta nel sito indiano di Dholavira.

28 Questo è uno dei siti della regione che risalgono al III millennio a.C. Per una bibliografia di Shortughai, si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1089. Si vedano anche FRANCFORT, H.-P, Fouilles de Shortughai, Paris 1989, GENTELLE, P, Prospections archéologiques en Bactriane Orientale (1974-1978), vol. I Données paléografiques et fondements de l’irrigation, Paris 1989 e Lyonnet, B., Prospections archéologiques en Bactriane Orientale (1974-1978), vol. II Céramique et peuplement du chalcolithique à la conquête arabe, Paris 1997.

29 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 582. Si veda anche DUPREE, N.H., L. DUPREE e A.A. MOTAMEDI, The National Museum of Afghanistan. A Pictorial Guide, Kabul 1974, pp. 9-10 per il tesoro di Fullol.


4. L’ARRIVO DEI POPOLI DI LINGUA INDOIRANICA

Dalla fine del II millennio a.C. in poi sono stati riferiti resoconti indiretti, sia dall’India sia dall’Iran, che attestano l’arrivo di un gran numero di nuovi immigrati nell’altopiano iranico e nel subcontinente indiano.1 I nuovi arrivati introdussero nuove lingue e culture ed erano destinati a plasmare la storia della regione fino a oggi. Gran parte di ciò che sappiamo sulla loro storia più remota è basato su mere ipotesi e prove indiziarie, dato che gli antichi migranti generalmente non lasciavano dichiarazioni scritte sulla loro identità e sulla loro lingua, né tendevano a fissare per iscritto la loro storia recente. Quello che risulta chiaramente dai reperti archeologici che abbiamo passato in rassegna nel capitolo precedente è che essi giunsero in terre che avevano attraversato un periodo di graduale sviluppo e, in alcuni luoghi, di successivo declino. Questo processo comprendeva l’emergere di centri protourbani caratterizzati dalla specializzazione dell’artigianato e dal fatto di essere inseriti in estese reti di contatti con altri insediamenti sull’altopiano e con altre città al di là di esso, nell’Elam e in Mesopotamia a ovest e nella valle dell’Indo a est.

Le prove della loro presenza sono basate principalmente sul fatto che i nuovi arrivati portarono con se le lingue indoiraniche. Queste sono ancora, a tutt’oggi, le lingue predominanti in Iran, Afghanistan e nel subcontinente indiano, e costituiscono un ramo della grande famiglia linguistica indoeuropea. Se dobbiamo prestar fede alla communis opinio, i parlanti del protoindoeuropeo ebbero origine in qualche luogo nelle steppe della Russia meridionale e dell’Ucraina tra il V e il III millennio a.C. Le prime testimonianze indoiraniche in India risalgono grossomodo alla fine del II millennio a.C.: si tratta degli inni contenuti nel Rig Veda. Si può dunque ritenere con buon margine di certezza che i popoli parlanti lingue indoiraniche si separarono da quelli parlanti altre lingue indoeuropee molto tempo prima della metà del II millennio a.C. Ma per quali vie giunsero all’altopiano iranico e al subcontinente indiano?

Vi sono tre possibili itinerari che partono dalla Russia meridionale per arrivare nell’altopiano iranico e in India. Essi passano: a) attraverso l’Europa sud-orientale e attraverso l’attuale Turchia; b) direttamente attraverso il Caucaso, fra il Mar Nero e il Mar Caspio e c) attraverso i monti Urali e lungo le varie oasi dell’Asia centro meridionale, a est del Caspio. La rotta occidentale, che attraversa la moderna Turchia, sembra quella meno verosimile, sebbene sia stata recentemente riproposta come possibilità dall’archeologo russo Viktor Sarianidi sulla base delle testimonianze archeologiche.2 Anche gli itinerari che attraversano il Caucaso rappresentano una possibilità poco verosimile, dato che il Caucaso non è una catena montuosa facile da attraversare per popolazioni numerose e che le testimonianze storiche dei secoli successivi dimostrano che non fu praticamente mai usata per migrazioni su vasta scala da nord verso sud.3 La terza possibilità, dunque, ovvero quella di una rotta a est del Mar Caspio, sembra essere la più probabile. Dai secoli seguenti sappiamo che questo passaggio fu utilizzato più e più volte da popoli del Nord per emigrare nell’altopiano iranico.

Così, in un certo momento della loro storia, i popoli di lingua indoiranica attraversarono gli Urali da ovest verso est, lungo il loro cammino alla volta dell’altopiano iranico, e penetrarono nelle steppe a nord del Mare d’Aral in quello che è oggi il Kazakistan; alcuni di essi in seguito si spostarono verso sud, lungo le antichissime rotte che collegano l’Asia centrale con l’altopiano iranico. Tutte queste rotte portano all’odierno Afghanistan settentrionale e ai fianchi settentrionali dell’altopiano iranico. Da lì essi procedettero ancora più a sud, passando per il varco tra le montagne tra Mashhad e Herat e ancora più a est, attraverso i passi dell’Hindu Kush. Non sappiamo, però, quale di questi itinerari sia stato seguito dagli indoiranici: a un certo punto delle loro peregrinazioni probabilmente li seguirono entrambi e ne intrapresero anche altri minori, ma in tutti i casi i migranti indoiranici entrarono in contatto per la prima volta con le genti che vivevano a nord delle montagne, e quindi anche nell’odierno Afghanistan settentrionale, prima di risalire l’altopiano iranico.



INDOEUROPEO E INDOIRANICO

La famiglia delle lingue indoeuropee rappresenta, in senso stretto, un fenomeno linguistico. A parte l’indoiranico, comprende l’armeno, il greco, le lingue italiche (fra cui il latino), quelle germaniche (con l’inglese, il tedesco e l’olandese), celtiche e balto-slave (tra cui il russo). Comprende anche famiglie linguistiche meno note, come quella anatolica (che include l’ittita), le lingue illiriche (tra cui l’albanese) e il tocario (dalle parti più occidentali della Cina). Le più antiche tracce dell’indoeuropeo risalgono all’inizio e alla metà del II millennio a.C. Si tratta delle testimonianze cuneiformi degli ittiti in Anatolia, del greco dei micenei (lineare B) e del sanscrito vedico dell’India nord-occidentale.

Gli studi etimologici delle lingue indoeuropee hanno evidenziato alcune parole comuni che fanno luce su quella cultura antica che viene definita protoindoeuropea. Queste parole indicano che quei popoli praticavano l’agricoltura ed erano accompagnati da animali addomesticati (tra cui il cavallo). Fabbricavano ceramiche, tessevano i loro indumenti e altri materiali tessili e fra i loro mezzi di trasporto vi erano veicoli con le ruote. Questi aspetti indicano che i protoindoeuropei continuarono a vivere insieme grossomodo nella stessa area almeno fino all’inizio del VI millennio a.C., ma probabilmente fino a un’epoca più tarda.4 Questa è grossomodo l’epoca della Rivoluzione dei prodotti secondari, come è stata definita da Andrew Sherratt:5 la definizione si riferisce all’impiego del bestiame per la produzione del latte e la trazione, all’uso di pecore e capre per la lana e il latte e a usi delle piante diversi dal consumo diretto.

Il termine “indoiranico” è stato coniato a partire dai suoi due principali sottorami, vale a dire quello indoario e quello iranico. Attualmente il ramo indoiranico comprende le lingue indiane (indoarie), comprendenti l’hindi, il bengali e il nepali/nepalese,6 e le lingue iraniche, che comprendono il moderno persiano, curdo, pashto, beluci e molte altre.7 Anche le lingue kâfir del Nuristan sono indoiraniche, ma a quanto pare costituiscono un terzo ramo separato che non è né specificamente indoario né iranico. Dalla loro attuale distribuzione si può concludere che gli indoarî abbiano preceduto gli iranici. Essi attraversarono l’odierno Afghanistan prima di scendere nel subcontinente indiano; furono seguiti, o sospinti da dietro, dai loro affini iranici che si fermarono sull’altopiano iranico. Le migrazioni iraniche verso l’altopiano devono essere iniziate perlomeno entro la fine del II millennio, dato che fonti assire della fine del IX secolo a.C. fanno riferimento alla terra di Madai e Parsuash (la Media e la Persia classiche). Questi territori erano situati all’interno e oltre la regione dei monti Zagros, a est delle pianure della Mesopotamia. È verosimile che i popoli che vi abitavano fossero antenati dei medi e dei persiani, le due confederazioni iraniche occidentali che avrebbero dominato l’altopiano per molti secoli a venire.8

Sulla base del fatto che gli indoiranici occuparono gran parte dell’altopiano iranico e dell’India settentrionale si può dedurre con sicurezza che qualsiasi itinerario essi abbiano seguito, arrivarono in gran numero e più o meno indussero la popolazione autoctona a far loro largo lungo il cammino. Le migrazioni indoiraniche dovettero essere veramente un evento notevole: la prima delle migrazioni su vasta scala documentate per un popolo dall’Asia centrale fino all’altopiano e oltre. Nel corso dei secoli essi sarebbero stati seguiti dagli sciti, dagli unni, dai turchi, dai mongoli e dagli uzbeki.

I parlanti indoiranici sono anche il popolo che ha dato il nome al paese dell’Iran (e all’Ariana, la più antica compagnia aerea afghana).9 Essi si autodefinivano arya,10 e nell’Avesta (antico iranico) degli Zoroastriani il popolo definisce il proprio paese airyânâm vaêjah (erân vêz in persiano medio), “luogo degli arya” o *airyânâm kshathra (erân shahr), “regno degli arya”. Tra gli antichi iranici, questo nome veniva utilizzato per indicare un livello di parentela al di sopra di quello delle confederazioni di tribù (persiani, medi), ma che li separava chiaramente dagli anairya (in avestico: “non arya”; cfr. il greco anariákai).11 In altre parole, gli iranici, quando coniarono questi modi di dire, erano ancora ben consapevoli di appartenere a una sola nazione. Un buon esempio dell’autoidentificazione degli iranici viene fornito dal re achemenide persiano Dario (522-486 a.C.) in alcuni dei suoi testi (Dna; Dse) in cui riferisce: “Sono Dario il Grande re […] figlio di Istaspe, un Achemenide, un persiano, figlio di un persiano, un ario, di ascendenza aria”.12 Nelle opere classiche troviamo, corrispondentemente, il nome ariane, ovviamente coniato sulla parola iranica, con cui i greci descrivevano gran parte dell’altopiano iranico, compreso l’odierno Afghanistan.13



L’ETÀ DEL BRONZO DELLE STEPPE

A una certa epoca, molto tempo prima della metà del II millennio a.C., gli indoiranici si spostarono dalla loro Heimat indoeuropea in Occidente verso le steppe a est degli Urali, prima di spostarsi verso sud alla volta dell’altopiano iranico. Per capire qualcosa sugli indoiranici prima del loro arrivo in Afghanistan è utile vedere se possano essere rintracciati nell’Asia centrale. In anni recenti, le indagini archeologiche hanno effettivamente fatto luce sulla cultura materiale dei popoli che abitavano in quella regione nel IV, III e II millennio a.C.

Il recente dibattito archeologico sulla protostoria dell’Asia centrale ha portato a un consenso sul fatto che perlomeno verso la fine del IV o durante la prima metà del III millennio a.C. gli allevatori di bestiame si erano diffusi dall’Ovest degli Urali verso est, fino all’Enisej e ai monti della Mongolia all’Est. Questi pastori, probabilmente di origine indoeuropea e in particolare indoiranica, facevano esteso uso del cavallo, anche come mezzo di locomozione.14 L’influenza dall’Ovest si vede nei paralleli tra la cosiddetta cultura Yamnaya della zona a ovest degli Urali e la cultura Afanasievo a est della catena montuosa. La cultura Yamnaya viene generalmente datata dalla metà del IV fino alla fine del III millennio a.C.15 Il suo nome deriva dal fatto che quelle popolazioni seppellivano i morti in pozzi o fosse verticali (yamna), sovente ricoperte da un tumulo o kurgan. Le salme venivano deposte con le gambe flesse e venivano ricoperte di ocra. I beni funerari comprendevano vasellame e bestiame. Solo pochi insediamenti sono stati ritrovati,16 il che denota che il popolo della cultura Yamnaya era prevalentemente costituito da pastori nomadi, che si spostavano costantemente attraversando le steppe con le loro greggi. Allevavano, oltre che capre e pecore, anche cavalli, maiali e bovini. Cavalcavano ma usavano anche carri, sia a quattro sia a due ruote, benché non sia chiaro se questi carri fossero tirati da buoi o da cavalli.

I portatori della cultura Yamnaya sembrano essersi diffusi verso est, fornendo impulso all’affermarsi della già menzionata cultura Afanasievo, all’incirca al volgere dal IV al III millennio. Uno dei centri meglio noti della cultura Afanasievo si trova nella regione di Minusinsk, nei pressi della moderna Krasnoyarsk, ma resti comparabili sono stati ritrovati un po’ in tutto il Kazakistan settentrionale. La cultura materiale del popolo “Afanasievo” era molto simile a quella della cultura Yamnaya. Anche qui, dato che sono stati rivenuti solo pochi insediamenti, i popoli erano probabilmente prevalentemente pastori nomadi che spostavano le loro greggi su lunghe distanze. Come nel caso della cultura Yamnaya, gli scheletri che sono stati riesumati indicano che la popolazione della cultura Afanasievo era quasi certamente di origine europoide.

A partire dalla metà del III millennio, gli archeologi russi hanno riscontrato grandi cambiamenti in tutta la fascia delle steppe. A ovest degli Urali, questa è l’epoca della cultura Srubnaya (delle sepolture lignee); a est, è l’epoca della cultura Andronovo. Come nei secoli precedenti, la cultura materiale dei due versanti degli Urali è molto simile: su entrambi gli insediamenti sono più numerosi di prima e sono spesso fortificati. In generale, sembra che la popolazione sia diventata più sedentaria, sebbene la pastorizia sia ancora ampiamente diffusa. I cavalli diventano più importanti e nel sito di Sintashta, nei pressi di Magnitogorsk, a est degli Urali, sono state rinvenute sepolture di cavalli insieme con i resti di carri a due ruote o “cocchi”.17 Queste sepolture risalgono al 2000 a.C. o prima. A quell’epoca sorgevano numerosi kurgan sul paesaggio pianeggiante: si trattava senza dubbio delle sepolture dei capi.

Negli ultimi anni sono state ritrovate numerose mummie e altri reperti nell’Estremo Oriente della fascia della steppa eurasiatica, in particolare nella Regione autonoma uigura dello Xin-jiang, nella Cina nord-occidentale, ai confini con l’odierno Kazakistan. Queste mummie risalgono all’incirca dal 2000 a.C. in avanti, e molte di esse presentano forti tratti europoidi. Sono state sepolte con pochi beni funerari e quello che in molti casi si è conservato sono i loro indumenti di lana.18 Un’altra caratteristica interessante sono i ramoscelli di efedra accuratamente intrecciati, ritrovati in molte delle sepolture.19 Per molto tempo l’efedra è stata una delle candidate all’identificazione della pianta haoma/soma, che veniva usata per la preparazione della bevanda sacra allucinogena degli indoiranici. Non c’è alcun modo di identificare una volta per tutte l’antico popolo della Cina occidentale con gli iranici o gli indoiranici.20 Eppure, qualunque fosse il loro retroterra culturale e linguistico, vivevano in stretta prossimità a quelle culture generalmente associate all’Età del Bronzo della steppa di cui si è appena discusso. Queste, a loro volta, sono verosimili candidati per rappresentare i predecessori o gli ascendenti degli indoiranici che, intorno alla metà del II millennio a.C., invasero l’altopiano iranico.



GLI INDOARÎ

Le più antiche fonti scritte in indoiranico sono gli antichi testi vedici dell’India, parti dell’Avesta, il libro sacro degli zoroastriani, dall’Iran, e alcuni testi cuneiformi del Medio Oriente riconducibili ai mitanni.

I Veda sono stati composti in una forma antica del sanscrito, che a sua volta rappresenta una fase antica dello sviluppo di molte lingue indiane moderne. I testi vedici dell’India, specialmente il più antico, il Rig Veda, risalgono approssimativamente alla seconda metà del II millennio a.C. o poco dopo. Il loro orizzonte geografico è limitato a nord-ovest del subcontinente indiano, approssimativamente equivalente all’odierno Pakistan settentrionale. Solo nei successivi testi vedici e nella successiva letteratura sanscrita riscontriamo una transizione ancora più a sud-est del centro culturale degli indiani, verso le pianure del Gange e dello Yamuna.

Il Rig Veda elenca vari nomi di fiumi che possono essere identificati con i nomi esistenti e con i fiumi delle regioni al confine tra Afghanistan e Pakistan. Ci sono riferimenti al Gomati (forse il fiume Gumal delle regioni di confine), al Kubhâ (Kabul), al Suvastu (Swat, a nord di Peshawar), al Sindhu (Indo).21 Un altro nome interessante è Gandhâri, che può essere ricondotto direttamente al nome di Gandhara, noto da successive fonti indiane e dai testi classici. Era il nome che indicava la regione dell’odierna Peshawar e dell’antica Taxila, nel Pakistan settentrionale. Dai testi risulta evidente che la popolazione che parlava il vedico abitava da tempi relativamente recenti nel subcontinente indiano. Questi testi parlano di guerre, apparentemente contro la popolazione autoctona del paese, e fanno riferimento ai loro cocchi, che svolgevano una parte importante nei rituali.

Sulla base dell’orizzonte geografico dei testi vedici e della loro lingua si può tranquillamente ipotizzare che gli antenati di coloro che composero questi antichi testi avessero avuto origine da oltre le zone nord-occidentali del subcontinente, dal versante settentrionale delle montagne dell’Afghanistan. A un certo punto, nel corso delle loro migrazioni, gli indoarî avranno dovuto quindi risiedere, per quanto brevemente, in quello che è ora l’Afghanistan, prima di spostarsi nella valle dell’Indo. In questo processo è più che probabile che una parte di essi sia rimasta indietro, forse a nord delle montagne, ma più probabilmente a sud, per esempio nella valle di Kabul e nelle terre dell’odierno confine tra l’Afghanistan e il Pakistan.22



FONTI DEL VICINO ORIENTE

Il subcontinente indiano non è l’unico luogo in cui siano state rinvenute testimonianze dei primi indoiranici. I testi cuneiformi del Vicino Oriente hanno fornito un ristretto numero di termini e nomi che sono chiaramente indoiranici e probabilmente di origine indoaria.23 Questi termini venivano utilizzati tra i mitanni della Siria settentrionale: sappiamo che rappresentavano la classe dirigente della popolazione hurrita (non-indoiranica, caucasica) di quella regione. Gli hurriti e i loro mitanni provenivano dall’Est e dal Nord-est, dall’altopiano iranico. Verso la metà del II millennio a.C. stabilirono un vasto regno e mantennero stretti contatti con gli ittiti nell’altopiano anatolico e con gli egizi nella valle del Nilo. A quel tempo, erano famosi per la loro esperienza nella doma dei cavalli e nella fabbricazione di cocchi: i cocchi che oggi si trovano al Museo egiziano del Cairo, ritrovati nella tomba di Tutankhamon, potrebbero ben essere di origine mitannica. Vari oggetti del guardaroba di Tutankhamon, in particolare una delle sue tuniche, un drappo per i lombi, un paio di sandali, i suoi guanti e forse anche le sue calze sono state ritenute di fattura o perlomeno d’ispirazione mitannica.24

Una delle fonti sulla pratica mitannica della doma dei cavalli è il cosiddetto Manuale di Kikkuli, che si è tramandato fino a noi. Esso comprende termini tecnici che attestano chiaramente la stretta affinità linguistica dei mitanni con l’indoiranico e in particolare con l’indoario.25 Inoltre, i nomi degli dèi mitanni inclusi in un testo ittita del 1380 a.C. circa presentano legami con il pantheon indoiranico e in particolare con quello indoario. Gli dei comprendono Mi-it-ra (si confronti l’indoario Mitra), Aru-na (Varuna),26 In-da-ra (Indra) e gli Na-sa-at-tiya (Nasatya).27

Le informazioni di cui disponiamo sui mitanni sembrano indicare che la loro componente indoiranica era indoaria più che iranica.28 Dovrebbe essere comunque chiaro che le parole e i nomi usati dai mitanni non provano che un qualsiasi strato della loro società abbia effettivamente parlato una lingua indoiranica. Perfino i nomi apparentemente indoiranici di alcuni dei loro re non provano che essi parlassero indoiranico o che i loro antenati lo abbiano mai fatto. Se ne può per lo meno dedurre che gli hurriti/mitanni siano stati in qualche modo in contatto (direttamente o indirettamente) con gruppi indoiranici; questi ultimi trasmisero loro (tra le altre cose) la fabbricazione dei cocchi, le tattiche della guerra con il cocchio, l’addestramento dei cavalli e i nomi di alcune divinità. Questo significa anche che tali contatti furono allacciati prima che gli indoarî sparissero dall’altopiano e venissero sostituiti da una seconda ondata di indoiranici, vale a dire dai persiani. Considerato il periodo in cui vengono collocati i mitanni, si può concludere che l’interazione fra gli hurriti/mitanni da una parte e gli indoarî dall’altra sia avvenuta al più tardi nella prima metà del II millennio a.C.



PRIMA DEGLI INDOIRANICI

In Afghanistan e nel resto del mondo iranico orientale gli immigrati dal Nord finirono con il rimpiazzare la popolazione autoctona. I nuovi arrivati parlavano una lingua indoiranica, o indoaria o, in un’epoca successiva, iranica. È anche probabile che essi, almeno in parte, siano arrivati sull’altopiano verso la metà del II millennio a.C. al più tardi. Il mondo descritto nelle fonti più antiche (Veda e Avesta) è quello di un popolo che si occupa principalmente dell’allevamento degli animali. Un mondo del genere corrisponderebbe bene a ciò che abbiamo appreso dalle ricerche archeologiche nell’Asia centrale. Non corrisponde alla cultura urbana, con il suo evoluto artigianato specializzato e con il commercio a lunga distanza che fiorì sull’altopiano per gran parte del III millennio a.C. Alcuni dei nuovi arrivati o i loro antenati potranno naturalmente essere stati in contatto con il mondo sedentario dell’altopiano iranico per qualche tempo, ma la grande massa degli indoiranici chiaramente rimase praticamente separata dagli sviluppi che avvenivano nelle oasi dell’Asia centro-meridionale e nell’Afghanistan. Dunque è verosimile che essi siano arrivati nella terra lungo l’Hindu Kush in un momento che si situa tra la fine del III e la metà del II millennio a.C. e che abbiano proseguito il loro cammino abbastanza rapidamente. Ma chi erano veramente le genti che vivevano in Afghanistan prima dell’ondata dei popoli di lingua indoiranica?

C’erano in effetti ancora alcune popolazioni che parlavano una lingua non indoeuropea, che avrebbe potuto essere usata in quell’area prima dell’arrivo dei nuovi immigrati. Nel Sud del vicino Pakistan c’è un gruppo di persone che parlano brahui: questa lingua appartiene alla famiglia dravidica, ampiamente rappresentata nell’India meridionale. Inoltre sono state proposte serie argomentazioni che collegano il brahui e le lingue dravidiche in generale alla lingua degli antichi elamiti dell’Iran meridionale e sud-occidentale.29 Se le cose stanno così, vorrebbe dire che negli anni precedenti al 2000 a.C. circa le genti che parlavano una lingua elamo-dravidica popolavano gran parte dell’altopiano iranico;30 un’ipotesi del genere non è azzardata come potrebbe sembrare. L’influenza elamitica sulle culture e sull’economia dell’altopiano iranico nel III millennio a.C. è stata precedentemente discussa, e nel prossimo capitolo vedremo che essa continuò a manifestarsi nel corso della prima parte del II millennio. Se questa ipotesi è corretta, significherebbe che i successivi sviluppi sull’altopiano iranico furono molto simili a quelli che si verificarono nel subcontinente indiano dall’inizio del I millennio a.C. in poi. Qui i parlanti indoarî poco a poco spinsero i parlanti dravidici verso sud; lo stesso avvenne probabilmente sull’altopiano iranico, e i brahui furono i soli parlanti dravidico a rimanere, nascosti nelle loro vallate isolate e sterili del Belucistan orientale.31



ZARATHUSTRA

Se fino a oggi si sa poco degli indoarî in Afghanistan, le nostre informazioni riguardo agli iranici che seguirono la loro scia sono deludentemente scarne.32 La nostra fonte principale è l’Avesta.33 Questo è il nome con cui viene indicata collettivamente una silloge di testi, alcuni molto antichi: si tratta dei superstiti di un corpus assai più vasto, raccolto ai tempi dei re Sasanidi dell’Iran fra il 300 e il 600 d.C. Questi testi formano il libro sacro degli zoroastriani o parsi, come sono chiamati in India, cioè i seguaci del profeta Zoroastro, chiamato Zarathustra dai persiani.

Zarathustra è il sacerdote il cui nome è citato nella parte più antica dell’Avesta, nei cosiddetti Gâthâs. Egli si descrive come un sacerdote (zaotar) e parla della rivelazione che ha ricevuto da Ahura Mazda (“Signore Saggezza”). La religione rivelata da Ahura Mazda distingue il bene e il male e la verità e la menzogna. Il bene è rappresentato da Ahura Mazda e dai suoi Amesha Spenta (“i sacri immortali”), insieme ad alcune altre divinità minori. Il male è rappresentato da Angra Mainyu e da uno stuolo di demoni minori (daevas). Ahura Mazda ha creato il mondo per stabilire un campo di battaglia in cui debellare Angra Mainyu. All’uomo viene richiesto di prendere la parte della verità e di combattere contro la menzogna. Dunque l’uomo ha una scelta morale. Alla fine la verità prevarrà sulla menzogna e il mondo verrà riportato al suo stato originario, senza tutto l’inquinamento creato dal male, come le montagne sulla terra un tempo piatta, il sale nel mare, ecc.

Si discute ancora oggi sull’epoca a cui appartenne Zarathustra, sul suo luogo d’origine e perfino se sia realmente vissuto. Alcuni lo fanno risalire al II millennio a.C. Altri preferiscono una data più recente, in un momento intorno al 600 a.C. Non si può negare che la lingua dei Gâthâs, generalmente classificata come una lingua iranica orientale, sia strettamente imparentata con quella della parte più antica della letteratura vedica, cioè con il Rig Veda. È poco verosimile che i due testi siano separati da un divario cronologico di molti secoli, perciò si potrebbe affermare che perlomeno la lingua di Zarathustra risale a circa lo stesso periodo dei testi vedici, vale a dire approssimativamente alla fine del II millennio a.C.

Un altro interrogativo riguarda la patria di Zarathustra. L’Avesta contiene molti nomi di luoghi che possono essere situati nell’Iran orientale e in particolar modo nell’odierno Afghanistan (vedi infra). Questi passi tuttavia risalgono a una data posteriore e non dimostrano che Zarathustra sia vissuto nella stessa regione. Tradizionalmente il nome di Zarathustra è connesso a quello della Bactriana, il nome antico delle regioni settentrionali dell’Afghanistan odierno. Questa identificazione si basa in parte sull’identità di Vishtaspa, il protettore di Zarathustra menzionato nell’Avesta: il suo nome riappare nei testi in persiano antico del periodo achemenide come quello del padre di re Dario (che regnò tra il 522 e il 486 a.C.) e quello di molte altre personalità illustri che, ufficialmente o meno, avevano a che fare con la Bactriana. Comunque tutto ciò rimane sul piano delle ipotesi. Zarathustra viene collegato a volte anche con l’Azerbaigian nell’Iran nord-occidentale, ovviamente soprattutto per via dello stretto legame tra le persone che svilupparono tale identificazione e la loro patria, l’Azerbaigian appunto. Lo stesso si potrebbe dire per la Bactriana: può ben darsi che sia stato quello il luogo in cui erano nati i sacerdoti o altri che avevano diffuso la religione di Zarathustra, o che almeno fosse quella la regione che essi consideravano la più importante.

Per capire qualcosa di più sulla data e la patria del profeta iranico bisognerebbe anzitutto realizzare che il suo mondo, come quello dei sacerdoti vedici che composero il Rig Veda, era un mondo di allevatori di bovini. Non c’erano centri urbani e nei Gâthâs non ci sono riferimenti a paesi remoti. Se si accetta che il linguaggio di Zarathustra risalga approssimativamente alla fine del II millennio e che egli usasse una lingua che a quel tempo non era arcaica e non veniva usata solo dai sacerdoti, egli dovrebbe essere vissuto appunto in quel periodo. Si può anche ipotizzare che vivesse in qualche luogo nella parte orientale o nord-orientale del mondo iranico, in una regione dominata da iranici che vivevano di allevamento, senza contatti con la vita urbanizzata. Questa descrizione corrisponde all’Afghanistan e ai paesi circostanti nel II millennio? Per rispondere a questo interrogativo dovremo esaminare, nel prossimo capitolo, le scoperte archeologiche della Bactriana e della Margiana antiche.



LA CULTURA E LA RELIGIONE IRANICHE

Prima di cercare di fissare il momento dell’arrivo degli indoiranici e la data a cui può essere riferita la figura di Zarathustra, bisogna mettere bene in rilievo un aspetto delle culture indoiraniche e cioè le strette somiglianze nel campo della loro vita religiosa. Sebbene la religione di Zarathustra sia monoteista, ciò non significa che nel pantheon zoroastriano non siano compresi altri dèi. La maggior parte degli dèi di Zarathustra si ritrovano anche tra le divinità indoarie: essi comprendono Indra, Mithra (Mitra), Verethraghna (si confronti il demone Vedico Vrtra), Nasaitya (Nasatya) e altri. In effetti, la religione di Zarathustra è strettamente connessa a quella degli indoarî che presero dimora nel subcontinente indiano. I paralleli più stretti sono rappresentati dalla posizione predominante del rituale quotidiano di libazioni e preghiere. In questo contesto, una parte predominante spetta all’acqua e al fuoco. I rituali più importanti comprendono l’uso dell’haoma (iranico) o soma (sanscrito), una bevanda allucinogena, preparata con una pianta o un fungo che cresceva tra le montagne che in un’epoca antica fu rimpiazzata in India da una pianta diversa. In Iran gli zoroastriani usano ancora oggi l’efedra, chiamata hum in molte lingue iraniche.34 Questa identificazione potrebbe forse collegare i primi indoiranici al ritrovamento di ramoscelli di efedra accuratamente intrecciati nelle tombe della regione autonoma degli uiguri, nei pressi della moderna Ürümqi. Questi oggetti ricordano anche i fasci di ramoscelli portati dai sacerdoti zoroastriani (avestico barsman) e l’erba sacrificale usata dai loro omologhi indoarî (sanscrito barhis-).35

Un fenomeno estremamente interessante è il fatto che nell’Avesta i demoni che sostengono Angra Mainyu siano chiamati daeva, che nella letteratura indoiranica è il termine normale per indicare gli dèi (deva). Uno di questi daeva è Indra, che nel pantheon del Rig Veda è una delle principali divinità. Zarathustra o i suoi predecessori sembrano essersi opposti consapevolmente alla struttura del pantheon iranico e a quanto in esso di antico era prevalente fra gli indoiranici e continuava a essere conservato dagli indoarî. Nelle parti più tarde dell’Avesta, i daeva e le loro attività sono contraddistinti dall’impiego di verbi e di denominazioni di tono chiaramente spregiativo. Se poi tutta questa ostilità sia stata istigata di proposito da Zarathustra e dai suoi seguaci allo scopo di differenziare la loro religione da quella degli indoarî che al suo tempo vivevano ancora sull’altopiano iranico, come suggerisce l’ipotesi avanzata dall’indologo britannico Burrow, rimane un’ipotesi allettante ma controversa.36

Che Burrow abbia ragione o meno, è comunque evidente che al tempo di Zarathustra e per secoli dopo di lui non vi era una chiara linea di demarcazione tra gli “iranici” e gli “indiani”. Le loro lingue erano ancora reciprocamente comprensibili e le loro religioni e il resto della loro cultura erano ancora confrontabili. La transizione dall’Irânshahr all’Hindustân fu a quanto pare assai graduale, e durante il suo corso gli iranici e gli indiani vissero a stretto contatto gli uni con gli altri. Nella storia successiva dell’area si rinvengono vari riferimenti a questa situazione: per esempio nel periodo persiano achemenide, intorno al 500 a.C., genti di origini evidentemente indiane vivevano lungo le piste collinari immediatamente a est di Kandahar. La presa di posizione “anti-daevica” assunta nell’Avesta, che sembra un gesto deliberato, potrebbe essere stata ispirata dal desiderio degli zoroastriani di differenziarsi dagli indoarî e da altri che vivevano nelle immediate vicinanze.



NOTE

1 Per un resoconto discretamente aggiornato sugli indoeuropei e sulle loro lingue, si veda MALLORY, J.P., In Search of the Indo-Europeans. Language, Archaeology and Myth, London 1989. Si vedano anche i vari numeri del «Journal of Indo-European Studies».

2 SARIANIDI, Margiana and Protozoroastrism, cit. Questa possibilità è stata adeguatamente confutata da MALLORY in SARIANIDI, Margiana and Protozoroastrism, cit., pp. 180 ss.

3 Cfr. DIAKONOFF, I.M., “Media”, in Cambridge History of Iran, II, 1985, pp. 36-148 (pp. 49 ss).

4 Questo non significa che i protoindoeuropei formassero necessariamente un gruppo culturalmente e linguisticamente omogeneo.

5 SHERRATT, A., “Plough and pastoral” in I. HODDER, G. ISAAC e N. HAMMOND (a cura di), Patterns of the Past, Cambridge 1981, pp. 261-305.

6 Queste sono le cosiddette lingue indoarie moderne (indiane). Esse discendono dalle cosiddette lingue prakrit o medioindiane (per esempio il gandhari e il pali). A loro volta queste derivano dalle lingue indiane antiche (vedico e sanscrito).

7 Sono le lingue neoiraniche. Ci sono anche lingue medioiraniche, come il persiano medio, il sogdiano, il bactriano ecc. Le lingue paleoiraniche comprendono l’avestico e l’antico persiano.

8 Cfr. BRANDENSTEIN e MAYRHOFER, Handbuch des Altpersischen, cit., pp. 1-4.

9 Il concetto del retroterra “ariano” dell’Afghanistan fu probabilmente introdotto nel paese negli anni trenta, quando la Germania era diventata un importante partner commerciale del paese e organizzò, fra le altre cose, il primo collegamento aereo regolare con l’Europa (linea da Kabul a Berlino). Prima di quel momento, i pashtun erano più inclini a collegare le loro origini al Bani Israel (CAROE, The Pathans, cit., pp. 3 ss; ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., pp. 154 157). Si può menzionare a riguardo il palazzo reale a Kabul, che veniva sorvegliato da sentinelle con elmi tedeschi e svastiche (secondo LEVI, P., The Light Garden of the Angel King. Journeys in Afghanistan, 1972, ed. rivista Harmondsworth 1984, p. 32).

10 In sanscrito, ârya; in avestico airya; in antico persiano ariya. La parola può essere collegata a quella che designa l’“uomo” (cfr. il greco anér e il nome latino Nero; vedi LECOQ, P., Les inscriptions de la Perse achéménide. Traduit du vieux perse, de Télamite, du babylonien et de l’araméen, présenté et annoté, Paris 1997, p. 33).

11 ERODOTO (Storie VII 62) riferisce che i medi venivano chiamati solitamente ‘arioí; accenna anche a un altro gruppo di medi, gli arizantoí (ivi, I, 101).

12 Traduzione in KENT, R.G., Old Persian. Grammar, Texts, and Lexicon, New Haven 1953², p. 138.

13 STRABONE XV 2.8.

14 Nel sito di Boatai, in Kazakhistan, risalente al IV-III millennio, il 99 percento delle ossa erano di cavalli (CHRISTIAN, R., A History of Russia, Central Asia and Mongolia, vol. I. Inner Asia from Prehistory to the Mongol Empire, Oxford 1998, p. 85).

15 Le sue origini vengono generalmente situate nelle precedenti culture di Srednyi Stog e Khvalynsk.

16 Il sito più grande è Mihailovka, di circa 1,5 ettari.

17 Cfr. ANTHONY, D.W. e N.B. VINOGRADOV, Birth of the chariot, in «Archaeology» 48, 2, 1995, pp. 36-41.

18 BARBER, E.W., The Mummies of Urumchi: Did Europeans migrate to China 4,000 Years Ago?, London 1999.

19 Ivi, pp. 159 ss.

20 Potrebbero anche essere stati gli antenati di coloro che nel I millennio a.C. lasciarono le loro tracce in testi scritti in tocarico A e B (del pari indoeuropei).

21 Cfr. STEIN, A. Archaeological Reconnaissances in North Western India and South Eastern Iran, London 1937

22 Questo punto è oggetto di una dettagliata disamina da parte di BURROW, T., “The proto-Indoaryans”, in «Journal of the Royal Asiatic Society», 1973, pp. 123-140.

23 Per i mitanni, si vedano KAMMENHUBER, A., “Die Arier im Vorderen Orient”, «Indo germanische Bibliothek», Reihe 3, Untersuchungen), Heidelberg 1968; MAYRHOFER, M., Die Indo Arier im alten Vorderasien, Wiesbaden 1966 e Id., Die Arier im Vorderen Orient. Ein Mythos?, Wien 1974. Sul fatto che tali termini siano o meno indoarî, cfr. DIAKONOFF, I.M., “On some supposed Indo-Iranian glosses in cuneiform languages”, «Bulletin of the Asia Institute» 7, 1993, pp. 47-49.

24 Per questi cocchi, si vedano LITTAUER, M.A. e J.H. CROUWEL, Chariots and Related Equipment from the Tomb of Tut’ankhamûn, Oxford 1985. Per il guardaroba di Tutankhamon, si veda VOGELSANG-EASTWOOD, C.M., Tutankhamun’s Wardrobe, Rotterdam 1999.

25 Per questi e altri termini, si veda HARMATTA, J., “The emergence of the Indo-Iranians: the Indo-Iranian languages” in DANI e V.M. MASSON, The Dawn of Civilization, cit., pp. 357- 378 (p. 372 s.).

26 Questa lettura è contestata. Si veda DIAKONOFF, “On some supposed Indo-Iranian glosses…” cit., pp. 47-49.

27 Questi nomi compaiono nel testo di un trattato fra il mitanno Sattiwazza (o Matiwaza) e il re ittita Suppiluliumas I.

28 Si veda in particolare Mayrhofer, Die Indo-Arier im alten Vorderasien, cit.

29 Cfr. MCALPIN, D., “Proto-Elamo-Dravidian: The evidence and its implications”, «Transactions of the American Philosophical Society» 71, 1981, parte 3.

30 E stata spesso avanzata l’ipotesi che la popolazione della civiltà dell’Indo parlasse una lingua affine al dravidico-elamita.

31 Per un’ipotesi diversa sulle origini del brahui, si veda ELFENBEIN, J., “A Periplus of the ‘Brahui Problem’”, «Studia Iranica» 16, 1987, fase. 2, pp. 215-233.

32 Per lo zoroastrismo si vedano p. es. BOYCE, M., A History of Zoroastrianism, vol. I (1975, 1989); vol. II (1982); vol. III (with F. GRENET; 1991), Leiden; VARENNE, J., Zoroastre, le prophète de l’Iran, Paris 1996.

33 Il nome Avesta è derivato dal persiano medio Apastâk, “testo (elementare)” o “ingiunzione”.

34 STEIN, A., An Archaeological Tour in Gedrosia, Calcutta 1931; il nome pashto Umân o Ume (cfr. l’iranico antico Haoma) si riferisce alla pianta di efedra. Cfr. BOYCE, A History of Zoroastrianism, vol. I, cit., pp. 157 ss.

35 BOYCE, A History of Zoroastrianism, vol. I, cit., p. 167.

36 BURROW, T, “The proto-Indoaryans” cit.


5. SULLE TRACCE DEGLI INDOIRANICI

Nel corso del II millennio a.C. delle popolazioni che parlavano lingue indoiraniche si insediarono nelle terre dell’odierno Afghanistan, e le attraversarono. Per primi arrivarono, nella prima metà oppure verso la metà del II millennio, gli indoarî, seguiti poi dagli iranici. I primi avrebbero poi proseguito, influenzando tuttavia durante il loro passaggio gli antenati dei mitanni nella Siria settentrionale; i secondi sarebbero rimasti. Sia gli indoarî sia gli iranici migrarono in gran numero, e l’impatto che ebbero, quando raggiunse il culmine, deve essere stato imponente.

Nel passato si sosteneva spesso che questi nuovi immigrati erano stati responsabili del declino della civiltà della valle dell’Indo, che era crollata all’inizio del II millennio. A loro è stata attribuita la fine della civiltà dell’Helmand e anche di quella della sequenza di Namazga, verso la fine del III millennio a.C. Altri hanno collegato l’arrivo degli indoiranici alla diffusione nell’Iran settentrionale di ceramiche realizzate a mano e dipinte che segnano l’inizio dell’Età del Ferro, nella seconda metà del II millennio. Fino a un periodo relativamente recente era impossibile trovare dati concreti che avvallassero una di queste proposte, ma i recenti scavi nell’Afghanistan settentrionale e nei paesi vicini hanno fornito nuove prospettive su questo affascinante problema.

Mentre gli insediamenti nell’Afghanistan meridionale declinavano, nell’Afghanistan settentrionale verso la fine del III millennio a.C. ebbe inizio un periodo di rapida evoluzione. Fa prima prova di questo sviluppo venne alla luce verso la fine degli anni settanta, quando vennero messi in vendita a Kabul certi oggetti depredati nel Nord. Questi comprendevano vari reperti che ricordavano i manufatti artistici dell’Elam e della Mesopotamia; sulla base di considerazioni stilistiche, essi vennero datati tra il volgere del III e il primo terzo del II millennio a.C.1 Ben presto rinvenimenti analoghi furono portati alla luce nell’oasi di Merv, in Turkmenistan, e in vari siti del vicino Afghanistan settentrionale.2



IL COMPLESSO ARCHEOLOGICO BACTRIANO-MARGIANO

Tra il 1969 e il 1979 gli archeologi sovietici si impegnarono in scavi su larga scala e prospezioni archeologiche nell’Afghanistan settentrionale. Ben presto essi scoprirono un certo numero di siti che fornivano stretti parallelismi con gli oggetti che poco tempo prima erano comparsi nei bazar di Kabul.3 Alcuni dei siti principali erano stati portati alla luce nell’oasi di Dashli, a nord della moderna Aqcha e non lontano dall’antica Bactra (Balkh).4 Dashli 3, il sito principale dell’oasi, comprende una struttura quasi rettangolare (88 x 84 metri) generalmente chiamata “il palazzo” e, nelle immediate vicinanze, un altro edificio rettangolare (“il tempio”) che al suo interno conteneva una struttura più piccola, circolare.

Il “palazzo” consisteva di un cortile (40 x 38 m) e di una serie di stanze uniformemente costruite lungo i suoi quattro lati. Il “tempio” era un recinto rettangolare, costituito da mura (130 x 150 m circa) che ospitava una struttura circolare di circa 36 m di diametro. Gli scavi all’interno di questo edificio rotondo hanno portato alla luce residui combusti e ossa animali bruciate. Nove torri rettangolari proteggevano le mura esterne. Intorno a questa struttura e ancora all’interno delle mura del tempio c’erano tre anelli concentrici di edifici. L’archeologo che condusse lo scavo, Viktor Sarianidi, avanzò l’ipotesi che il sito fosse usato da una comunità religiosa e che l’edificio interno a pianta circolare venisse utilizzato come tempio.5 Ceramiche, oggetti metallici e utensili di pietra accompagnavano un certo numero di sepolture umane all’interno della struttura rotonda. I corpi venivano sepolti in posizione flessa, con la testa orientata a nord. C’erano anche, secondo l’archeologo, un certo numero di cenotafi o tombe vuote, riempite di vasellame. Qualunque fosse la destinazione precisa dell’edificio, è certo che esso assolveva una funzione importante nella vita quotidiana degli abitanti dell’oasi. Le datazioni al radiocarbonio dei ritrovamenti dell’oasi indicano che Dashli 3 fu occupato in un qualche momento tra la fine del III e l’inizio del II millennio a.C.6

Un altro sito nei pressi è Dashli 1. Questo edificio potrebbe essere di poco più recente di Dashli 3 e ha una pianta rettangolare (99 x 85 m). Le mura, costruite con mattoni seccati al sole, erano rafforzate da torri semicircolari, molto diverse dai pilastri e dalle torri rettangolari di Dashli 3. In origine le mura di Dashli 1 si innalzavano a un’altezza di circa 8 metri e al loro interno vi era un complesso di edifici.

È importante rendersi conto che i ritrovamenti di Bactria non hanno reali precedenti locali. Sono anche molto diversi dai ritrovamenti nell’Afghanistan meridionale, come per esempio quelli di Mundigak. I paralleli più vicini ai ritrovamenti di Bactria provengono dal vicino distretto di Merv, l’antica Margiana, nell’odierno Turkmenistan. In effetti le corrispondenze sono talmente evidenti che gli archeologi hanno cominciato a descrivere questa cultura come il Complesso archeologico bactriano-margiano (BMAC).



PARALLELI DALLA MARGIANA

La stessa Margiana sembra essere stata abitata nel precedente periodo di Namazga V. Questo era il momento in cui la civiltà della valle dell’Indo aveva raggiunto il suo massimo sviluppo e aveva stabilito centri commerciali oltre l’Hindu Kush in siti come Shortughai nell’Afghanistan settentrionale. Il vasellame di Namazga v è stato rinvenuto in vari punti in Margiana e evidenzia i diretti antecedenti del BMAC così come sono stati riportati alla luce in quest’area.7 Un insediamento antico del BMAC è quello di Kelleli 4, che consiste di una fortificazione rettangolare di 125 metri. Le mura esterne erano costituite da torri rettangolari. Un altro importante insediamento antico del BMAC con edifici di grandi dimensioni è quello di Gonur 1, che alla fine si estendeva su un’area di almeno 20 ettari.8 Esso comprende una fortezza quadrata (80 m di lato) a nord e una struttura apparentemente destinata al culto (120 m di lato) a sud. Come a Kelleli 4 e a Dashli 3, i muri difensivi della cittadella hanno torri rettangolari, mentre quelli del tempio, forse di data più antica, sono circolari.

Un altro spettacolare sito BMAC in Margiana è quello di Togolok 21. Esso comprende una grande struttura rettangolare (140 x 100 m); le torri semicircolari ne rinforzano le mura esterne e al centro si innalza un complesso rettangolare (un tempio?).9 Un altro sito, infine, è quello di Taip 1, consistente in una fortezza quadrata con le consuete torri rotonde, circondate da un insediamento.

In generale, i principali siti in Margiana sono raggruppati in un numero di oasi, tutte dominate da una “capitale”. Il gruppo più antico, quello di Kelleli, sorge a nord, mentre il più recente, quello di Takhirbai, si trova a sud. In mezzo vi sono le oasi di Taip, Gonur, Togolok e altre. La coltivazione dell’area sembra essersi spostata lentamente da nord verso sud.

In Margiana, le ceramiche modellate al tornio riprendono alcune forme precedenti (Namazga V) ma ci sono anche nuove tradizioni, tra cui ceramiche fatte a mano con decorazione incisa. Solitamente si ritiene che questo tipo di ceramiche denoti influenze dalle steppe più settentrionali e pare diventare più diffuso nelle fasi successive del BMAC.10 Sono nuovi anche i grandi quantitativi di sigilli in pietra (o amuleti) nel cosiddetto stile Murghab, cioè piatti e di forma solitamente quadrata. La maggior parte di essi sono fatti di steatite, recano figure su entrambi i lati e sono provvisti di un foro per passarvi un cordone. Le figure rappresentano generalmente animali, ma ci sono anche esempi che presentano la figura maschile del tipo dell’eroe che regge due animali selvatici e ricorda l’epica mesopotamica di Gilgamesh. I sigilli appartengono alla tradizione dei sigilli a timbro prevalente nell’altopiano dal IV millennio in poi, ma la loro esecuzione appare molto diversa. Affini a questi oggetti sono i sigilli a scomparti in metallo (rame o bronzo) con un manico ad anello sul dorso.

Altri oggetti “nuovi” comprendono recipienti con bordi scolpiti, i cosiddetti recipienti rituali; biglie di pietra con cordoni ritorti; aghi con capocchie a forma di pugni stretti; asce cerimoniali, vasi di alabastro con piedistallo, statuine composite, vasi di pietra a forma di rene, colonne in miniatura e scettri di pietra. Inoltre sigilli cilindrici, che evidenziano i legami con la Mesopotamia dove questo tipo di sigilli venne usato per millenni.

Di particolare interesse sono i recipienti in terracotta di Togolok 21 e altri siti in Margiana che con tutta evidenza contenevano resti di efedra. Questa pianta è stata per lungo tempo identificata con l’antica haoma o soma, la bevanda sacra degli indoiranici che viene ampiamente menzionata nelle fonti antiche. Questo ha indotto l’archeologo che ha scavato questo sito a ricollegare il Complesso archeologico bactriano-margiano all’arrivo in quest’area di popolazioni di lingua indoiranica.11

Nonostante gli strettissimi paralleli tra la cultura materiale del BMAC in Margiana e Bactriana, un’importante differenza merita di essere menzionata, e cioè la pressoché totale assenza in Bactriana di statuette antropomorfe.12 Nei distretti del Turkmenistan ancora più a ovest, durante l’Età dell’antico e medio Bronzo, queste statuette erano molto diffuse. Il fatto presenta grande interesse, sia per la cronologia relativa degli insediamenti del BMAC, sia per quanto riguarda la natura del BMAC nel suo insieme; a questo riguardo bisognerebbe notare che in Margiana le statuette antropomorfe sembrano comparire solo negli insediamenti più antichi e sono assenti nei siti più recenti del BMAC, come per esempio nell’oasi di Takhirbai. L’uso di statuette riflette dunque una tradizione che si originò nell’Età del Bronzo antico e medio in aree più a ovest e che tuttavia venne interrotta durante il periodo di sviluppo del BMAC (tarda Età del Bronzo).



L’AMBIENTE DEL BMAC

In Bactriana e Margiana gli insediamenti del BMAC riflettono un nuovo tipo di organizzazione sociale, nel contesto di terre vergini o quasi vergini. I centri urbani della civiltà della valle dell’Helmand e della sequenza di Namazga erano cresciuti organicamente attraverso un processo di specializzazione dell’artigianato e di sviluppo delle reti di scambio su grandi distanze. Gli insediamenti del BMAC nell’Afghanistan settentrionale, al contrario, fanno pensare a una forma di colonizzazione su vasta scala. Le fortificazioni e i templi adempivano a una funzione locale e i siti BMAC controllavano il territorio locale. Inoltre l’estensione di questa cultura alquanto omogenea in un’estensione di territorio così ampia, nel corso di vari secoli, denota una interrelazione stretta e durevole.

Quando la civiltà della valle dell’Helmand e la sequenza di Namazga volsero al termine, nella seconda metà del III millennio a.C., il popolo del BMAC sembrò aver trovato nuove terre e un modo di sfruttare l’ambiente circostante. La coltivazione di terre vergini e quasi vergini in Margiana e nell’Afghanistan settentrionale indicherebbe che essi padroneggiavano ormai le tecniche avanzate dell’irrigazione su larga scala. I loro principali mezzi di sussistenza non consistevano più nella produzione di beni per il mercato internazionale; erano più o meno autosufficienti. Questo non significa che non intrattenessero alcun contatto con il mondo esterno;13 significa, però, che la loro economia non dipendeva da questi contatti. Di qui probabilmente il successo del BMAC e le ragioni che stanno alle spalle del declino della civiltà della valle dell’Helmand e della sequenza di Namazga. Queste culture erano state assorbite all’interno di una rete di commercio su lunghe distanze che copriva tutto l’altopiano tra l’Indo e il Tigri. Quando gli scambi subirono un’interruzione, per una ragione non specificata, i principali insediamenti nell’Afghanistan meridionale, nell’Iran orientale e nel Turkmenistan ricevettero un colpo da cui non si sarebbero mai riavuti. I nuovi insediamenti, nelle antiche Margiana e Bactriana, non avendo subito il contraccolpo di queste trasformazioni, continuarono a prosperare.



CONTATTI ESTERNI

Gli insediamenti del BMAC non si rinvengono solo nell’Afghanistan settentrionale e nell’antica Margiana. Un importante sito a nord dell’Amu Darya è quello di Sapalli Tepe, scavato da A. Askarov tra il 1969 e il 1974.14 Esso si trova circa cinque chilometri a nord dell’Amu Darya e circa 70 chilometri a ovest di Termez. I livelli più antichi comprendono una fortezza quadrata di 82 metri di lato, con torri circolari che denotano un’epoca relativamente tarda nell’evoluzione del BMAC. Il vasellame di questo sito è confrontabile a quello del BMAC. I siti di Sapalli e della vicina Dzarkutan, comunque, hanno rivelato anche caratteristiche proprie, estremamente interessanti. A Sapalli i morti venivano sepolti in catacombe all’interno dell’insediamento, spesso sotto le case, e sono state rinvenute quasi duecento sepolture. Gli uomini venivano deposti sul fianco destro, le donne su quello sinistro. È da notare anche che nelle tombe, sia a Sapalli sia a Dzarkutan, sono state rinvenute molte armi. La datazione al radiocarbonio situa gli strati del BMAC di Sapalli Tepe in un’epoca intorno al 1750 a.C.15

Quanto a Dzarkutan, è un grande sito, esteso per oltre un centinaio di ettari. Si trova a una sessantina di chilometri a nord dell’Amu Darya e dell’antica città di Termez. L’insediamento comprende un numero di grandi complessi di edifici, tra cui una cittadella di tre ettari in cui sorgeva un palazzo (?) e un certo numero di grandi edifici. C’erano anche un tempio, quartieri residenziali e una necropoli che conteneva più di un migliaio di scheletri. C’erano tracce di antichi canali in tutto il sito.

I reperti tipici del BMAC sono stati rinvenuti anche in territori molto remoti. Colonne in miniatura di un tipo ben noto in Margiana e Bactriana sono state rinvenute in Pakistan, precisamente a Quetta16 e nella vicina Sibi.17 A Mehrgarh (periodo VIII) sono stati riportati alla luce altri oggetti attribuibili al BMAC.18 Queste colonne sono note anche dalla regione ai piedi delle colline del Kopet Dagh, presso Ashkhabad, e dal sito di Tepe Hissar nell’Iran settentrionale (periodo III). Esempi di “recipienti rituali” con bordo lavorato, che sono ben noti dalla Margiana e dalla Bactriana, sono stati rinvenuti nel Belucistan: Aurel Stein scoprì un orlo di un “recipiente rituale” nel cimitero di Kulli nel Belucistan pakistano.19 Nello stesso sito egli rinvenne anche una “colonna in miniatura”.20 Nelle vicinanze, vicino a Mehi, egli scoprì altri oggetti che ricordano la cultura materiale del BMAC.21 Un altro luogo in cui sono stati rinvenuti oggetti collegati al BMAC è Shahdad nell’Iran orientale, nei pressi di Kirman.22

I ritrovamenti di cui si è detto indicano che il BMAC, per quanto autosufficiente, non rimase limitato alla Margiana e alla Bactriana. Esempi della sua cultura materiale si diffusero a nord, a sud e a ovest. In questo modo, verso la fine del III e l’inizio del II millennio a.C., in un epoca in cui la civiltà dell’Helmand era crollata e la sequenza di Namazga e la civiltà della valle dell’Indo erano in declino, i contatti attraverso l’altopiano venivano conservati. Tuttavia fino a questo momento non sono stati rinvenuti siti BMAC su vasta scala, né nell’Iran orientale né nell’Afghanistan meridionale, e appare evidente che il BMAC rimase collegato alla produttività recentemente scoperta delle oasi settentrionali. Ma allora chi erano le genti che introdussero gli oggetti del BMAC nelle terre del Belucistan, lungo la valle dell’Indo e nelle steppe a sud dei deserti iranici? Alcuni di loro, indubbiamente, erano in rapporto con la rete di scambi che era stata costruita nei secoli precedenti e che è rappresentata in molti oggetti di origine evidentemente mesopotamica rinvenuti nei siti del BMAC. Tuttavia devono esservi state altre persone che portarono oggetti del BMAC in luoghi remoti lungo la sterile costa di Makran, oppure che li depositarono nelle tombe della valle di Quetta. Erano forse dei mercanti? Oppure c’erano degli altri popoli in ballo?



CRONOLOGIA

Gli archeologi russi datano il BMAC a un periodo tra il tardo III millennio e la fine del II millennio a.C.23 Altri archeologi tendono a restringere il BMAC a un periodo tra il 2000 circa e il 1500 a.C.24 Importante sotto questo profilo è il sito di Shortughai. I suoi strati più antichi appartengono alla civiltà della valle dell’Indo e risalgono alla fine del III millennio. Sopra di questi, tuttavia, sono stati portati alla luce degli strati riconducibili al BMAC. I ritrovamenti di questi livelli possono in particolare essere confrontati con i ritrovamenti di successivi siti BMAC, come Dzarkutan. Sembra dunque che Shortughai fosse compresa nell’orizzonte del BMAC in una fase relativamente successiva dello sviluppo di quest’ultimo, e che questa fase non fosse di molto successiva all’inizio del II millennio. Questo significa anche che gli strati precedenti di Shortughai (civiltà della valle dell’Indo) erano più o meno contemporanei alle fasi più antiche del BMAC.

I più recenti strati del BMAC a Shortughai sono stati datati, mediante radiocarbonio, al 1500 a.C. circa. Di ulteriore rilievo rispetto alla data della fine del BMAC sono i ritrovamenti del sito di Yaz. Questa località, nell’antica Margiana, è collocabile nell’Età del Ferro e ha restituito oggetti e reperti architettonici completamente diversi da quelli dei precedenti siti del BMAC. Una datazione al radiocarbonio per il periodo I di Yaz indica un lasso di tempo compreso tra il 1500 circa e il 1300 a.C.25 È dunque probabile che gli ultimi livelli del BMAC in Margiana, nell’oasi di Takhirbai, risalgano a un periodo tra il 1700 e il 1500 a.C. circa. In generale, il BMAC potrebbe coprire un arco di tempo che va dalla fine del III alla metà del II millennio a.C.

Verrebbe tuttavia la tentazione di datarne le fasi più antiche a un periodo ancora più antico. La testa di spilla d’argento in stile elamita (in origine un sigillo) di Gonur, così fieramente esibita sulla copertina dello studio di Sarianidi del 1998, ricorda da vicino una raffigurazione simile su un vaso d’argento rinvenuto nei pressi di Persepoli, nell’Iran sud-occidentale, che può essere sicuramente datato al 2200 a.C. circa.26



IL BMAC E GLI INDOIRANICI

Chi erano dunque le popolazioni del BMAC? Erano indoiranici? La risposta a questa domanda sembrerebbe essere negativa. La cultura sedentaria della popolazione BMAC non si attaglia alla cultura degli indoiranici quale ci è nota dalle loro stesse testimonianze. Tuttavia sappiamo o almeno crediamo di sapere che in un qualche momento durante la prima metà o verso la metà del II millennio gli indoiranici (e in particolare gli indoarî) si stabilirono o perlomeno passarono attraverso le terre del BMAC. Sono rimaste tracce di queste migrazioni?

Importanti scoperte sono state compiute di recente a est della Bactriana, nel Tagikistan meridionale.27 Qui, durante il II millennio a.C., sembra che il nomadismo fosse diventato più diffuso. Le ricerche archeologiche evidenziano una miscela di influenze dall’Ovest (BMAC) e dalle culture delle steppe di Andronovo, nel Nord. L’influenza settentrionale si manifesta in esempi di vasellame modellato a mano con decorazioni incise e altri oggetti, tra cui coltelli metallici con il dorso ricurvo, che presentano un’evidente origine centroasiatica. In vari luoghi sono stati identificati tumuli che ricordano le sepolture del tipo di Andronovo. Nelle tombe sono stati rinvenuti resti di cani, cammelli e cavalli, che ricordano chiaramente l’Età del Bronzo delle steppe settentrionali.28

Tumuli simili furono riscontrati nei siti della cosiddetta cultura di Wakhsh, lungo il fiume Wakhsh, vale a dire nel moderno Tagikistan. I tumuli misurano tra due e quattordici metri di diametro. Le salme venivano inumate, gli uomini per lo più sul fianco destro, le donne generalmente sul sinistro; un tratto analogo è stato rilevato anche nel vicino sito BMAC di Sapalli. Le ceramiche delle tombe sono per lo più modellate a mano. Lungo il vicino fiume Kâfirnigan, nei pressi di Bishkent, le salme venivano sepolte, sul fianco destro oppure sinistro, a seconda del sesso, ma provviste anche di piccoli fuochi preparati in focolari quadrati per gli uomini e circolari per le donne. La maggior parte delle ceramiche sono modellate a mano. Nel sito di Tulkhar è stato rinvenuto un gruppo di tombe con resti di corpi cremati. Altre tracce di cremazione sono note dal cimitero dell’Età del Bronzo delle steppe di Tash Tepe, a nord del Syr Darya.29

L’uso parallelo dell’inumazione e della cremazione si riscontra anche a sud dell’Hindu Kush, tra i resti della cosiddetta cultura sepolcrale del Gandhara, che generalmente viene datata al II e all’inizio del I millennio a.C.30 La popolazione portatrice di questa cultura, che si diffuse per tutta la bassa valle del fiume Kabul e a nord nella valle dello Swat e oltre, potrebbe essere messa in rapporto con gli indoiranici o con gli indoarî in particolare, come spesso viene congetturato. A corroborare questa ipotesi, il Rig Veda indoario attesta che gli antichi indiani praticavano sia la cremazione sia l’inumazione.31

Le influenze dalle steppe settentrionali non si rinvengono solo in Tagikistan e in Uzbekistan. Gli archeologi russi hanno documentato il ritrovamento di tombe in legno (cultura di Srubna) lungo la catena del Kopet Dagh a est del Caspio, e anche la cosiddetta cultura di Tazabaguab (prima metà del II millennio a.C.) dal basso Amu Darya presenta chiari nessi con la cultura delle tombe in legno.32

Nell’antica Margiana, nel sito di Takhirbai 3, vicino alle inumazioni “normali” del BMAC, vi erano tracce di parziale cremazione. A questo si aggiunge che alcune delle inumazioni presentavano un tipo antropologico che è simile a quello rinvenuto fra le culture di Andronovo del Nord.33 L’archeologo russo Masson richiama l’attenzione sulla comparsa della svastica come motivo ornamentale sulle ceramiche34 rinvenute nell’oasi di Takhirbai, lo stesso motivo che è stato rinvenuto anche in alcune delle tombe del cimitero di Tulkhar. È importante notare che l’oasi di Takhirbai è una delle oasi “più recenti” del BMAC in Margiana e Sarianidi la classifica tra i più tardi insediamenti del BMAC in quest’area. La stessa datazione relativamente tarda, nell’ambito del BMAC, dovrebbe essere riferita alle tombe e ai siti correlati in Tagikistan, che spesso contenevano ceramiche o altri ritrovamenti che si riallacciano alle fasi più tarde degli strati di Sapalli del BMAC.



SIMBIOSI E DECLINO

In conclusione, la ricerca archeologica ha portato alla luce l’emergere, verso la fine del III millennio a.C., di una cultura altamente sviluppata nell’oasi di Merv e nell’antica Bactriana. Non ci possono essere dubbi sul fatto che il BMAC fiorì grazie al suo successo organizzativo e tecnico nell’incrementare la produzione agricola del paese. Quella del BMAC era una società colonizzatrice: per coloro che vivevano nell’oasi di Merv, le pianure della Bactriana dovevano rappresentare il “selvaggio West”, un paese ricco di potenzialità ma ancora incolto. I capi risiedevano in cittadelle che dominavano le campagne circostanti. Non si potrebbero negare stretti contatti con l’Elam e la Mesopotamia, ma non c’è ragione di ipotizzare che il BMAC fosse una pura filiazione della civiltà del Vicino Oriente. I ritrovamenti in Margiana dimostrano chiaramente che esso è uno sviluppo delle culture del medio Bronzo che fiorirono nel III millennio nelle regioni occidentali, in quello che oggi è il moderno Turkmenistan.

Eppure i contatti con l’Occidente erano forti. Di grande interesse è il ritrovamento a Gonur di una fornace in cui sono stati rinvenuti quelli che sembrano essere i segni di una scrittura protoelamita lineare B, risalente alla fine del III millennio a.C.35 Questo indicherebbe che, a quel punto, il BMAC si era sviluppato indipendentemente ma all’interno del mondo molto più ampio delle reti di scambio che si estendevano dal Vicino Oriente, passando per l’altopiano iranico, fino alla valle dell’Indo: il BMAC sarebbe dunque emerso all’epoca in cui la civiltà della valle dell’Indo, la civiltà elamita e quella mesopotamica stavano ancora fiorendo. Si rafforzerebbe inoltre l’ipotesi che a quel tempo l’elamita fosse la lingua principale usata e parlata sull’altopiano iranico.

In base a quanto esposto finora è inoltre diventato chiaro che il BMAC si sviluppò inizialmente nell’oasi di Merv e si diffuse poi nell’Afghanistan settentrionale e oltre. Nei primi siti del BMAC nell’oasi di Merv, è ancora evidente la persistenza di tradizioni locali. Nei siti del BMAC nell’Afghanistan settentrionale, invece, la continuazione di tradizioni del Turkmenistan, come l’uso di figurine antropomorfe, è quasi assente. Quello che si rinviene in associazione con le fasi più tarde del BMAC è una crescente quantità di indizi che fanno pensare a contatti con le terre settentrionali, con le culture delle steppe dell’Asia centrale, da tempo associate con gli indoiranici. Questo fa pensare a un’iniziale simbiosi tra i pastoralisti indoiranici del Nord e la popolazione sedentaria, non indoiranica del BMAC del Sud. Questa simbiosi si espresse in diverse forme. Le pratiche funerarie indicherebbero che alcuni indoiranici si erano stabiliti tra la popolazione sedentaria. Le ceramiche incise e modellate a mano depongono a favore di contatti con il Nord. La gente locale avrebbe potuto adottare certi rituali, tra cui anche l’uso di efedra. Per quanto ne sappiamo, alcuni popoli del BMAC adottavano perfino nomi indoiranici, come nel caso dei mitanni che comparvero intorno al 1500 a.C. circa nel Vicino Oriente. L’uso dei cavalli e dei carri potrebbe alla fine aver indotto gli indoiranici a sottomettere almeno alcuni degli insediamenti delle oasi. In effetti, alcune ossa di cavallo sono state rinvenute a Kelleli, Taip e Takhirbai, e potrebbe esservi anche una raffigurazione di un carro.36 In definitiva, la natura militare di molti dei siti del BMAC indica un ambiente tutt’altro che pacifico.

La simbiosi non significa che i due gruppi vivessero separatamente gli uni dagli altri, con una sorta di linea di demarcazione fra loro. Il popolo del BMAC scambiava certamente i propri prodotti con gli indoiranici che vivevano nei pressi e viceversa. Alcuni insediamenti del BMAC popolati da non indoiranici potrebbero essere stati costituiti in terre ancora più a nord, verso la Sogdiana nel moderno Kazakistan. Nello stesso tempo, i pastori indoiranici si sarebbero spostati verso sud, all’interno delle terre del BMAC e oltre, in cerca di nuovi pascoli e di bottino. Alcuni di essi probabilmente avanzarono tra le montagne dell’Hindu Kush per l’estate, come tendono tuttora a fare gli afghani moderni. Altri gruppi minori si spinsero ancora più a sud e a sud-est, verso la valle dell’Indo, aprendo così il cammino per altri come loro che ben presto avrebbero seguito le loro tracce en masse. I prodotti della cultura materiale del BMAC si fecero strada così fino alla valle di Quetta e nel Belucistan.

Quali che siano le specifiche ramificazioni, che probabilmente non comprenderemo mai, probabilmente vi fu per qualche tempo una situazione di equilibrio. La simbiosi implica scambi fra le due parti; quando a un certo punto una delle parti diventa troppo forte o troppo debole, la simbiosi viene interrotta. In Margiana e in Bactriana questo accadde verso la fine della prima metà del II millennio, quando la pressione dal Nord sugli insediamenti dell’oasi del BMAC divennero troppo forti perché la popolazione sedentaria potesse resistere: a quel punto non vi fu più alcuno scambio. Gli indoiranici, che erano rimasti in costante contatto con il BMAC, vennero spazzati via dai loro simili che spingevano da dietro. Masse di indoiranici si stabilirono nelle terre che erano state precedentemente abitate dai popoli del BMAC e le oltrepassarono, senza peraltro adottare alcuna delle loro caratteristiche. Era una questione di numeri. Quando finalmente gli indoiranici arrivarono nel Nord-ovest del subcontinente indiano, la loro conoscenza della cultura del BMAC era praticamente cancellata. Solo le recenti ricerche archeologiche avrebbero riportato alla luce questa grande cultura dell’Afghanistan settentrionale.



L’ETÀ DEL FERRO

Dopo la metà del II millennio a.C. i siti del BMAC in Afghanistan e nei paesi adiacenti furono sostituiti da un certo numero di insediamenti tradizionalmente attribuiti all’Età del Ferro, anche se inizialmente il ferro era un prodotto molto scarso.37 Se gli insediamenti del BMAC erano dominati dalla popolazione preindoiranica dell’area, è verosimile che i siti dell’Età del Ferro siano stati popolati soprattutto da popolazioni che parlavano una lingua indoiranica.

Uno dei “siti-tipici” per la prima Età del Ferro in questa parte del mondo è Yaz Tepe, nell’antica Margiana. Le datazioni al radiocarbonio indicano che le prime fasi di Yaz Tepe dovrebbero essere attribuite a un periodo tra il 1500 e il 1300 a.C. circa. Verso la metà degli anni cinquanta l’archeologo sovietico V.M. Masson scavò a Yaz Tepe una cittadella di circa un ettaro.38 Era costruita sulla sommità di una piattaforma di sei metri d’altezza, circondata da un insediamento di medie dimensioni (insieme alla cittadella misurava circa 16 ettari). Gli archeologi hanno distinto tre principali periodi di occupazione, il più antico dei quali (periodo I) è associato con l’erezione della piattaforma e della cittadella. In questo periodo predominano ceramiche modellate a mano, spesso dipinte. Nei periodi successivi (Yaz II-III) divennero più popolari ceramiche modellate al tornio e fecero la loro comparsa i primi recipienti di forma cilindrico-conica. Nello Yaz II furono rinvenuti i primi utensili in ferro. Gli strati più tardi (Yaz III) hanno restituito punte di freccia in bronzo con tre alette.

Il rapporto con i reperti dei livelli del BMAC non è ancora chiaro. L’archeologo russo Sarianidi riferisce che ceramiche di Yaz I furono rinvenute negli strati più recenti dei siti del BMAC,39 e a Togolok I, nel complesso di Margiana, gli strati del BMAC erano coperti di materiali che appartengono al (tardo) periodo Yaz i.40 C’è anche l’evidente spostamento degli insediamenti da nord a sud, cominciato già nell’Età del Bronzo. Gli insediamenti più tardi si rinvengono più verosimilmente nel Sud e risalendo il corso del Murghab, il principale fiume della Margiana. Yaz Tepe è a sud-ovest dell’oasi di Takhirbai, che segna l’ultima fase del BMAC in quest’area.

È chiaro dagli strati di Yaz che i suoi resti appartengono a una cultura diversa. I siti del gruppo Yaz I sono generalmente più piccoli di quelli del BMAC. La ceramica grossolana, modellata a mano, a volte decorata con semplici motivi geometrici, segna una chiara rottura con gli oggetti modellati al tornio e non decorati del BMAC. Non ci sono statuette in terracotta né sigilli o amuleti. Inoltre la costruzione delle piattaforme è diversa dalle tradizioni architettoniche del BMAC. L’archeologo Askarov è di conseguenza dell’opinione che le ceramiche modellate a mano della prima Età del Ferro siano il risultato dell’amalgama di due tradizioni, vale a dire quella della popolazione locale e quella dell’Età del Bronzo delle steppe del Nord.41

Nell’Afghanistan settentrionale c’è un certo numero di insediamenti che hanno restituito materiali molto simili ai ritrovamenti di Yaz Tepe. Il più importante di questi è Tillya Tepe. Si trova a circa cinque chilometri a nord di Shibarghan, nell’odierna provincia di Jawzjan, nel Nord-ovest del paese.42 Il sito è costituito da una piattaforma costruita dall’uomo, di forma triangolare, alta circa sei metri. La piattaforma misura 36 metri per 28. Era fatta di mattoni di fango di forma rettangolare ed era circondata da un muro con torri rotonde. Le ceramiche associate all’edificio di questa piattaforma comprendono oggetti modellati a mano e al tornio. Sarianidi distingue due periodi successivi: è incline a datare l’edificio della piattaforma tra il 1000 circa e l’800 a.C.; il periodo II, datato dall’archeologo russo fra l’800 circa e il 600, è caratterizzato da una crescente diffusione delle ceramiche modellate al tornio, tra cui alcune nere levigate di origine sconosciuta. Nel periodo III (che secondo Sarianidi risalirebbero al periodo persiano achemenide, tra il 600 circa e il 400 a.C.) le ceramiche modellate a mano risultano quasi completamente assenti.

A tutt’oggi i siti collegati a Yaz I provengono grossomodo da un’area tra l’Ovest di Ashkhabad, la moderna capitale del Turkmenistan, fino a oltre Tashkurghan, nell’Afghanistan settentrionale.43 La datazione della sequenza Yaz rimane a un punto morto, dato che c’è solo un piccolo numero di datazioni al radio-carbonio. Yaz Tepe viene collocata intorno al 1400 a.C. circa.44 Per gli strati della prima Età del Ferro di Kuchuk Tepe, in Uzbekistan, vi è una datazione del 1100 a.C. circa,45 e, per Tillya Tepe, nell’Afghanistan settentrionale, al 1000 a.C. circa.46 Comunque le diverse tecniche di calibrare le datazioni al radiocarbonio sono fuorvianti, e le ultime due datazioni possono essere troppo recenti. L’ipotesi più verosimile sembra essere un inizio della prima Età del Ferro in questa parte del mondo da collocare in qualche punto durante la seconda metà del II millennio a.C.

Se il BMAC ebbe per protagoniste soprattutto popolazioni di parlanti lingue non indoiraniche, non ci può essere praticamente alcun dubbio sul fatto che l’Età del Ferro che seguì abbia rappresentato la dominazione della regione da parte di popolazioni diverse. Tenuto conto della cultura materiale dei siti della prima Età del Ferro nella regione e della storia della pressione settentrionale sul BMAC nei secoli precedenti, non vi può essere praticamente alcun dubbio riguardo all’identità dei nuovi arrivati. Devono essere appartenuti all’Età del Bronzo indoiranica delle steppe. Ma il popolo che costruì le cittadelle che punteggiavano il paesaggio della Bactriana verso la fine del II millennio parlava una lingua indoaria o iranica? Per rispondere a questo interrogativo non possiamo che fare delle ipotesi. Gli indoarî erano penetrati nel subcontinente indiano alla fine del II millennio. Lo stesso gruppo aveva influenzato gli antenati dei mitanni verso la fine della prima metà del II millennio, al più tardi. La presenza degli indoarî nell’Afghanistan settentrionale dovrebbe dunque essere stata almeno in parte coeva con il BMAC. Se i popoli di lingua indoaria abitavano le cittadelle dell’Età del Ferro, essi probabilmente appartenevano a un gruppo che era rimasto indietro mentre i loro compagni si trasferivano in India, il che naturalmente è più che possibile. Dall’altra parte sappiamo che prima della fine del IV secolo, persiani e medi vivevano nell’Iran occidentale.47 Ambedue questi gruppi, come confermato da varie fonti, parlavano una lingua iranica. Entrambi dunque sarebbero giunti in questa regione prima della metà del IX secolo a.C. Venivano dal Nord-est, dalle steppe e dai deserti a est del Capsio e dalle colline pedemontane lungo i bordi settentrionali dell’altopiano iranico. Le tribù di pastori possono spostarsi molto rapidamente; comunque possiamo affermare che gli antenati dei persiani e dei medi vivevano già nell’Iran orientale verso la fine del II millennio. Nella seconda metà del II millennio, quando vennero costruite le cittadelle dell’Età del Ferro, l’Afghanistan settentrionale era dunque probabilmente dominato da piccoli gruppi di indoarî che non avevano attraversato l’Hindu Kush. Essi venivano progressivamente spinti via dal cammino dai loro affini di lingua iranica, che sopraggiungevano dal Nord. Entrambi i gruppi, vale la pena di ripeterlo, erano strettamente imparentati linguisticamente e culturalmente e probabilmente non si saranno considerati “diversi” tra loro. Il processo di iranizzazione dell’altopiano iranico richiese molto tempo e non era ancora completato in epoca storica. In effetti i parlanti pasha’i indoiranici nella valle di Kabul rappresentano uno strato preiranico, di lingua indoaria, lungo le estreme propaggini orientali dell’altopiano, di cui un altro esempio sono i popoli del Kâfiristan/Nuristan a nord-est di Kabul.

 Fig. 3

Tre delegazioni di sudditi dei re persiani achemenidi, come sono raffigurate nei rilievi del palazzo di Apadana a Persepoli. Dall’alto: a) sudditi iranici orientali, b) sciti, c) indiani.
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6. I CAVALIERI SCITI

Nel Sud-ovest dell’Iran, le maestose rovine dell’antica Persepoli, la capitale dei sovrani Achemenidi, si innalzano sul limitare di una desolata pianura. Gli edifici risalgono alla metà del I millennio a.C.: intorno a quell’epoca, le terre del remoto Afghanistan erano già state annesse all’Impero persiano. Le rovine richiamano migliaia di turisti che ammirano i meravigliosi rilievi collocati sulle facciate settentrionali e orientali del famoso palazzo dell’Apadana, appartenuto a Dario il Grande (regnò dal 522 al 486 a.C.). I rilievi (fig. 3) raffigurano gruppi di delegati provenienti da tutte le parti del regno, dato che tutti gli uomini sono vestiti nelle loro livree locali e vengono fatti sfilare davanti al re.1 Essi offrono doni simbolici, attestando così la loro lealtà personale e quella del loro popolo. Le iscrizioni a Persepoli forniscono i nomi dei delegati delle provincie e in questo modo sappiamo che alcuni di essi provenivano da quello che oggi viene chiamato Afghanistan. Essi provenivano dall’antica Bactriana, nel Nord del paese; dall’Areia, nei pressi di Herat nell’Ovest; dalla Drangiana, che corrisponde al moderno Sistan nel Sud-ovest; dall’Arachosia, nei pressi della moderna Kandahar. Ci sono anche delegati indiani dalle terre di confine, vestiti con perizomi e sandali. Alcuni membri delle delegazioni “afghane” conducono un cammello bactriano (con due gobbe), altri presentano vasi di metallo o una pelle di leopardo. Quello che colpisce è che molti dei delegati indossano una livrea e delle armi che ricordano molto da vicino quelle associate ai famosi e coevi sciti dell’odierna Ucraina e dell’odierna Russia meridionale.

Gli sciti sono noti soprattutto per i loro monili d’oro e i loro tumuli (kurgan) che generalmente risalgono alla prima parte della seconda metà del I millennio a.C., grossomodo nello stesso periodo in cui presero forma i rilievi di Persepoli.2 Gli oggetti provenienti dalle tombe comprendono bellissime raffigurazioni degli sciti stessi, che ce li presentano vestiti con pantaloni, tuniche e un bashlyq che copre loro la testa, il mento e la nuca. Hanno capelli lunghi e non arricciati, come la barba, e portano un akinakes (spada corta) e un goryt (custodia per arco e frecce). Il loro arco è del tipo composito, corto ma estremamente potente. Tutti questi aspetti della vita quotidiana si rinvengono non solo negli oggetti sciti ma anche nelle raffigurazioni degli sciti stessi create da artigiani greci e persiani. Se i delegati dell’Afghanistan, vestiti e armati in modo quasi identico, sono anch’essi sciti, come mai sono finiti in Afghanistan verso la metà del I secolo a.C.?



BACTRIANI IN ASSIRIA

Intorno al 400 a.C. un medico greco di nome Ctesia risiedeva alla corte del re persiano achemenide Artaserse II (che regnò dal 404 al 359 a.C.). Qui egli sentì raccontare episodi sulla storia dei persiani e di altri popoli, a partire dai quali scrisse un lungo resoconto, i Persica, di cui si sono conservati solo dei frammenti.3 In quest’opera egli riferisce dell’ascesa dei medi iranici dall’Iran occidentale, predecessori dei persiani achemenidi. In particolare informa i suoi lettori che quando i medi stavano per assaltare la capitale assira, Ninive, vennero attaccati alle spalle dai bactriani.

Questo passaggio ha lasciato molti perplessi. È chiaro da altre fonti che Ctesia si riferisce all’ascesa del regno medo nel moderno Iran occidentale e alla caduta dell’Impero assiro in Mesopotamia alla fine del VII secolo a.C. Comunque gli storici non hanno mai preso molto sul serio il riferimento di Ctesia ai bactriani, perché la maggior parte delle informazioni contenute nei Persica sono, a dir poco, piuttosto fantasiose. Eppure, come delineeremo sotto, questo particolare riferimento al popolo dei bactriani, dall’antica provincia della Bactriana, nell’attuale Afghanistan settentrionale, rispecchia in effetti un importante episodio nella storia del paese e del resto dell’altopiano iranico, ed è inoltre strettamente associato al corteggio di delegati provenienti dall’Afghanistan raffigurato nei bassorilievi di Persepoli.

La narrazione di Ctesia tuttavia, escluso il riferimento ai bactriani, è confrontabile a una storia molto meglio nota raccontata dallo storico greco Erodoto, che scriveva verso la metà del V secolo a.C. Nel quarto libro delle sue Storie, Erodoto fornisce un lungo resoconto sugli sciti dell’Ucraina e della Russia meridionale, e comincia raccontando delle loro origini.4 Egli narra che essi provengono dall’Asia centrale e che sono stati cacciati da lì da un altro popolo, i massageti, che li hanno spinti oltre il fiume Araxes. Gli sciti si sarebbero in seguito rifugiati nelle terre dei cimmeri, e a loro volta li avrebbero cacciati oltre il Caucaso in Anatolia, nella moderna Turchia orientale. Gli sciti, inseguiti, avrebbero attraversato il Caucaso ma senza volerlo avrebbero preso una rotta diversa, molto più a est, e ben presto si sarebbero ritrovati sull’altopiano iranico, nel paese dei medi. Qui, secondo Erodoto, avrebbero sconfitto i medi, che stavano appunto per conquistare la capitale assira, Ninive. Per ventotto anni, continua Erodoto, gli sciti dominarono i medi e tutta l’Asia finché il re medo Ciassarre invitò i capi sciti a un banchetto e li fece uccidere tutti. In seguito gli sciti superstiti si sarebbero spostati a nord, oltre il Caucaso, e sarebbero ritornati nelle steppe dell’odierna Ucraina.



I CIMMERI E GLI SCITI NEL VICINO ORIENTE

Il racconto di Erodoto sugli sciti e i cimmeri è suffragato dalle fonti coeve del Vicino Oriente. Dalla fine dell’VIII secolo a.C. le civiltà antiche nelle pianure della Siria e della Mesopotamia si trovarono a confronto con un nuovo e aggressivo nemico proveniente dalle montagne settentrionali e orientali. Gli assiri e i babilonesi si riferiscono a essi come ai gimirr(â)i e agli ishguzâi (ashguzâi), nomi che chiaramente rispecchiano i nomi greci dei cimmeri e degli sciti. Le fonti del Vicino Oriente concordano sul fatto che i cimmeri e gli sciti erano arcieri e cavalieri che verso la fine dell’VIII e nel VII secolo a.C. sparsero il terrore nell’intera regione. Nella Bibbia, gli ashkenaz (sciti) e i loro cavalli vengono descritti come i terrificanti avversari dei babilonesi (Geremia 51:27).5 Probabilmente Geremia scrive di loro quando ammonisce (6:22 s.):


Ecco, un popolo dal paese del settentrione, una grande nazione si leva all’estremità della terra. Arco e lancia essi impugnano, sono crudeli, senza pietà; il loro grido è come un mare agitato, essi cavalcano destrieri, sono disposti come un sol uomo a battaglia contro di te, figlia di Sion.



Il primo regno del Vicino Oriente a incontrare i nuovi arrivati, secondo i documenti scritti, fu quello dell’Urartu.6 Essi vivevano nell’odierna Turchia orientale e nell’Iran Nord-Occidentale e, a nord e a nord-est delle pianure della Mesopotamia.7 Quel primo incontro, a cui parteciparono i gimirri e il re urarteo Rusa II, avvenne intorno al 714 a.C. Poco tempo dopo gli annali dell’Impero neoassiro menzionano gli ishguzâi. Secondo gli assiri, gli ishguzâi vivevano negli Zagros settentrionali, a est e nord-est della Mesopotamia.

Nelle fonti del Vicino Oriente Antico e della Grecia, i nomi gimirri e ishguzâi sono spesso intercambiabili. Un buon esempio al riguardo è il testo trilingue dell’iscrizione di Behistun del re achemenide persiano Dario.8 Il testo risale alla prima parte del suo regno, intorno al 520 a.C. e contiene un elenco di provincie che facevano parte dell’impero. L’elenco comprende, nella versione in persiano antico, il nome saka (il nome persiano per gli sciti); la versione accadica dello stesso testo fa riferimento in questo caso ai gimirri.9 Di conseguenza, gli ebrei antichi consideravano gli sciti e i cimmeri affini. Nella Genesi (10:2-3), Ashkenaz (gli sciti) è chiamato figlio di Gomer (i cimmeri).10

Inoltre è chiaro da alcuni nomi degli invasori sciti e cimmeri che l’élite dominante dei nuovi arrivati, se non tutti loro, parlavano una lingua iranica.11 L’etimologia del nome sciti, o saka, è stata di conseguenza cercata nell’indoiranico. Il linguista britannico Harold Bailey ha avanzato l’ipotesi che la parola fosse un aggettivo basato sul verbo sak- (“essere forte”).12 Che questa etimologia sia corretta o meno, gli sciti e i cimmeri costituiscono chiaramente un ramo del mondo di lingua araba che ebbe origine in Asia centrale. Dal fatto che le fonti classiche e del Vicino Oriente indichino una distinzione tra i medi e i persiani da una parte e gli sciti dall’altra, è inoltre evidente che questi ultimi si spostarono nell’altopiano iranico dopo i persiani e i medi.



LE ORIGINI DEGLI SCITI

Le fonti del Vicino Oriente non forniscono alcuna informazione sull’origine degli sciti e dei cimmeri, a parte il fatto che verso la metà del VII secolo essi si trovavano per tutto lo Zagros e in gran parte dell’odierna Turchia. Per cui ci troviamo a dover fare affidamento sulla storia di Erodoto. Tradizionalmente la sua versione è stata interpretata come un riferimento alle rotte migratorie che portavano da est verso ovest attraverso gli Urali e verso sud attraverso l’attuale Caucaso, tra il Mar Nero e il Mar Caspio. Comunque c’è un certo numero di obiezioni da fare a questa identificazione. Prima di tutto il Caucaso è stato raramente usato come un importante luogo di passaggio per migrazioni su vasta scala. Le montagne costituiscono una barriera formidabile e perfino gli itinerari che si snodano direttamente lungo le coste del Mar Nero e del Caspio sono difficili da percorrere. In secondo luogo la conoscenza dell’altopiano che poteva avere Erodoto era estremamente limitata. È chiaro dai suoi scritti che egli non aveva alcun indizio riguardo alla geografia dei paesi a est e a nord della Mesopotamia. Il suo riferimento al Caucaso dunque non riguarda necessariamente il Caucaso moderno. Anche due secoli dopo, al tempo di Alessandro Magno, il nome del Caucaso veniva usato dai greci e dai macedoni per riferirsi a tutta la catena di montagne che andavano dall’Armenia nell’Ovest, passando per l’Elburz, fino alle montagne dell’Afghanistan nell’Est. La famosa città di Alexandria sub Caucaso si trovava a nord dell’odierna Kabul. In terzo luogo i massageti menzionati nella ricostruzione di Erodoto erano anch’essi sciti, secondo lo stesso Erodoto (I 201) e nelle fonti greche più tarde il loro nome viene usato per indicare un popolo che viveva nel Nord-est dell’Impero persiano achemenide, nei pressi dell’antica Corasmia a sud del Mare d’Aral. Se i massageti avevano spinto via qualche popolo per farsi strada, è probabile che l’abbiano costretto ad attraversare il Syr Darya o l’Amu Darya, in direzione dell’altopiano iranico. La conclusione è che la ricostruzione di Erodoto delle migrazioni scite dovrebbe essere reinterpretata. Essi non attraversarono il Caucaso tra il Mar Nero e il Mar Caspio, ma semmai si trasferirono nell’altopiano dal Nord-est, migrando lungo le stesse rotte che venivano usate dai popoli iranici imparentati con loro che li avevano preceduti.

Gli sciti e i cimmeri fecero la loro comparsa nelle fonti scritte del Vicino Oriente verso la fine dell’VIII secolo a.C. Le fonti li collocano tra le montagne e le vallate a nord e a est della Siria e della Mesopotamia. Se è comunemente accettato che questi popoli avevano origini orientali, è verosimile che almeno prima della metà dell’VIII secolo a.C. si fossero stabiliti nelle fertili pianure dell’Iran occidentale e nord-occidentale, principalmente nell’odierno Azerbaigian. Queste pianure sono tradizionalmente il luogo di sosta e di pascolo per i nomadi provenienti dall’Est. I turchi provenienti dall’Asia centrale si stabilirono qui nel Medioevo prima di avanzare verso occidente (e conquistare quella che sarebbe stata chiamata “Turchia”) e anche i mongoli stabilirono qui la loro base nel XIII secolo. Prima della metà dell’VIII secolo a.C., quindi, gli sciti o perlomeno parte di essi si erano trasferiti dall’Asia centro-meridionale, attraverso l’Afghanistan settentrionale e l’Iran nord-orientale, verso la loro nuova dimora nell’Azerbaigian.13 Altri evidentemente si trasferirono a ovest, oltre gli Urali, in Ucraina, dove le fonti classiche li situano verso la metà del I millennio a.C. Questo significa che entro il primo quarto del I millennio a.C. (se non prima) gran parte dell’Iran settentrionale e parte dell’odierno Afghanistan erano abitati da genti originarie dalle steppe dell’Asia centrale e imparentate alle precedenti ondate di iranici e indoiranici. Ma chi erano questi sciti?

La cosiddetta Rivoluzione scita ebbe inizio alla fine del II millennio.14 Si sviluppò, come è oramai chiaro, nel Kazachistan orientale e nelle regioni adiacenti dell’Asia centrale fra popolazioni che parlavano una lingua iranica (nord-orientale), i cui antenati erano stati lasciati indietro quando i loro parenti si erano spostati più a sud, verso l’altopiano iranico. La rivoluzione fu contraddistinta da una nuova ondata di pastoralismo “spinto”, vale a dire dall’evoluzione verso una dipendenza pressoché totale dall’allevamento di animali domestici; nelle condizioni tipiche dell’Asia centrale questo significava che la popolazione doveva spostarsi insieme alle sue mandrie per tutto il corso dell’anno. Questo processo coincideva con un crescente uso del cavallo per cavalcare. La mobilità dei nomadi dell’Asia centrale crebbe quindi in maniera considerevole e seguirono nuove ondate migratorie. Molti degli attributi tipicamente “sciti” fecero la loro comparsa intorno a quest’epoca: l’arco composito realizzato con tendini, il cui primo esemplare, per quanto ne sappiamo, risale al IX secolo; la spada corta (akinakes); i tipici prodotti artistici degli sciti, eseguiti nel cosiddetto stile zoomorfo e così via. Tutto questo può essere combinato con altri aspetti che nei secoli seguenti sono collegati agli sciti. Tra questi il loro vestiario e il loro aspetto generale: l’uso di pantaloni, particolarmente adatti per l’equitazione;15 il lungo cappotto con maniche vuote (kandys);16 il bashlyq che copriva la testa e il collo, e così via.



LA DIFFUSIONE DEGLI SCITI

Prima della fine del VI secolo a.C. i persiani achemenidi indicano la presenza di sciti e gruppi legati a essi in un’ampia fascia a nord del loro impero e oltre. I persiani si riferivano agli sciti chiamandoli saka.17 Li identificavano con gli europei a nord-ovest dell’impero, con il nome sakâ paradrayâ (“i saka oltre il mare”). Li situavano inoltre nel Nord-est, nell’Asia centro-meridionale, come nel caso dei sakâ tigraxaudâ (“i saka con il copricapo a punta”) e dei sakâ haumavargâ (“i saka che usano l’haoma”). Nei bassorilievi questi gruppi vengono tutti raffigurati con il tipico vestito. È interessante notare, come detto all’inizio di questo capitolo, che gli altri gruppi, non direttamente noti come sciti, indossano lo stesso tipo di livrea. Questi sono i popoli delle terre che, secondo le fonti greche e del Vicino Oriente, erano state invase secoli prima dai cimmeri e dagli sciti: la Cappadocia (Turchia orientale), l’Armenia e la Media. Tuttavia anche le genti provenienti da zone molto più a est, dei paesi che ora sono compresi nei confini dell’Afghanistan e ben oltre, indossano pure essi lo stesso tipo di costume.

Inoltre lo storico greco Erodoto ci dice che nel V secolo a.C. il popolo del Gandhara, che si trova nella valle di Kabul e ancora più a est, usava armi scite.18 In effetti egli dice che indossavano armi “bactriane” ma dato che è chiaro che i bactriani dell’Afghanistan settentrionale erano vestiti al modo scita e armati con armi scite, questo indicherebbe che per Erodoto e le sue fonti il termine “bactriano” veniva usato in un contesto molto più ampio, per indicare “scita”. Qui naturalmente c’è il legame tra i bactriani di Ctesia e gli sciti di Erodoto. I due scrittori, probabilmente senza rendersene conto, usavano fonti diverse per descrivere lo stesso popolo, vale a dire gli sciti giunti dall’Est.

La diffusione della livrea e dell’armamento scita copriva così un’ampia fascia di paesi nel Nord dell’Impero persiano achemenide. Questo è attestato dai bassorilievi di Persepoli e nelle Storie di Erodoto.19 La fascia si estendeva dalla Cappadocia nell’odierna Turchia orientale passando per l’Armenia e la Media fino ai paesi dell’Est, compresa la Partia, intorno all’odierna Ashgabat; l’Areia, nei pressi dell’odierna Herat; la Bactriana, nell’Afghanistan settentrionale; la Sogdiana, intorno alla moderna Bukhara, e Samarcanda e la Corasmia a sud del Mare d’Aral.20 Tuttavia nei bassorilievi di Persepoli anche i delegati della Drangiana, nell’Afghanistan sud-occidentale, e dell’Arachosia, nell’Afghanistan settentrionale, indossano vestimenti sciti. Infine, sulla base della testimonianza di Erodoto, l’uso di armamenti sciti sembra essersi diffuso, perlomeno entro il V secolo, oltre le montagne dell’Hindu Kush fin nella valle di Kabul e oltre.

Erodoto e i bassorilievi di Persepoli contrappongono la fascia scita a nord dell’altopiano iranico a una fascia “meridionale”, anche se la linea di demarcazione non era molto ben definita. Questa fascia meridionale comprendeva la maggior parte della confederazione persiana (del pari iranica) nell’Iran sud-occidentale e molte altre, generalmente note in Erodoto con il nome di paktyane. La livrea e l’armamento originario dei persiani erano molto dissimili da quelli degli sciti e dei gruppi affini del Nord. In guerra i persiani erano di solito principalmente pedoni, che portavano lunghe lance, enormi scudi e archi lunghi. Quanto ai paktyani, Erodoto usa questo nome quando descrive l’abbigliamento di alcuni dei contingenti dell’esercito persiano achemenide (Storie, VII 61 ss.) provenienti dal Sud e dal Sud-est dell’altopiano. Il dato interessante è che questi comprendono popoli fino a quel momento sconosciuti originari del Sud e dell’Est dell’Afghanistan. Sono i parikaniani, che vivevano in Arachosia (nei pressi della moderna Kandahar) o nei dintorni,21 ma anche i caspi e i paktyani stessi. Questi ultimi due gruppi non possono essere identificati in maniera soddisfacente ma ci sono sufficienti motivi per ipotizzare che essi vivessero nella parte orientale dell’odierno Afghanistan o comunque vicino a essa.22

Il tratto più importante che emerge è che la fascia scita “settentrionale”, così come viene distinta in base ai bassorilievi di Persepoli, sembra sovrapporsi parzialmente nell’Afghanistan meridionale e orientale con il gruppo paktyano “meridionale” descritto da Erodoto. Lo stesso problema si presenta quando consideriamo l’abbigliamento e le armi delle genti della Cappadocia (odierna Turchia orientale) e dell’Armenia. I bassorilievi di Persepoli mostrano un costume scita, mentre Erodoto descrive qualcosa di completamente diverso (Storie, vii 72-73). La risposta a questo problema è relativamente semplice. I delegati raffigurati a Persepoli riflettono l’élite al governo del loro distretto, che era scita, mentre è verosimile che i contingenti dell’esercito descritti da Erodoto si riferiscano ai soldati arruolati tra la popolazione autoctona. Il punto importante che occorre considerare è che la scitizzazione dell’altopiano fu un processo. Alcune aree e gruppi di persone vennero influenzati più di altri dai nuovi arrivati dal Nord: in alcune zone un vasto numero di sciti costituì la classe governante; in altre essi vissero in armonia con la popolazione autoctona senza esercitare una forte influenza sulla cultura locale. In altre parti ancora, per esempio nel Sud e nell’estremo Est dell’altopiano, l’influenza degli sciti può essere stata inizialmente minima.

Per quanto riguarda l’Afghanistan, tutto questo significherebbe che entro il 500 a.C. circa il Nord del paese era di gran lunga più “schizzato” del Sud e del Sud-est. Questo è dimostrato anche dalla cosiddetta Statua di Dario, rinvenuta a Susa, nell’Iran sud-occidentale, nel 1972.23 A sinistra e a destra del piedistallo che sostiene la statua di Dario il Grande ci sono file di delegati dalle varie provincie dell’Impero persiano achemenide, abbigliati nelle livree locali e la cui origine è riportata più in basso. Il punto è che il delegato di Harauvatish (Arachosia, nei pressi della moderna Kandahar) viene rappresentato con una veste lunga e ariosa, molto diversa dal costume scita che i delegati dell’Arachosia indossano nei rilievi di Persepoli e molto diversa dal vestito scita indossato da altri delegati sulla stessa statua.

In altre parole, prima del 500 a.C. possiamo ipoteticamente distinguere quattro strati etnici in quello che è l’odierno Afghanistan: i nuovi arrivati sciti; una popolazione iranica prescitica; gruppi di parlanti indoarî e i residui della popolazione autoctona preindoiranica. Nella maggior parte delle aree gli sciti, essendo stati gli ultimi ad arrivare con una superiore forza e mobilità, costituivano la classe dominante. Sicuramente lo erano al Nord, in quella che veniva chiamata Bactriana. È difficile ricostruire quale potesse essere il loro rapporto con la popolazione locale prescitica, ma del pari iranica; tuttavia è probabile che vi fosse un processo di amalgamazione. Lo sviluppo nell’Iran occidentale tra i medi può fornire qualche aspetto chiarificatore, come vedremo fra poco. I gruppi indoarî risiedevano lungo i bordi orientali dell’altopiano e l’“iranizzazione” dei loro paesi veniva ora combinata con una crescente influenza dal lato dei governanti sciti. Questo è probabilmente quello che avvenne nella valle di Kabul e nell’antico Gandhara. Quanto alla popolazione autoctona non-indoiranica, non ci sono indizi di sorta, a meno che non cerchiamo di trovarli in alcuni dei nomi, finora inspiegati, dei gruppi etnici che si rinvengono nelle fonti persiane e classiche; tutte le identificazioni, comunque, sarebbero in elevato grado ipotetiche.



GLI SCITI E I MEDI

La simbiosi tra i nuovi arrivati sciti e la popolazione locale, del pari iranica, viene illustrato da Erodoto (Storie I 73). Egli racconta infatti come i medi, in quello che è oggi l’Iran occidentale, usassero inviare i propri figli presso gli sciti affinché imparassero a tirare con l’arco e a parlare la loro lingua (scitica). Le fonti del Vicino Oriente del VII secolo, prima della caduta dell’Impero assiro, confermano che a quel tempo sulle montagne occidentali dell’altopiano iranico gli sciti erano strettamente implicati nella politica dell’antica Media. Questo coinvolgimento non era solo militare o politico: come appare chiaro dal resoconto di Erodoto, gli sciti influenzavano anche altri aspetti della cultura meda. Sono interessanti al riguardo, una volta di più, i bassorilievi di Persepoli, la capitale persiana achemenide. Essi ci presentano abitanti medi che indossano il vestito da equitazione tipicamente scitico, comprendente pantaloni, tunica e bashlyq, muniti di akinakes e gorytos. In questo modo essi vengono chiaramente differenziati dai persiani che perlopiù vengono raffigurati con indosso le tradizionali vesti lunghe del Vicino Oriente, oltre che con le armi tradizionali del Vicino Oriente.

Come per l’Afghanistan, è impossibile indicare una chiara linea di separazione tra il Nord scitizzato e il Sud non scitizzato. Come si è già detto la scitizzazione era un processo che investiva i gruppi a prescindere dalla loro origine etnica. Sembra che la maggior parte dei medi avesse adottato vesti e armi scite; tuttavia questo non significa che tutti lo avessero fatto o che tutti i medi avessero adottato la cultura scita allo stesso grado. Lo stesso vale per i persiani: la maggior parte di essi resistettero all’influenza settentrionale, ma alcuni potrebbero ben averne accettato alcuni aspetti.

Nel 550 a.C. i persiani guidati da Ciro il Grande sconfissero i loro signori di un tempo, i medi. Essi ereditarono così un impero che si estendeva dalla Cappadocia, nel lontano nord-ovest, fino alla Partia e all’Ircania nell’odierno Iran nord-orientale e forse ancora più a est. Tutti questi paesi erano stati invasi dagli sciti e dai cimmeri negli anni precedenti e dal tardo VII secolo a.C. erano stati sottoposti al controllo dei medi schizzati dalla loro capitale Ecbatana, l’odierna Hamadan. Per questo il regno dei Medi dovrebbe essere descritto come un Impero scita. I persiani, per gran parte ancora non influenzati dal processo di scitizzazione, si trovarono improvvisamente a controllare un’enorme estensione di terra che era dominata dagli sciti o da genti che erano state fortemente influenzate da loro. Improvvisamente i persiani si trovarono a essere la minoranza regnante in un mondo in gran parte dominato da arcieri con i pantaloni ed esperti cavallerizzi, le cui origini andavano ricercate nel lontano nord-est. Se i persiani volevano conservare il loro impero, dovevano in qualche modo gestire questa dicotomia sull’altopiano prima che l’Impero persiano-scita si disintegrasse. Qui vennero gettati i semi di un crescente divario tra i popoli dell’altopiano, che si sarebbe poi pericolosamente spalancato dopo la morte di Ciro il Grande nel 530 a.C. Esso avrebbe contrapposto i medi ai persiani, ma anche i medi ai medi e i persiani ai persiani. Inoltre avrebbe messo gli afghani del Nord contro quelli del Sud. La svolta sarebbe arrivata con la morte di Cambise, figlio e successore di Ciro, nel 522 a.C.

Un importante documento si è conservato dalla prima metà del I millennio a.C., dunque approssimativamente dal periodo in cui gli sciti immigrarono nell’altopiano provenendo dal Nord.24 Esso fa parte dell’Avesta zoroastriana, in una parte intitolata Vidêvdât (avestico vi.daêva.dâta, “legge contro i daeva”). Il primo capitolo (fargêrd) del Vidêvdât contiene un elenco di sedici paesi che, secondo il testo, furono creati dalla principale divinità zoroastriana, Ahura Mazda. Esso comprende il più antico riferimento inequivocabile al paese dell’Afghanistan.

L’elenco comincia con il mitico paese di Airyânm Vaêjah (“la spianata degli ariani”) e termina con il riferimento al paese lungo il Raηhâ, un fiume mitico il cui nome si rinviene anche in antiche fonti indiane (cfr. il sanscrito Rasâ). Non ci sono riferimenti di alcun genere ai medi o ai persiani, e questo indicherebbe che l’elenco fu composto e impiegato in un periodo precedente all’ascesa dei medi, verso il 650 a.C.

I sedici paesi del Vidêvdât sono situati in un ampio semicerchio intorno ai monti centrali dell’Afghanistan. L’elenco comincia a Airyânᵊm Vaêjah, la cui localizzazione rimane incerta. Probabilmente esso rappresenta un paese mitico situato da qualche parte nel lontano nord. L’elenco continua con il paese dell’antica Sogdiana (intorno a Bukhara e a Samarcanda). Poi scende, passando per la Bactriana, la Margiana e l’Areia, verso il Sistan, nell’Afghanistan sud-occidentale. Infine vengono elencati alcuni paesi nel moderno Afghanistan meridionale (compresa l’Arachosia, nei pressi di Kandahar) e termina con un numero di paesi che sono collocati a est delle montagne, fin nella valle dell’Indo.

Alcuni dei nomi contenuti nell’elenco non possono essere identificati ma altri sono ben noti da fonti più tarde, persiano achemenidi o greche. Per esempio il nome di Bâxδi, che compare per quarto nell’elenco, può essere identificato con il distretto della Bactriana classica, nei pressi della moderna Balkh nell’Afghanistan settentrionale. Haroiva, che compare al sesto posto, può essere collegato all’Areia classica: il suo nome si può riconoscere in quello della moderna Herat e in quello del fiume della regione, l’Hari Rud. Nisâya, che viene elencato al quinto posto, viene riportato nel testo come situato fra Mouru (anticamente Margiana, oggi Merv) e Bâxδi (n. 4). Questo probabilmente significa che si trovava lungo uno degli itinerari che congiungeva le due località, nell’odierno Afghanistan nord-occidentale. Il nome di Haraxvaiti, che occupa il decimo posto nell’elenco, può essere riferito a quello del distretto persiano achemenide di Harauvatish (antico persiano), l’Arachosia degli autori classici, intorno all’antica e moderna Kandahar. Il nome dell’Haêtumant (n. 11) può essere collegato a quello del classico fiume Etymandros, l’odierno Helmand.

Un altro distretto dell’Afghanistan che si può forse identificare è quello di Xnᵊnta (n. 9), che viene definito il paese dei Vᵊhrkânas. Quest’ultimo nome ricorda fortemente quello della provincia classica dell’Ircania (antico persiano Varkâna-), l’odierno Gurgan, a sud-est del Mar Caspio, e per questo nel passato Xnᵊnta veniva comunemente identificato con Ircania.25 Questa identificazione tradizionale, tuttavia, è suscettibile di dubbi, se non altro perché tutti gli altri nomi dell’elenco sembrano appartenere alla parte orientale del mondo iranico; dato che il nome di Xnᵊnta precede quello di Haraxvaiti e di Haêtumant, è evidente che Xnᵊnta era situato da qualche parte nell’Afghanistan meridionale.26 Tale collocazione è suffragata da altri dati. Il nome dei Vhrkânas può essere confrontato con quello dei parikaniani, elencati da Erodoto nel suo elenco dei tributari dell’Impero persiano achemenide,27 che vivevano in qualche luogo a sud-est dell’altopiano iranico.28 Lo stesso nome può essere collegato anche alla Barrikana elencata nelle tavolette della fortificazione di Persepoli (elamita)29 risalenti all’epoca del re achemenide Dario e prkn (aramaico) menzionato sui cosiddetti utensili dell’haoma provenienti da Persepoli.30 Entrambi i nomi indicano luoghi che erano situati vicino all’Arachosia.

I dati ora riportati dimostrerebbero che l’autore e il pubblico dell’elenco del Vidêvdât consideravano la maggior parte dei paesi che circondavano le montagne dell’Hindu Kush come parte della loro koiné “ariana”. Dato che essi pongono il nome di Airyânᵊm Vaêjah in cima all’elenco, prima della Sogdiana, è altrettanto evidente che essi nutrivano il parere che la loro madrepatria originaria fosse situata a nord dell’antica Sogdiana, lungo o oltre il moderno Syr Darya. Tutto questo significa, anzitutto, che entro la prima metà del I millennio popoli che condividevano un comune retroterra religioso popolavano gran parte dell’Iran orientale, in secondo luogo, che questi popoli erano consapevoli del presunto fatto di essere in un qualche punto della loro storia immigrati dal Nord.

Se si tenta di inquadrare le osservazioni di cui sopra in un contesto storico, appare ovvio un collegamento con gli iranici della fine del II millennio e con gli sciti dell’inizio del I. In effetti gli sciti sembrano costituire la migliore scelta, dato che essi furono gli ultimi a infiltrarsi nell’altopiano in qualche momento verso l’inizio del I millennio a.C. Questo non significa che Zarathustra fosse uno degli sciti che si diffusero per tutto l’Iran, anzi è improbabile, dato che non esiste alcun tipo di prova che gli sciti delle steppe eurasiatiche fossero zoroastriani. Significa invece che l’autore dell’elenco del Vidêvdât e il suo pubblico identificavano il loro retroterra o quello dei loro governanti (sciti) con colui che aveva rivelato la loro religione d’adozione.31 Per loro Zarathustra era vissuto e aveva operato nelle remote lande più a nord, dove essi, ovvero i loro governanti, avevano avuto origine.

Questa nozione di un’origine settentrionale non è isolata. La storia di Erodoto sui massageti, gli sciti e i cimmeri è una tra le tante. Queste vicende probabilmente riflettono leggende raccontate dagli stessi sciti, e vi sono frequenti allusioni alle loro origini orientali, individuate in un luogo molto lontano tra le steppe dell’Asia centrale.32 Le storie riferiscono di migrazioni a cui furono costretti dai loro vicini. Erodoto parla anche della sepoltura dei re sciti, che venivano portati dalla regione a nord del Mar Nero in terre molto più a est.33 Se gli sciti della regione del Mar Nero avevano trasmesso storie riguardo alle loro origini orientali, non ce motivo di pensare che quelli che erano arrivati nell’Iran orientale non ricordassero il proprio luogo d’origine. Per loro, Airyânᵊm Vaêjah era la terra primigenia, molto più a nord, oltre le rive del Syr Darya.

Come che sia, entro la prima metà del I millennio a.C. alcuni dei governanti sciti dell’Iran orientale e dell’Afghanistan (settentrionale) avevano adottato lo zoroastrismo. In quello stesso periodo altri sciti erano migrati a ovest, dove divennero noti come gli sciti e i cimmeri. Agli antichi greci, gli sciti erano noti anche come bactriani, dal nome della provincia più importante dell’Oriente persiano achemenide. L’apertura del mondo iranico, provocata dalle migrazioni scite, contribuì sicuramente alla diffusione della religione di Zarathustra verso ovest. Tracce di zoroastrismo, che si rinvengono nel periodo dell’antichità classica in Cappadocia e nei paesi più a ovest,34 potrebbero quindi risalire a un periodo molto più antico dell’Impero persiano achemenide.

I sacerdoti iranici e probabilmente quelli zoroastriani, raffigurati nell’Iran occidentale e orientale sin dalla metà del I millennio a.C., si riconoscono dal loro abbigliamento scita.35 Inoltre le raffigurazioni dell’antica divinità indoiranica Mitra, che fu adottata dai romani in tutto il loro impero, presenta un giovane dio che porta il cosiddetto berretto frigio. Questo copricapo non è altro che il bashlyq scita, completo di falde laterali che proteggono le guance e la bocca.36 Gli sciti, in breve, fornirono alla cultura del Vicino Oriente un contributo ben più vasto di quello costituito dalle tattiche di cavalleria, dalle spade corte e dai pantaloni. Essi furono infatti il veicolo della diffusione dello zoroastrismo e forse anche del culto di Mitra, dall’Afghanistan e dall’Iran orientale verso il resto del mondo iranico e ben oltre.



REPERTI ARCHEOLOGICI

Archeologicamente parlando, il periodo dell’immigrazione scitica nell’Afghanistan e nei paesi adiacenti appartiene all’Età del Ferro, grosso modo ai periodi Yaz II-III. In vari siti iranici orientali databili all’inizio del I millennio sono state rinvenute punte di freccia con tre alette: queste cosiddette punte trilobate vengono spesso associate agli sciti del Nord.37 Di grande interesse è il sito di Erk Kala, un insediamento nei pressi di Merv che in seguito sarebbe diventato la cittadella della città alessandrina di Alexandria in Margiana (Giaur Kala). A Erk Kala sono state ritrovate grandi quantità di punte di freccia trilobate e di ceramiche risalenti ai periodi Yaz II e III. Il punto interessante è la forma quasi circolare del sito, che misura circa 400-500 metri di diametro. Una fortezza paragonabile, quasi circolare, è quella di Balkh, l’antica Bactra, ma la storia esatta di questo sito è ancora sconosciuta.38 Un’altra città circolare nell’oasi di Bactra è quella di Altin Dilyar,39 con un diametro di 1000 metri, dominata da una cittadella al centro che sale a un’altezza di circa 28 metri. La cittadella è rettangolare e ha delle torri circolari agli angoli.

Gli insediamenti circolari sono costruiti per un preciso scopo: la forma rotonda ricorda l’accampamento di nomadi in movimento, è il cerchio di carri che protegge le persone e le greggi al centro. Dall’inizio del I millennio a.C. si rinvengono vari altri siti circolari nel Nord-est dell’altopiano iranico,40 a volte associati con alte cittadelle poste al centro. Cittadelle del genere sono presenti anche nell’Afghanistan meridionale, per esempio nell’antica Kandahar, ma la datazione di queste strutture rimane problematica. Il sito dell’antica Kandahar, che prenderemo in esame nel capitolo seguente, risale all’inizio o alla metà del I millennio a.C., al periodo dei primi achemenidi o poco prima. Quale che sia la data esatta, la costruzione delle alte cittadelle nel mezzo di una fortezza circolare o rettangolare non è una tradizione evidentemente iranico-occidentale. Si tratta di un’evoluzione semmai locale, iranico-orientale, da ricollegare alle piattaforme che venivano innalzate sulla stessa area nel periodo Yaz I della fine del II millennio a.C. È senz’altro possibile che questa tradizione locale si sia ulteriormente sviluppata sotto l’influenza dei potenti “signori” sciti.



NOTE

1 Per una descrizione del costume e delle armi rappresentati nei rilievi, si veda VOGELSANG, W.J., The Rise and Organisation of the Achaemenid Em­pire. The Eastern Iranian Evidence (Studies in the History of the Ancient Near East, voi. III), Leiden, New York e Köln 1992, pp. 135 e ss.

2 Per gli sciti, si veda ROLLE, R., Die Welt der Skythen. Stutenmelker und Pferdebogner: Ein antikes Reitervolk in neuer Sicht, Luzern e Frankfurt 1980.

3 Su Ctesia, si veda AUBERGER, J., Ctesias. Histoires de l’Orient, Paris 1991.

4 ERODOTO, Storie IV 1 ss.; si vedano anche i capp. 1103-104; vi 84; vii 20. Per le fonti mesopotamiche, vedi Kristensen, A.K.G., Who were the Cimmerians, and where did they come from?, Copenhagen 1988; SALVINI, M., Geschichte und Kultur der Urartäer, Darmstadt 1995; ZAWADZKI, S., The Fall of Assyria and Median-Babylonian Relations in the Light of the Nabopolassar Chronicle, Poznan e Delft 1988. Per gli sciti e i cimmeri nel Vicino Oriente, cfr. KHAZANOV, M.A., Nomads and the Outside World, Cambridge 1984, Madison 1994. In generale, si veda DIAKONOFF, “Media”, cit.

5 Geremia 1:13-14; 4:6; Ezechiele 38:6. [Traduzione: La Bibbia concorda­ta, tradotta dai testi originali con introduzioni e note a cura della Società Biblica Italiana, Mondadori, Milano 1968, vol. II p. 1435.] Si vedano HYATT, J.P., “The peril from the north in Jeremiah”, «Journal of Biblical Literature» 59, 1940, pp. 449-513 e WILKE, E, Das Skythenproblem im Jeremiahbuch, Alttestamentische Studien für Rudolf Kittel, Leipzig 1913, pp. 222-254.

6 LUCKENBILL, D.D., Ancient Records of Assyria and Babylonia, vol. I, Chicago 1926, nn. 137-139.

7 Per gli urartei, si veda SALVINI, Geschichte und Kultur der Urartäer, cit.

8 Per questo testo, si veda KENT, R.G., Old Persian. Grammar, Texts, and Lexicon (New Haven 1953²); per una bibliografia, VOGELSANG, W.J., “Medes, Scythians and Persians: The rise of Darius in a North-South perspective”, «Iranica Antiqua» XXXIII, 1998, pp. 194-224 (p. 195).

9 VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 102.

10 DHORME, E., “Les peuples issus de Japhet d’après le CHAPITRE X de la Génèse”, «Syria» XIII, 1932, pp. 28-49.

11 Cfr. DIAKONOFF, “Media”, cit., pp. 94-95.

12 BAILEY, H.W., “Languages of the Saka” in Handbuch der Orientalistik, Erste Abteilung, Band IV, Abschnitt 1, Leiden/Koln 1958, p. 133.

13 Si confronti anche la comparsa dei cammelli bactriani in Assiria prima della metà dell’VIII secolo a.C. Erano stati portati come tributo dal nord-est della Mesopotamia e dipinti sull’obelisco di Shalmanazar II. Per le prime attestazioni del cammello bactriano nel Vicino Oriente, si veda BULLIET, R.W., The Camel and the Wheel, Cambridge, Mass. 1975, pp. 36, 62-64, 156-160.

14 Sugli sviluppi nell’Asia centrale, si veda CHRISTIAN, R., A History of Russia, Central Asia and Mongolia, vol. I. Inner Asia from Prehistory to the Mongol Empire, Oxford 1998, pp. 99-162 e DAVIS-KIMBALL, J. et al. (a cura di), Nomads of the Eurasian Steppes in the Early Iron Age, Berkeley 1995.

15 Confronta il cosiddetto uomo di Cercen, ora al museo di Ürumchi. Questa mummia è datata al 1000 a.C. circa, e indossa una camicia, pantaloni, gambali e stivali (BARBER, E.W, The Mummies of Ürumchi: Did Europeans migrate to China 4,000 Years Ago?, London 1999).

16 Per la storia e l’origine centrasiatica di questo particolare capo di vestiario, si veda GERVERS-MÒLNAR, V, The Hungarian Szür: An archaic mantle of Eurasian origin, Toronto 1973.

17 Cfr. PLINIO VI 50 ed ERODOTO, Storie VII 64. Il termine saka va considerato il singolare del (plurale) *skuta. Vedi anche SZÈMÈRENYI, O., Four Old Iranian Ethnic Names: Scythian - Skudra - Sogdian - Saka, Vienna 1980.

18 ERODOTO, Storie VII, 66.

19 Confronta la descrizione dell’esercito di Serse schierato contro la Grecia: Id., Storie VII, 61 ss.

20 STRABONE (XI 11) riferisce che anticamente i sogdiani e i bactriani non differivano molto dai nomadi (sciti) nei loro costumi e modi di vita.

21 VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., pp. 197-198.

22 Ivi, pp. 189 ss.

23 Ivi, pp. 104-105; 143-145.

24 Per questa parte si veda anche VOGELSANG, W.J., “The sixteen lands of Vidêvdât I. Airyân’m Vaêjah and the homeland of the Iranians”, «Persica» XVI, 2000, pp. 49-66.

25 MONCHI-ZADEH, Topografisch-historische Studien…, cit., pp. 124-126.

26 Come fa appunto Gh. GNOLI (“More on the Sistanic hypothesis”, «East and West» 27, 1977, tav. 1), che identifica la regione con la moderna Urgun nell’Afghanistan meridionale. Si vedano anche le osservazioni di MORGENSTIERNE, in GNOLI, Gh., Zoroaster’s Time and Homeland. A study on the origins of Mazdeism and related problems, Napoli 1980, p. 235, nota alla p. 39, riga 5.

27 ERODOTO, Storie, III 89 ss.

28 Questa identificazione è tanto più probabile in quanto già Erodoto (Storie in 92) elenca un secondo gruppo di paricani che con quasi totale certezza rappresentano gli ircani originari della costa sud-est del Caspio.

29 VOGELSANG, W.J., “Early historical Arachosia in South-east Afghanistan, Meeting-place between East and West”, «Iranica Antiqua» xx, 1985, pp. 5-99 (pp. 82-87); ID., The Rise and Organisation…, cit., pp. 165-166.

30 BOWMAN, R.A., Aramaic Ritual Texts from Persepolis, Chicago 1970.

31 Si pensi ai pashtun, che rivendicano la loro discendenza dai primi guerrieri arabi (CAROE, The Pathans, cit., pp. 3 ss.) nonché a diversi gruppi che abitavano tra le alte montagne dell’Afghanistan e, secondo gli etnografi del XIX secolo, erano soliti asserire di discendere da Alessandro Magno (BURNES, Travels into Bozhara…, cit., 11, pp. 214-219).

32 Si confronti la storia di Aristea (ERODOTO, Storie, IV, 13). In questo episodio che, secondo Erodoto, è basato su un poema di Aristea di Proconneso, si dice che i cimmeri furono cacciati dall’Europa (e sospinti nel Vicino Oriente) dagli sciti. A loro volta gli sciti erano stati spinti fuori dagli issedoni, mentre inizialmente gli issedoni erano stati espulsi dalla loro terra d’origine dagli arimaspi.

33 ERODOTO, Storie, IV 71 ss.

34 Vedi BOYCE, E GRENET, A History of Zoroastrianism, vol. III, cit.

35 Si veda il sacerdote dipinto su una targhetta d’oro del cosiddetto Tesoro dell’Oxus (DALTON, O.M., The Treasure of the Oxus with Other Objects from Ancient Persia and India, London 1905, tav. XIII, p. 48). Cfr. BOYCE, A History of Zoroastrianism, vol. II, cit., pp. 20-21.

36 Cfr. BOYCE E GRENET, A History of Zoroastrianism, vol. III, cit., p. 163.

37 VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., pp. 298-300.

38 LERICHE, R, La Bactriane de Cyrus à Timour (Tamerlan): les fabuleux trésors de l’Oxus, Dijon 1999.

39 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., p. 38.

40 Cfr. FRANCFORT, H.-P., Les fortifications en Asie centrale de l’âge du bronze à l’époque kouchane, Paris 1979, p. 17.


7. L’APERTURA ALL’OCCIDENTE

Entro la metà del I millennio a.C., i capi locali di ascendenza scita avevano fissato le loro basi lungo la fascia settentrionale dell’altopiano iranico. Essi rappresentavano la classe dei governanti, allo stesso modo in cui molto più tardi i turchi sarebbero giunti a dominare la stessa area. Altri gruppi di sciti vagavano per le campagne, continuando le tradizioni dei loro antenati in Asia centrale. In quello che è l’attuale Afghanistan, il Nord era completamente scitizzato e le reclute locali nell’esercito persiano achemenide andavano vestite alla moda scita. Nel Sud, invece, sebbene esso fosse oramai in gran parte controllato dagli sciti, la maggior parte della popolazione locale seguiva ancora i propri costumi. In questo modo essi erano collegati ad altri gruppi iranici nella fascia meridionale dell’altopiano iranico, tra cui i persiani. Si può avere un’idea di questo divario tra nord e sud e specialmente tra l’Afghanistan settentrionale e quello meridionale esaminando la storia antica dei persiani achemenidi.

Nel 550 a.C. un principe persiano che nel mondo dell’antichità classica sarebbe diventato famoso con il nome di Ciro sconfisse il suo signore, il re medo Astiage.1 Erodoto descrive Ciro definendolo nipote di Astiage.2 Che fosse vero o meno, il principe di Pârsa (la Persia dei greci), nel Sud-ovest iranico, divenne il successore del re medo e di conseguenza il signore di un’enorme estensione di terra che si stendeva dai confini con la Lidia (Turchia occidentale) fino all’Iran orientale e dalle montagne armene nel Nord fino alle coste del Golfo Persico nel Sud. Rimane dubbio se poi Ciro abbia conquistato le terre dell’Afghanistan oppure le abbia ereditate dai medi, oppure sia l una sia l’altra cosa, tuttavia è evidente dalle fonti che all’epoca della sua morte, nel 530 a.C., tutto l’odierno Afghanistan e i paesi adiacenti erano stati incorporati all’Impero persiano achemenide.

I nomi di tutti i ben noti distretti classici dell’Afghanistan sono citati nel cosiddetto testo di Bisotun. Questo documento trilingue (iscritto in elamitico, accadico e antico persiano) fu scolpito sulle rocce nei pressi dell’odierna Hamadan, nell’Iran occidentale, per ordine di Dario poco dopo la sua ascesa al potere nel 522. I distretti comprendono, nella versione in persiano antico del testo, Bâxtrish (Bactriana); Hraiva (Areia); Zranka (Zrangiana o Drangiana, il moderno Sistan);3 Harauvatish (Arachosia); Thatagush (Sattagydia)4 e Gandâra (Gandhara).5 Dato che non vi sono prove che Cambise (regnò dal 530 al 522 a.C.), figlio ed erede di Ciro, abbia mai fatto campagne nell’Est, queste terre furono probabilmente annesse all’impero all’epoca di Ciro o prima. In effetti ci sono molti racconti sulle sue imprese nelle parti orientali dell’altopiano. Si riferisce che avesse distrutto la fortezza e città di Capisa, poco a nord di Kabul.6 Si tramanda anche che fosse stato nel Sistan o nelle vicinanze, per i suoi rapporti con il popolo degli ariaspiani.7 Inoltre si dice che avesse fondato una fortezza sulle rive del Syr Darya, non lontano dalla moderna Khodzhent (già Leninabad).8 Ciro morì, anche, in questa parte del mondo, nel 530 a.C., probabilmente in mezzo alle desolazioni del deserto del Karakum (in turco: “sabbia nera”) a nord dell’odierno Iran, o nei dintorni.9 Alla fine fu sepolto nel parco del suo palazzo a Pasargadae, a nord di Persepoli, dove la sua tomba è visibile ancora oggi.



LA LOTTA PER IL TRONO PERSIANO ACHEMENIDE

L’opposizione tra il Nord scitizzato e il Sud non scitizzato sull’altopiano iranico verso la metà del VI secolo a.C. si riflette negli eventi che accompagnarono l’ascesa al potere di Dario nel 522 a.C.10 In quell’anno morì Cambise, il figlio e successore di Ciro; lui e il suo esercito stavano ritornando in Persia dall’Egitto, per affrontare la rivolta di qualcuno che era, o affermava di essere, Bardiya, suo fratello. Erodoto chiamava quest’uomo Smerdis. Quando Cambise improvvisamente morì, Bardiya fu subito proclamato re: l’incoronazione avvenne il 1° luglio 522. Tuttavia poco meno di tre mesi dopo, il 29 settembre, un giovane del clan achemenide assassinò Bardiya in Media. L’assassino era Dario, che sarebbe diventato sovrano dell’Impero rimanendo al trono fino al 486 a.C. Nella sua famosa iscrizione di Bisotun egli dichiarava esplicitamente che Bardiya era stato un impostore e che il vero Bardiya era stato ucciso, anni prima, da Cambise stesso. L’impostore, afferma Dario, era in effetti un sacerdote medo, o magus, chiamato Gaumata. Inoltre Dario ci dice che dopo il 29 settembre scoppiarono in tutto l’impero numerose rivolte contro il suo governo, ma lui e i suoi generali, secondo il testo, le schiacciarono nel giro di un anno.

Nel testo di Bisotun, che Dario fece iscrivere poco tempo dopo la sua ascesa al trono, egli impiega la parola “verità” tante volte che il lettore moderno non può fare a meno di sentirsi in qualche modo scettico. “Deformare la verità” non è un fenomeno sconosciuto, specialmente tra i politici. Ci sono dubbi riguardo all’identità dell’“impostore” ma anche riguardo alla natura delle rivolte. Dario uccise un impostore oppure uccise il vero fratello di Cambise? Qual era la natura delle rivolte che scoppiarono, stando a Dario, quando egli salì al trono, e come fece Dario a sconfiggere i suoi avversari? Gli eventi del 522-521 a.C. sono stati spesso descritti come parte della continua opposizione tra i medi e i loro vassalli persiani di un tempo; Erodoto infatti dice che Dario salvò i persiani dalla prospettiva di diventare di nuovo subordinati ai medi.11 Comunque è evidente che la situazione era molto più complessa di così. Il fattore che complicava il tutto era che Dario, secondo le fonti, comandava truppe e generali sia medi sia persiani, e come se non bastasse uno dei suoi principali avversari era un persiano. Una netta opposizione tra medi e persiani, come viene spesso ipotizzato, sembra dunque improbabile. Ma allora che cosa accadde?

Una delle rivolte descritte da Dario si verificò in Margiana, nei pressi dell’odierna Merv, nella parte nord-orientale dell’Impero, e fu guidata da un personaggio di nome Frada. Nel bassorilievo che accompagna il testo, questo “ribelle” viene rappresentato in abiti persiani, molto diversi dal vestito da equitazione (scita) che indossavano normalmente i margiani, che vivevano lungo la fascia settentrionale dell’altopiano iranico. Frada dunque era evidentemente un persiano, forse il governatore persiano. Dario riferisce che la ribellione da lui guidata scoppiò proprio mentre egli si trovava in Mesopotamia, dove si era recato dopo il 29 settembre per reprimere una rivolta babilonese,12 e in seguito informa i suoi lettori che il suo satrapo (governatore) in Bactriana, chiamato Dadarshish, soppresse la rivolta in Margiana il 10 dicembre di quello stesso anno,13 uccidendo così più di 50mila margiani.

Il lasso di tempo fra il presunto inizio della ribellione (dopo il 29 settembre, quando fu ucciso Bardiya/Gaumata) e la data della sua crudele repressione (10 dicembre) è estremamente breve. La sede di Dadarshish (Bactra, l’odierna Balkh nell’Afghanistan settentrionale) si trova a circa 600 chilometri dalla Margiana, lungo una strada tortuosa che aggira il deserto che separa le due località. Dato che non vi è alcuna ragione per mettere in dubbio la data della battaglia contro i margiani, ne segue la conclusione che la rivolta deve essere cominciata, o quantomeno deve essere stata preparata, prima del 29 settembre, e che Dario spostò deliberatamente la data della rivolta. Questo significa che Frada, che a quanto pare era il governatore persiano in Margiana, si ribellò contro Bardiya e non contro Dario.

Intorno allo stesso periodo scoppiò una rivolta in Perside, nel luogo d’origine degli Achemenidi. Secondo quanto afferma Dario nel testo di Bisotun anche questa cominciò quando egli si trovava in Mesopotamia (dopo il 29 settembre) e fu guidata da un persiano di nome Vahyazdata. Il “ribelle” si faceva chiamare Bardiya, dicendo appunto di essere il figlio di Ciro e il fratello di Cambise. In questo modo anche Vahyazdata lasciava intendere, come Dario, che il re Bardiya era un impostore.

Secondo Dario, Vahyazdata/Bardiya inviò un esercito contro l’Arachosia a est. Poi, come apprendiamo, le truppe di Vahyazdata vennero sconfitte il 29 dicembre del 522 a.C. in una località chiamata Kapishakanish (a nord dell’odierna Kabul; la Capisa di Plinio), più di 2000 chilometri a nord-est della Perside. Le truppe di Vahyazdata vennero battute, secondo Dario, da un generale chiamato Vivana, che Dario definisce suo servitore e satrapo d’Arachosia. Il 21 febbraio ebbe luogo una seconda battaglia, molto più a sud, in cui Vivana trionfò di nuovo sulle schiere di Vahyazdata. Qualche tempo dopo seguì una terza battaglia, in cui Vivana sconfisse del tutto i suoi avversari, che in seguito fuggirono ritirandosi in Perside. Dal corso degli avvenimenti si può dedurre che Vivana inseguì le truppe di Vahyazdata da nord dell’odierna Kabul verso sud-ovest, lungo la strada che portava alla Perside. Dato che la prima battaglia era stata combattuta sul versante meridionale dell’Hindu Kush, è altrettanto evidente che Vivana proveniva da quello settentrionale delle montagne, dalla Bactriana. Considerate le date, è improbabile che Vahyazdata abbia iniziato la sua ribellione dopo il 29 settembre. Non c’era tempo sufficiente perché potesse pianificare l’insurrezione, raccogliere un esercito e inviare truppe fino alle montagne dell’Hindu Kush. Perciò è chiaro che la popolazione della fascia meridionale, tra cui Perside e l’antica Arachosia nell’Afghanistan meridionale, iniziò la sua “ribellione” prima del 29 settembre contro il re Bardiya, non contro Dario.



IL NORD CONTRO IL SUD

Le rivolte di Frada e Vahyazdata indicano che Dario, nel testo di Bisotun, fu alquanto disinvolto nei confronti della verità. Egli era uno dei ribelli che si opponevano al re Bardiya, e sicuramente non era, come sosteneva di essere, l’unico. La differenza importante è che egli fu uno di quelli che uccisero il re. Essendo un Achemenide per nascita e avendo assassinato il re in una delle capitali achemenidi o nei paraggi, poté impossessarsi in modo relativamente facile del palazzo reale e di altri simboli dell’autorità regale, e si trovò per questo nella posizione di rivendicare il controllo totale. Questo fu appunto ciò che fece con successo. I primi problemi li ebbe con i “compagni di rivolta”. Nessuno di loro si sottomise volontariamente al giovane parvenu (Dario aveva circa venticinque anni quando Cambise morì): si erano ribellati proprio contro l’autorità di cui ora si era rivestito Dario, e se loro erano “ribelli”, lo stesso poteva dirsi per lui. Per ritrarli come “bugiardi”, Dario fu costretto a proclamare che lui e solo lui era il legittimo re e quindi che i “ribelli” si rivoltavano contro di lui. Nel testo di Bisotun sottolinea il fatto che egli era un discendente di Achemene, l’antenato eponimo degli Achemenidi, e racconta al mondo che solo lui sapeva che Bardiya era un impostore e che lui era stato l’unico a iniziare la cospirazione che portò alla morte di Bardiya. Dario evoca spesso il nome di Ahura Mazda, grazie al cui favore è riuscito a fare ciò che ha fatto.

Nonostante la sua prolissa dichiarazione, è evidente che il colpo di stato di Dario non era un evento straordinario e che egli non era l’unico a pensare che Bardiya fosse un impostore. In varie parti dell’impero i capi persiani si rivoltarono contro il loro re. Bardiya aveva visto venir dissiparsi la fedeltà di molti dei suoi sudditi persiani: era accusato di essere un magus, uno dei sacerdoti raffigurati su molti rilievi e sculture con indosso pantaloni sciti, tunica e bashlyq. Può darsi tuttavia che ci sia qualcosa di vero in questa accusa. Mentre suo fratello Cambise era un re, Bardiya, come si sa dalle iscrizioni, era il governatore del Nord dominato dagli sciti. Quando si rivoltò contro il fratello e in seguito quando venne incoronato re probabilmente sentì che sarebbe stato in grado di sostenere la sua posizione contro i capi persiani che avevano accompagnato Cambise in Egitto, solo cercando di creare un’altra base di potere con cui sostenere il proprio regime. Questa la trovò appunto fra i capi medi e gli altri del Nord dove era stato governatore. L’opposizione sull’altopiano tra il Nord scitizzato e il Sud non scitizzato fu così sfruttata dai capi persiani, tra cui Dario e Bardiya, per raggiungere i loro obiettivi.

È interessante confrontare questa situazione con quello che sarebbe accaduto più di duemila anni dopo in Afghanistan. Nel 1773 Ahmad Shah Durrani, capo pashtun e fondatore del Regno di Afghanistan, lasciò il potere a suo figlio Timur Shah, che negli anni precedenti era stato il governatore di Herat (persiana). Il nuovo re tentò di sostenere ed espandere tale autorità a scapito dei tradizionali capi pashtun e fece questo con l’aiuto delle truppe e degli amministratori persiani. In seguito venne accusato di essere più “persiano” che pashtun. Si sparse la voce che non parlava quasi pashto e che i suoi compagni pashtun non lo accettavano più. Nel giro di pochi anni fu costretto a spostare la sua corte da Kandahar, nel centro del territorio pashtun, a Kabul, al di fuori del Pashtunistân.

Il conflitto dinastico, che cominciò con la rivolta di Bardiya contro suo fratello, avrebbe in seguito portato a una lotta molto più estesa che investì gran parte dell’altopiano iranico e il resto dell’Impero persiano achemenide. Numerosi capi persiani, in varie località, si ribellarono contro Bardiya, che si recò in Media a cercare aiuto. I persiani lo accusarono di essere un impostore e un magus, un sacerdote scitizzato. Frada in Margiana e Vahyazdata in Perside, entrambi persiani, si rivoltarono contro di lui. Ben presto Vahyazdata controllava gran parte della fascia meridionale dell’altopiano iranico, dalla Perside in occidente all’Arachosia e alla valle di Kabul nell’Est. Il sostegno a favore di Bardiya venne dai funzionari di Bactra, il più importante centro achemenide nel Nord-est, completamente scitizzato nei secoli precedenti. Dadarshish si spostò a ovest, verso la Margiana, e Vivana si spostò a sud, attraverso l’Hindu Kush, alla volta di Kapishakanish e l’Arachosia. Entrambi riuscirono nel loro intento, ma non poterono impedire che il loro re, Bardiya, venisse assassinato nella lontana Media dal giovane principe achemenide Dario.

Dadarshish e Vivana evidentemente sostenevano Bardiya e in seguito, dopo aver sottomesso i ribelli in Margiana e Arachosia e aver sentito parlare della sua morte, si resero conto che non avevano altra scelta che schierarsi dalla parte di Dario. Il nuovo re li chiama suoi servitori e suoi satrapi a Bactria e Arachosia, rispettivamente. Egli inoltre afferma espressamente che entrambi gli uomini erano “persiani”. Si tratta di termini puramente onorifici? Altrove, nel testo di Bisotun, viene menzionato un altro generale, anche lui chiamato Dadarshish. Egli viene definito armeno e viene inviato da Dario a sedare una rivolta nel Nord-ovest dell’altopiano iranico. Era forse la stessa persona del Dadarshish di Bactria? Non lo sapremo mai per certo, ma è più che verosimile. In effetti Dadarshish e Vivana sono i soli due satrapi menzionati nel testo di Bisotun. Può darsi che la loro posizione nell’Est fosse molto potente e ci si potrebbe chiedere solamente quanto controllo Dario esercitasse realmente sui suoi “servitori”. Forse la sua prima preoccupazione era stata di sbarazzarsi di loro il prima possibile. Una possibilità doveva essere inviare uno di loro in Armenia. Come che sia, Arachosia e Bactriana erano evidentemente le due principali provincie degli Achemenidi nell’Est. Nel 522 a.C. Bactra aveva dimostrato di essere il baluardo del partito settentrionale scita all’interno dell’impero, mentre l’Arachosia era l’ambito centro dell’impero nel Sud-est.

Quale fu il ruolo di Dario in tutto ciò? Egli si opponeva sia ai ribelli persiani sia a quelli non persiani; il suo esercito comprendeva persiani e medi ed evidentemente anche un generale armeno. Può darsi che la risposta si celi, come accade spesso, a Persepoli. I bassorilievi ci mostrano come un usciere guidi tutti i delegati a sfilare davanti al re. Gli uscieri vengono raffigurati alternativamente in costume persiano o scita/medo. Dario dunque favorì sia i persiani sia i medi scitizzati, e placò inoltre i persiani costruendo una nuova capitale a Persepoli, nel centro della Perside, e facendosi rappresentare ammantato delle insegne regali persiane. Nello stesso tempo si ingraziò i medi attribuendo ad alcuni dei loro capi posizioni importanti,14 e Ecbatana rimase una delle capitali dell’impero.

Erodoto ci riferisce che durante la famosa battaglia di Salamina, nel 480 a.C., quando i greci sconfissero i persiani, l’equipaggio delle navi persiane era costituito da soldati fidati, persiani, medi oppure sciti.15 Dario era riuscito a superare il divario tra nord e sud e in verità divenne il padre fondatore dell’Impero persiano.



LE TERRE D’AFGHANISTAN DURANTE IL PERIODO ACHEMENIDE

La nostra conoscenza delle terre dell’Afghanistan durante il periodo persiano achemenide, cioè tra il 550 circa e il 330 a.C., è limitata. Ci sono alcune fonti scritte, principalmente achemenidi e greche, e ci sono alcuni reperti archeologici. Gli scavi hanno riportato alla luce vasti insediamenti urbani, villaggi, reti d’irrigazione e altre tracce, dimostrando che specialmente il Nord dell’Afghanistan era stato trasformato in un’area estremamente produttiva, con canali che raggiungevano le campagne più remote. Allo stesso tempo sappiamo che la classe dominante di gran parte dell’Iran orientale, specialmente nel Nord-est, era costituita da discendenti degli sciti invasori dell’inizio del I millennio a.C. Essi controllavano le campagne, anche se riconoscevano come proprio signore il re dei re che dimorava nella remota Persepoli.16

Di grandissimo interesse è il piano di battaglia dell’esercito persiano achemenide che mosse contro i greci nel 481/480 a.C.17 Erodoto, indubbiamente sulla base di fonti persiane, dice che l’esercito era diviso in vari contingenti, alcuni dei quali possono essere identificati con i distretti di quello che è oggi l’Afghanistan. Uno di questi contingenti consisteva dei bactriani e dei saka amyrgeani, comandati da Istaspe, figlio di Dario (Fig. 4 b). La citazione dei saka è di grande importanza. Questo nome nelle fonti persiane achemenidi si riferisce agli sciti, secondo la denominazione attribuita loro dai greci. In effetti il nome è lo stesso e Erodoto ha già commentato il fatto che i persiani chiamavano tutti gli sciti con l’appellativo di saka.18 Il fatto che qui Erodoto usi il nome saka, invece dell’equivalente greco “sciti”, indicherebbe che questo è un prestito diretto dalle fonti persiane ed essi possono essere identificati con la sakâ haumavargâ, cioè i “saka che usano l’haoma (?)” delle fonti persiane achemenidi. L’esercito dei persiani comprendeva anche contingenti separati di sogdiani (scitizzati), parti e coresmi, provenienti tutti dalle zone a nord e a ovest della Bactriana. I saka amyrgeani possono di conseguenza essere situati direttamente a nord-est e a est di Bactria, nelle valli e nelle montagne oltre l’Amu Darya e nel moderno Badakhshan.

La presenza in quest’area di un gruppo chiaramente riconoscibile, imparentato con gli sciti dei deserti e delle steppe a nord e a nord-ovest, spiegherebbe un’affermazione altrimenti enigmatica delle fonti classiche. Questo passaggio descrive una città del Gandhar chiamata Kaspapyros, definendola akte (promontorio, spiaggia) degli sciti.19 Ciò significherebbe che la città di Kaspapyros, che probabilmente è da identificare con la Capisa classica e con l’insediamento achemenide di Kapishakanish (come viene citato nell’iscrizione di Bisotun) era situata vicino alle terre occupate dagli sciti. Dato che la Capisa classica si trovava a nord della moderna Kabul, ai piedi (meridionali) delle montagne dell’Hindu Kush e può essere identificata con l’odierna Bagram,20 se ne può dedurre che le montagne dell’Hindu Kush erano effettivamente occupate da sciti nomadi o seminomadi. Questo spiegherebbe anche l’affermazione di Erodoto secondo cui la gente di Kaspatyros (Kaspapyros) assomigliava ai bactriani per costumi di vita.21 Se si considera quanto detto prima e se si tiene a mente il fatto che nel primo periodo achemenide il popolo del Gandhara usava armi bactriane/scite, la presenza di sciti nell’Hindu Kush non appare sorprendente. I loro affini dominavano gran parte del resto dell’Afghanistan settentrionale e oltre. Il punto è che gli sciti bactriani venivano chiamati bactriani, in base alla loro terra e alla loro capitale. In quanto dominatori de facto del paese, essi avevano indubbiamente adottato molti aspetti della vita stanziale della popolazione locale, del pari iranica, tra cui la loro religione zoroastriana. Gli altri sciti, a nord-est e a est della Bactriana, venivano ancora chiamati con il loro nome etnico. Essi continuavano a condurre un’esistenza basata sul semipastoralismo. Molti di loro migravano ogni primavera sulle montagne per farvi ritorno in autunno. Il nome della sakâ haumavargâ, fra l’altro, potrebbe essersi conservato in quello della vallata di Munjan nel centro del Badakhshan.22

L’ambiente dei saka amyrgeani potrebbe indicare anche che essi e i loro affini bactriani non vanno direttamente messi in rapporto con gli sciti e altre genti che vagavano per le steppe dell’Asia centro-meridionale. Questi ultimi rispecchiavano senza dubbio un arrivo più recente in quest’area, molto più tardo dell’originaria infiltrazione di nomadi sciti/saka all’inizio del I millennio a.C. Questo punto è illustrato anche dall’unica caratteristica degli sciti badakhshani che, per i persiani, li differenziava chiaramente dagli altri sciti, vale a dire il loro manifesto uso dell’haoma. L’uso dell’haoma era caratteristico degli indoiranici che emigrarono nell’altopiano iranico nel II millennio a.C. Non ci sono prove del fatto che l’haoma venisse ancora usato dagli sciti in Asia centrale intorno alla metà del I millennio a.C.: questo rafforzerebbe la tesi secondo cui i saka amyrgeani appartenevano a un’ondata precedente di migranti sciti. Essi avrebbero mutuato l’uso dell’haoma e insieme a esso forse anche la religione di Zarathustra dagli abitanti locali, del pari iranici, della regione. In altre parole essi avrebbero mantenuto molti dei loro aspetti sciti, compresa probabilmente la loro esistenza nomade o seminomade, nelle montagne del Badakhshan. Nello stesso tempo, comunque, essi adottarono, a imitazione dei loro affini che si erano insediati nelle pianure bactriane, una serie di elementi caratteristici della comunità iranica locale, tra cui l’uso della bevanda sacra.

Un altro aspetto interessante riguarda il nome del comandante dei bactriani e dei saka amyrgeani, ovvero Istaspe, il figlio di Dario. Istaspe è la dizione greca del nome di Vishtaspa, così come viene citato nei testi in antico persiano. Probabilmente egli era il satrapo (governatore) della Bactriana a quel tempo, ed era quindi anche il nipote di un altro Vishtaspa, il padre di Dario, che intorno al 522 a.C., secondo il testo di Bisotun, era una figura di prestigio nel Nord-est dell’impero. Vishtaspa era anche il nome del patrono di Zarathustra, così come lo conosciamo dall’Avesta. Era inoltre il nome di un nipote di Dario e del successore del figlio di questi, Serse (anche satrapo di Bactriana). In ogni caso, c’è un chiaro legame tra il nome, che non è “puramente” antico persiano bensì avestico, e la provincia della Bactriana. Potrebbe essere stato un nome o titolo satrapico che collegava il funzionario alla fede di Zarathustra.

Il governatore achemenide della Bactriana doveva essere un funzionario importante. A quanto pare molti di loro erano figli del re in carica e portavano un titolo che li metteva in rapporto con la storia antica e con la religione prevalente in questa regione. Il governatore era chiamato Visthtâspa, viceré, e la sua sovranità era basata sia sul potere temporale sia sull’autorità religiosa. Il potere temporale poteva contare poco fra i turbolenti pastoralisti del Nord-est achemenide, ma l’autorità religiosa poteva essere molto importante, specialmente tra i saka del Badakhshan che usavano l’haoma.

Un’altra componente interessante dell’esercito di Serse contro la Grecia comprendeva i gandhariani e i dadici, che vivevano nella valle del fiume Kabul e oltre, nella provincia classica di Gandhara. Erano sotto il comando di Artyphius, che secondo Erodoto era il fratello del comandante dei caspi, un’altra componente dell’esercito di Serse. Il comandante a sua volta doveva avere rapporti con Capisa, a nord della Kabul odierna, e con la Kaspapyros o Kaspatyros menzionata sopra.23 Erodoto ci riferisce che nell’esercito di Serse i caspi erano armati di spade persiane (leggi: mede). Queste devono essere state le spade corte scite, le akinakes.24

Alcune delle provincie achemenidi nell’Afghanistan moderno sono di nuovo menzionate in un altro testo persiano achemenide, vale a dire la Carta della fondazione del palazzo di Dario a Susa.25 Qui vengono elencati i materiali che venivano usati per la costruzione dei palazzi reali e i loro luoghi d’origine. Bâxtrish (persiano antico) viene annoverata come una delle zone (insieme alla Lidia nell’odierna Turchia occidentale) da cui proveniva l’oro. Gandâra viene menzionata come luogo d’importazione del legno yakâ,26 mentre Harauvatish (Arachosia), insieme a Hindush (nel Pakistan meridionale) e Kusha (nell’Egitto/Sudan meridionale) vengono menzionate come fonti di avorio. L’oro della Bactriana probabilmente è quello che ancora si trova nei fiumi del Badakhshan e nell’estremo nord dell’odierno Pakistan. In altri passi delle sue Storie Erodoto ci riferisce che gli indiani contribuirono con enormi quantitativi d’oro al tesoro achemenide, e descrive inoltre come questo veniva estratto, vale a dire con l’aiuto di formiche aurifere. Tutto questo è detto in riferimento all’oro del Pakistan settentrionale, ma fino a poco tempo fa l’oro si rinveniva anche nei pressi, lungo le pendici settentrionali dell’Hindu Kush.27 L’avorio di Arachosia rispecchia il commercio di avorio dall’India.28 La via più breve dall’India a Persepoli passava per Kandahar e arrivava nell’antica Arachosia.



INDIANI E IRANICI

I testi e i bassorilievi di Persepoli indicano che gli indiani e gli iranici vivevano fianco a fianco lungo i confini orientali dell’altopiano.29 Ci sono quattro delegazioni raffigurate nell’Apadana e altrove a Persepoli che sono evidentemente indiane (fig. 3); questi sono rappresentati con indosso perizomi, a torso nudo e a piedi scalzi o con dei sandali, e provengono da Gandâra, Thatagush, Hindush e Maka. La posizione di Gandâra è chiara: è compresa per gran parte nella valle di Peshawar nell’odierno Pakistan settentrionale. Nella versione elamitica e accadica del testo di Bisotun, questo distretto viene chiamato Paruparaesanna, confrontabile al nome classico della valle di Kabul, Paropamisadae.

Hindush e Maka si estendevano nella bassa valle dell’Indo (odierna provincia di Sind) e sulla fascia costiera del Belucistan lungo l’oceano Indiano, la costa di Makran. Ma il distretto che ci interessa di più qui è il Thatagush. In vari testi achemenidi esso è legato a quello di Harauvatish, l’area intorno all’odierna Kandahar nell’Afghanistan meridionale. Anche Erodoto menziona lo stesso distretto:30 lo chiama Sattagydia e lo associa con i gandariani e altri due gruppi a formare un unico nomòs esattoriale. La collocazione della Sattagydia rimane a un punto morto. Eppure i testi achemenidi sembrano essere chiari riguardo alla giustapposizione di Arachosia e Sattagydia e quest’ultimo dovrebbe dunque essere collocato in qualche luogo a est o a nord-est della moderna Kandahar. Quale che sia la collocazione esatta, ciò significa che l’antica Arachosia era una terra di confine e demarcava l’estensione orientale del mondo iranico.

Un’altra città di frontiera era Kaspapyros. In precedenza abbiamo identificato questo luogo con la Capisa di Plinio, la fortezza di Kapishakanish nel testo di Bisotun e con il moderno sito di Bagram a nord di Kabul. Esso si trova all’accesso meridionale del passo Salang e di due delle principali vie che attraversano l’Hindu Kush, vale a dire il fiume Ghorband verso Bamiyan e lungo il fiume Panjshir in direzione del passo Khawak. Secondo Erodoto e altri autori classici, l’influenza scita si era estesa al di là delle montagne e nella pianura. Nello stesso tempo sappiamo dalle fonti achemenidi e classiche che le genti che vivevano qui e più a est erano almeno in parte indiane. Il nome Kaspa-pyros probabilmente riflette l’elemento indiano in quest’area, nel suffisso -puros, che potrebbe essere derivato dalla parola indiana per “città” o “fortezza” (sanscrito pur o pura-), proprio come il suffisso -kanish nell’equivalente persiano Kapishakanish.31 La presenza indiana nelle pianure e nelle valli a sud dell’Hindu Kush continua fino al presente. I pasha’i che parlano dardico (indoario) o i kohistani vivono in un’ampia fascia lungo le frange settentrionali della valle di Kabul.32 Per quanto riguarda l’ulteriore influenza iranica e scita in questa regione, il nome “Paropanisadae” (il paese che si trova oltre le montagne chiamate le upâirasaêna) è evidentemente un nome iranico-scita attribuito alla valle di Kabul da genti che venivano dalle regioni a nord delle montagne.



ARTE E CULTURA

Gli scavi nell’Iran orientale hanno dimostrato che la dominazione persiana achemenide della regione non aveva portato a un drastico cambiamento nella cultura materiale. Tuttavia erano avvenute alcune transizioni. Dal V secolo a.C. in poi la scrittura e la lingua aramaica venivano usate in tutto l’Impero persiano achemenide. Questo fece sì che la scrittura aramaica venisse adottata da varie persone dell’Est per mettere in forma scritta testi nella propria lingua.33 Negli anni che seguirono alla caduta dell’Impero achemenide l’alfabeto aramaico continuò a essere usato per scrivere il parto, il sogdiano e il corasmio.34 Inoltre era usato nel Nord-ovest del subcontinente indiano per scrivere le lingue prakrit (medio indiano). Qui si sviluppò nel kharoshthi, scrittura che per molti secoli avrebbe continuato a essere usata in tutta l’India nord-occidentale, nell’Asia centrale e nella Cina occidentale.

La valuta ufficiale usata nell’Est durante il periodo achemenide era costituita dal siglos d’argento e dal dareios d’oro. Comunque da vari tesori e depositi rinvenuti in Afghanistan è chiaro che era ampiamente usata anche la moneta non coniata, tra cui antiche monete greche. Tra i tesori rinvenuti che risalgono a quest’epoca c’è il famoso tesoro dell’Oxus (che comprendeva circa 1500 monete),35 databile a un periodo compreso tra l’inizio del v e la fine del III secolo a.C. Un altro ritrovamento è il tesoro di Bactra, rinvenuto nel 1966, con circa 150 monete greche risalenti a un’epoca precedente il 380 a.C. circa.36 C’è anche il tesoro Chaman-i Hauzuri, rinvenuto a Kabul nel 1933, in cui c’erano circa 150 monete.37 A sud e a est dell’Hindu Kush, nell’antico Gandhara, la valuta normale nel IV secolo a.C. consisteva nelle cosiddette monete d’argento punzonate. Secondo il numismatico Joe Cribb queste monete venivano ampiamente usate nella maggior parte dell’India settentrionale e nord-occidentale a partire dal IV secolo a.C. in poi e furono ispirate dai modelli iranici e greci dell’Occidente.38

Il tesoro dell’Oxus che abbiamo appena menzionato conteneva un gran numero di altri oggetti. Fu scoperto nel 1877 in una località non meglio precisata a nord dell’Amu Darya, nell’antica Bactriana. Molti degli oggetti sono andati dispersi in Afghanistan e solo una piccola parte del tesoro è poi arrivata al British Museum.39 I reperti sono per la maggior parte di fattura achemenide ma ce ne sono anche altri che riflettono tradizioni locali e influenze del Nord nomadico. Fino a poco tempo fa, comunque, le loro origini rimanevano oscure. Nel 1977 sono iniziati degli scavi nel sito di Takht-i Sangin, alla confluenza dei fiumi Wakhsh e Panj (Amu Darya), appena a nord del confine con l’Afghanistan. Questa è la zona del già menzionato Sakâ Haumavargâ. Gli scavi hanno riportato alla luce un tempio zoroastriano eccezionalmente ben conservato, risalente al volgere del IV secolo a.C. e tuttavia contenente molti oggetti che risalgono al V e IV secolo e che ricordano chiaramente quelli appartenenti al tesoro dell’Oxus.40 E senz’altro possibile che gli oggetti del tesoro dell’Oxus conservati al British Museum provengano da questo sito.

Comunque la vicenda non finisce qui. Nel 1993, degli agricoltori locali rinvennero lungo l’alto corso del fiume Panjshir (a nord-est di Kabul) un tesoro di oggetti che essi sostenevano facessero parte del tesoro dell’Oxus.41 Gli oggetti del Panjshir ricordano effettivamente i reperti del (precedente) tesoro dell’Oxus e potrebbero essere appartenuti al tesoro originario.42

Di grande interesse per lo studio dell’Afghanistan sono le numerose lamine d’oro del tesoro dell’Oxus raffiguranti sacerdoti con fasci di ramoscelli, i barᵊsman o barsom degli zoroastriani.43 I sacerdoti indossano pantaloni, tuniche e un bashlyq e ognuno di essi porta anche un akinakes al fianco destro. Queste lamine costituiscono la parte preponderante dei reperti, sia del tesoro dell’Oxus al British Museum sia del tesoro scoperto all’inizio degli anni novanta. Tutt’intorno sono raffigurati, in oro o argento, sacerdoti che recano i fasci di barsom. L’interesse di questi manufatti è dovuto all’abbigliamento delle persone rappresentate. Essi indossano chiaramente la livrea scita, come ci si potrebbe aspettare da un sito in questa parte del mondo iranico. Inoltre è verosimile che siano stati coinvolti in rituali zoroastriani. Se così fosse, ciò renderebbe ancora più forte il legame tra lo zoroastrismo, i bactriani sciti, i saka amyrgeani e l’uso del nome di Vishtaspa per il governatore persiano achemenide della Bactriana. Non sorprende che in anni successivi la Bactria sia diventata celebre come luogo di nascita di Zarathustra e centro d’origine dello zoroastrismo.



INSEDIAMENTI DEL PERIODO ACHEMENIDE

L’archeologia ha scoperto molti siti del periodo achemenide in Afghanistan, specialmente nel Nord. Questo squilibrio della distribuzione dei siti achemenidi può essere basato sulla diffusione delle ricerche archeologiche nel paese, ma può anche indicare un elevato sviluppo economico nell’antica Bactria. È altamente ipotetico seguire questa linea di ragionamento, tuttavia è importante notare che dopo la fine degli Achemenidi, l’antica Bactria divenne ben presto il centro di una vasta e fiorente colonia di greci e macedoni, la cui prosperità accumulata consentì loro, negli anni seguenti, di espandere la propria influenza su gran parte dell’Iran orientale e sul Nord-ovest del subcontinente indiano.

Nel centro dell’antica Arachosia, circa 3,5 chilometri a ovest di Kandahar, giacciono le rovine della città antica (Shahr-i Kuhna o Zur Shahr). Gli scavi in questo sito tra il 1974 e il 1978 rivelarono che l’insediamento risale al periodo achemenide o a un’epoca antecedente.44 Il sito comprende un’area di circa 1100 x 600 metri ed è circondato da imponenti contrafforti. Al centro si ergeva una cittadella di 200 x 100 metri (in origine grande il doppio) che si innalza ancora a un’altezza di circa 30 metri, con torri circolari agli angoli. Ai piedi della cittadella, gli archeologi hanno trovato due frammenti di tavolette in elamitico achemenide, comparabili ai ritrovamenti della capitale persiana achemenide Persepoli, datati tra la fine del VI e l’inizio del V secolo a.C.45 Ci possono essere pochi dubbi sul fatto che questa era la capitale dell’Arachosia achemenide, che secondo Plinio portava lo stesso nome del fiume vicino e del distretto circostante.46

Un’interessante caratteristica dell’antica Kandahar è la sua origine. Gli strati più recenti hanno restituito del vasellame identico a quello rinvenuto nei periodi VI e VII nella vicina Mundigak. Inoltre l’architettura delle mura più antiche e della cittadella presenta caratteristiche che la collegano fortemente con altri siti nelle parti orientali dell’altopiano iranico, più che con l’Iran occidentale. La cittadella, in particolare, con le sue torri a pianta circolare, denota una tradizione iranica orientale; una cittadella paragonabile, alta circa 36 metri, fu rinvenuta a Nad-i Ali, sulla collina di Sorkh Dagh, nel Sistan afghano.47 Questo sito risale grossomodo allo stesso periodo degli strati più profondi dell’antica Kandahar, come si può dedurre dai reperti in ceramica. Inoltre bisogna tener conto che il vasellame di Sorkh Dagh, i suddetti strati inferiori dell’antica Kandahar e il vasellame proveniente da Mundigak VI e VII non contengono alcun reperto che riconduca alle tradizioni iraniche occidentali. Invece ci sono alcuni tipi di ceramiche che presentano analogie con manufatti delle terre settentrionali, come per esempio le ciotole di forma cilindrico-conica.

L’occupazione persiana achemenide dell’Afghanistan naturalmente non portò necessariamente a un cambiamento immediato e radicale delle tradizioni nella manifattura delle ceramiche e nell’architettura e sia l’antica Kandahar che Nad-i Ali possono senz’altro appartenere al periodo achemenide antico. Comunque vi è un numero di siti in questa parte del mondo che sono chiaramente achemenidi per carattere, pur essendo probabilmente ascrivibili a data alquanto più tarda delle strutture in stile “iranico orientale”. Uno di questi è Dahana-i Ghulaman nel Sistan iranico.48 Tra il 1962 e il 1965 gli archeologi italiani hanno scavato qui, non lontano dal capoluogo regionale, Zabol, in direzione sud-est, un certo numero di strutture in mattoni di fango, la cui architettura è di carattere chiaramente persiano achemenide. Tipico a questo riguardo è l’edificio n. 3, che misura 53,2 x 54,3 metri e consiste di un cortile circondato da quattro portici con colonne. Gli angoli sono occupati da stanze chiuse e vani scale e l’ingresso dell’edificio si trova lungo il lato sud. Le mura sono fatte di terra pressata su fondamenta di pietra.49 Il vasellame di questo sito presenta un numero di oggetti affini a tipi iranici occidentali.

Strutture simili a quelle di Dahana-i Ghulaman sono state rinvenute nell’Afghanistan settentrionale, ad Altin-10 nei pressi di Balkh.50 Le rovine sono i resti di due edifici: il “palazzo d’estate” (di 80 x 55 m) con un particolare colonnato sui quattro lati e un edificio quadrato (di 36 m di lato) che consiste di una serie di stanze con un cortile al centro. Entrambi i siti indicherebbero che durante il periodo persiano achemenide erano attive nell’architettura e nella manifattura di ceramiche sia una tradizione indigena “orientale” sia una tradizione introdotta “occidentale”.

Oltre ad Altin-10 ci sono molti altri siti archeologici nell’Afghanistan settentrionale che dovrebbero essere datati al periodo achemenide. Un sito che era certamente occupato nella metà del primo millennio era Balkh.51 Comunque le ricerche archeologiche hanno rivelato assai poco riguardo alla sua storia più antica. Nel periodo achemenide probabilmente questo sito comprendeva una fortezza a pianta grossomodo circolare di 1000-1200 m di diametro, con una cittadella nella parte sud-orientale. Molto più a est, lungo le colline pedemontane del Badakhshan, sono state individuate estese reti d’irrigazione che attestano una importante presenza di popolazioni rurali nel periodo achemenide e in quello precedente.52

I siti della prima parte del I millennio a.C. nel Nord-est dell’Impero persiano achemenide sono facilmente riconoscibili grazie ai reperti di ceramica che comprendono un’elevata percentuale di vasi realizzati al tornio, di forma cilindrico-conica.53 Questi vasi hanno una lunga storia in questa parte del mondo e risalgono al tardo II millennio e all’inizio del I millennio a.C., quando cominciarono a prendere il posto dei vasi modellati a mano e dipinti del periodo Yaz-I. Vasi di forma cilindrico-conica sono stati rinvenuti anche, sia pure in numero più ridotto, a Sorkh Dagh, Dahana-i Ghulaman e Mundigak, mentre sono assenti a ovest dei deserti iranici.



NOTE


1 La sintesi storica più aggiornata ed esauriente sull’Impero persiano achemenide è quella di BRIANT, P., Histoire de l’Empire Perse. De Cyrus à Alexandre, Paris 1996.

2 ERODOTO, Storie, 1 75.

3 La differenza tra queste due traslitterazioni, Drangiana e Zrangiana, dipende dalla tipica evoluzione del persiano antico della palatale originale “j” passando per la “z” per arrivare alla “d”. Vedi VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 45 n. 34.

4 Ibidem.

5 Nel testo di Bisotun, le versioni elamitica e accadica forniscono il nome dei Paropamisadae, in luogo di Gandhara (si veda VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., pp. 51-52). Per questo nome, si veda anche SIMS-WILLIAMS, N., New Light on Ancient Afghanistan. The Decipherment of Bactrian (An inaugural lecture delivered on 1 February 1996), London 1997, p. 24.

6 PLINIO, Naturalis Historia VI, 92 (“Capisene habuit Capisam urbem quam diruit Cyrus”). Il sito potrebbe essere identificabile con le rovine di Bagram, a nord di Kabul (BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 122).

7 VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 228.

8 Chiamata Cyra o Cyropolis; ARRIANO, Anabasi di Alessandro iv, 2.2; Strabone xi, 11.4.

9 VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., pp. 187-189.

10 Per quanto segue, cfr. VOGELSANG, “Medes, Scythians and Persians…”, cit.

11 Cfr. ERODOTO, Storie, III, 65.

12 La rivolta babilonese era cominciata sicuramente prima del 29 settembre, nonostante Dario affermi il contrario. Vedi VOGELSANG, “Medes, Scythians and Persians..”, cit., p. 200.

13 Per questa data, si veda VOGELSANG, W.J., “Four short notes on the Bisutun text and monument”, «Iranica Antiqua» 21, 1986, pp. 121-140.

14 Dario nominò un medo, Datis, tra i suoi comandanti contro i greci a Eritrea e ad Atene (ERODOTO, Storie vi, 94).

15 ID, Storie, vii, 184.

16 Su Bactra nel periodo achemenide si veda BRIANT, P., L’asie centrale et les royaumes proche-orientaux du premier millénaire, Paris 1984.

17 ERODOTO, Storie, vii, 61 ss.

18 Ivi, VII, 64.

19 ECATEO, Periegesi, framm. FrgHist. 1 F295. Si confronti anche la Kaspatyros di ERODOTO (Storie III, 102; IV 44). Secondo quest’ultimo, la località si trovava in Paktia. Si veda anche VOGELSANG, W.J., “Gandharans, Bactrians, and Scythians: Who was who in the sixth century BC?” in T.S. MAXWELL (a cura di), Eastern Approaches. Essays on Asian Art and Archaeology, Delhi 1992, pp. 1-15.

20 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 122. Il sito si trova circa 80 chilometri a nord di Kabul.

21 ERODOTO, Storie, III, 102.

22 BAILEY, “Languages of the Saka”, cit., p. 132.

23 Cfr. VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., pp. 195-196.

24 ERODOTO, Storie VI 67.

25 Per questo testo, si veda VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., pp. 132-134.

26 Riguardo a questo tipo di legno si vedano EILERS, W., “Das Volk der Makâ vor und nach den Achämeniden. Befund - Herkunft - Fortleben. Archäologische Mitteilungen aus Iran”, «Ergänzungsband» 10, 1983, pp. 116-118; GERSHEVITCH, L, “Sissoo at Susa (O. Pers. Yakâ = Dalbergia Sissoo Roxb.)”, «Bulletin of the School of Oriental Studies» 19.2,1957, pp. 317-320 e ID., “Ad ‘Sissoo at Susa’”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 21.1, 1958, p. 174; MAXWELL-HYSLOP, K.R., “Dalbergia Sissoo Roxburgh”, «Anatolian Studies» 33, 1983, pp. 67-72.

27 VOGELSANG, W.J., “Gold from Dardistan. Some comparative remarks on the tribute system in the extreme Northwest of the Indian subcontinent” in P. BRIANT e C. HERRENSCHMIDT (a cura di), Le tribut dans l’empire Perse. Actes de la Table ronde de Paris 12-13 Décembre 1986, Paris 1989, pp. 157-171.

28 VOGELSANG, “Early historical Arachosia…” cit.

29 Per questo paragrafo, si vedano VOGELSANG, “Early historical Arachosia…”, cit. e Id., “Indian antics. A reply to P. Bernard”, «Studia Iranica» 17, 1988, 2, pp. 253-258.

30 ERODOTO, Storie, III 91.

31 Il suffisso -kanish è probabilmente derivato dalla stessa radice iranica (kan-; sanscrito khan-) che soggiace al termine kant o kot, ancora ampiamente usato in questa parte del mondo per “città” (cfr. Samarcanda, Taskent, ecc.).

32 Si veda il II capitolo.

33 Si confrontino le iscrizioni aramaiche di Taxila, che menzionano Asoka come governatore sotto suo padre (MARSHALL, J., Taxila (3 voll.), Cambridge 1953, pp. 164 166).

34 E forse anche il bactriano. Si confronti un ostracon di Aï Khanum in scrittura aramaica, ma evidentemente in una lingua iranica (bactriano?). BERNARD, P., “Fouilles d’Ai Khanoum, campagnes de 1971”, in «Comptes-rendus de l’Académie des Inscriptions et Belles-lettres», 1972, pp. 605-632 (pp. 631-632).

35 Recentemente altre monete sono state rinvenute nella valle del Panjshir. A quanto sembra esse facevano una volta parte del tesoro dell’Oxus (si veda PICHIKYAN, I.R., “Rebirth of the Oxus Treasure: Second part of the Oxus Treasure from the Miho Museum Collection”, «Ancient Civilizations from Scythia to Siberia» IV, 4, 1997, pp. 306-383).

36 TROXELL, H.A. e W.F. SPENGLER, “A hoard of early Greek coins from Afghanistan”, in «American Numismatic Society Museum Notes» 15, 1969, pp. L-19.

37 Altri tesori minori del periodo achemenide sono elencati in MACDOWALL, D.W. e M. TADDEI, “The Early Historic Period: Achaemenid and Greeks” in F.R. ALLCHIN e N. HAMMOND, The Archaeology of Afghanistan, London, New York e San Francisco 1978, pp. 187-229 (p. 203).

38 Cfr. Ivi, p. 201 e ss. e CRIBB, J., “Dating India’s earliest coins”, in South Asian Archaeology 1983, a cura di Janine SCHOTSMANS e Maurizio TADDEI, Napoli 1985, pp. 535-554. Si veda anche VOGELSANG, W.J., “A period of acculturation in ancient Gandhara”, «South Asian Studies» 4, 1988, pp. 103-113.

39 Circa 200 reperti, oltre a circa 500 monete. Per questo tesoro, si vedano BARNETT, R.D., “The art of Bactria and the Treasure of the Oxus”, «Iranica Antiqua» 8, 1968, pp. 34-53; DALTON, The Treasure of the Oxus…, cit.; PICHIKYAN, “Rebirth of the Oxus Treasure…”, cit.

40 Cfr. LITVINSKY, B.A. con I.R. PICHIKYAN, “Gold plaques from the Oxus Temple (Northern Bactria)”, «Ancient Civilizations from Scythia to Siberia», vol. 2, n. 2, 1995, pp. 196-220.

41 PICHIKYAN, “Rebirth of the Oxus Treasure…”, cit. Questo tesoro della valle del Panjshir è attualmente orgogliosamente custodito, insieme ad altri oggetti recentemente saccheggiati in Iran e Afghanistan, dal Miho Museum (presso Kyoto, in Giappone).

42 Sempre presupponendo che gli oggetti recentemente scoperti non siano dei falsi.

43 Si veda Boyce, A History of Zoroastrianism, vol. i, cit., p. 167.

44 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 522; MACNICOLL e BALL, Excavations at Kandahar…, cit.; HELMS, S.W, “Excavations at ‘the City and the Famous Fortress of Kandahar, the Foremost Place in all of Asia’”, «Afghan Studies» 3-4, 1982, pp. 1-24 e ID., Excavations at Old Kandahar…, cit.

45 HELMS, “Excavations at ‘the City…”, cit., p. ri e ss; ID., Excavations at Old Kandahar…, cit., p. 101.

46 PLINIO, Storia naturale, VI, 61.

47 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 752. La collina misura 200 metri per 50. Una collina paragonabile (Sefid Dagh) si trova circa 400 metri a sud. L’intera pianta del sito è grossomodo paragonabile a quella dell’antica Kandahar.

48 Cfr. VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 260 e ss.

49 Di grande interesse sono i resti di strutture simili ad altari in alcuni degli edifici (VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 26 r ss.).

50 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 37.

51 Ivi, n. 99.

52 GARDIN, J.C. e P. GENTELLE, “Irrigation et peuplement dans la plaine d’Ai Khanoum de l’époque achéménide à l’époque musulmane”, in «Bulletin de l’Ecole Française d’Extrême Orient» 66, 1976, pp. 59-99.

53 Cfr. CATTENAT, A. e J.C. GARDIN, “Diffusion comparée de quelques genres de poteries charactéristiques de l’époque achéménide sur le plateau iranien et en Asie centrale” in J. DESHAYES (a cura di), La plateau iranien et l’Asie centrale des origines a la conquête islamique, Paris 1977, pp. 225-248.


8. I GRECI

Fino all’epoca della dinastia persiana degli Achemenidi, le popolazioni che vivevano nelle vallate e nelle pianure dell’Afghanistan rimasero relativamente isolate da quello che stava avvenendo nell’Iran occidentale e nel Vicino Oriente. Le influenze esterne avevano origine prevalentemente nel Nord. Perfino durante il periodo persiano, le provincie orientali rimasero molto lontane dagli sviluppi culturali nell’Occidente. Naturalmente c’erano delle trasformazioni in corso ma ci si potrebbe domandare se gli abitanti delle campagne avessero notizia dell’esistenza di un gran re nella remota Persia. La popolazione continuava a costruire secondo le sue tradizioni e a utilizzare i loro recipienti di forma cilindrico-conica. Perfino l’amministrazione locale forse non era molto diversa da quella che era stata in precedenza. Il potere degli Achemenidi era fortemente basato sulla delega. I governanti locali, sovente essi stessi di ascendenza settentrionale, scita, continuarono a controllare le terre per generazioni pur riconoscendo gli Achemenidi come loro lontani signori. Nel complesso, la vita proseguiva come aveva fatto per secoli.

Tutto cambiò verso la fine del IV secolo a.C. con l’inizio di un’era in cui i greci e la cultura greca si diffusero verso est. I nuovi governanti erano stranieri, senza alcuna conoscenza o comprensione della cultura iranica. Erano greci e tutti gli altri erano solo barbari. Ben presto i greci avrebbero dominato le comunità insediate nell’altopiano iranico, aumentando rapidamente il divario tra le forme di vita sedentarie e quelle nomadi. Gli scavi hanno portato alla luce un brusco cambiamento delle tradizioni nella manifattura delle ceramiche e l’introduzione di molti tipi di origine occidentale. L’espansione dell’Ellenismo iniziò con l’ascesa al potere di un giovane principe della remota Macedonia.

Nella primavera del 334 a.C., il ventiduenne re di Macedonia Alessandro attraversò l’Ellesponto con un esercito di circa 20mila uomini e partì per quella che sarebbe stata una delle campagne più ardimentose e di successo mai intraprese nella storia militare.1 Negli anni che seguirono, sconfisse le armate persiane achemenidi guidate dal loro re dei re, Dario III Codomanno. Dopo aver bruciato e distrutto i palazzi di Persepoli e aver rinvenuto il cadavere di Dario III, che era stato assassinato in qualche luogo a est dell’odierna Teheran, finalmente Alessandro raggiunse l’odierno Afghanistan nell’autunno del 330 a.C., e nell’inverno del 330-329 a.C., attraversato l’Ovest, il Sud e il Sud-est del paese, arrivò nella valle di Kabul. Superò le montagne dell’Hindu Kush la primavera seguente e, in maniera completamente inattesa per i suoi avversari, si impadronì rapidamente della Bactriana settentrionale. Per due anni consecutivi la città di Bactra fu la sua base operativa nei territori al di là dell’Amu Darya, negli odierni Turkmenistan, Uzbekistan e Tagikistan. Il suo principale avversario fu il capo scita locale Spitamene, che aveva la sua base nelle pianure del Karakum. Anche costui, alla fine, venne sconfitto, ma l’importanza della sua posizione nel Nord-est dell’ex Impero achemenide emerge con evidenza anche dal fatto che sua figlia Apama sarebbe in seguito andata in moglie al generale di Alessandro, Seleuco.2

Alessandro si spinse fino alle rive del Syr Darya, dove fondò una città chiamata Alessandria Escate, non lontano dall’odierna Khodzhent e non lontana da Ciropoli, che era stata fondata due secoli prima dal suo predecessore, l’achemenide Ciro il Grande. Qui sia quest’ultimo sia Alessandro Magno segnarono gli estremi confini nordorientali dei loro imperi.3

Infine, nell’estate del 327 a.C. Alessandro riattraversò le montagne dell’Hindu Kush, stavolta da nord verso sud. Una volta giunto nella valle di Kabul continuò le sue conquiste spostandosi a oriente, lungo il fiume omonimo, verso la valle dell’Indo e oltre. Si fermò solo quando i suoi soldati si rifiutarono di proseguire. Il fiume Hyphasis (l’attuale Beas) nel Panjab orientale segnava l’estrema estensione delle conquiste di Alessandro: verso la fine del 326 l’esercito greco-macedone fece dietro front e intraprese il lungo cammino di ritorno in patria. Nella primavera del 324 egli fece finalmente ritorno a Persepoli, che aveva lasciato sei anni prima. Morì a Babilonia nel 323 a.C.

Le campagne di Alessandro rivestono grande importanza nella nostra trattazione. Il suo esercito era accompagnato da una vasta schiera di geografi, botanici, storici, biografi e altri, che stesero dei resoconti molto ricchi di dati sulla campagna stessa e sul territorio che stavano attraversando oltre che sulle popolazioni in cui si imbatterono i macedoni. In questo modo, vennero raccolte moltissime informazioni sui luoghi che formavano la regione oggi chiamata Afghanistan e sui popoli che a quel tempo la abitavano.



L’ESERCITO ACHEMENIDE

La battaglia finale e decisiva che vide contrapposti i macedoni e i persiani si svolse nella Mesopotamia settentrionale, a Gaugamela, il 1° novembre del 331 a.C.4 L’ordine di battaglia dell’esercito persiano, così come ci è stato tramandato dagli scrittori classici, indica che il grosso delle forze di cavalleria schierate lungo i fianchi dell’esercito proveniva dalle provincie orientali dell’impero, oltre che dalle altre terre “scite”, come la Cappadocia e l’Armenia.5 I biografi menzionano in particolare i bactriani, gli arachosî, i saka e gli sciti (!). Vestiti con pantaloni e tuniche e con un bashlyq che copriva le loro teste e armati con i loro archi composti, le spade corte e le asce da combattimento, rappresentavano una minaccia enorme e formidabile per l’esercito macedone.

Oltre a questo, i biografi di Alessandro Magno descrivono anche la composizione dei contingenti provenienti dall’Afghanistan. Arriano, uno dei biografi di Alessandro, riferisce che il satrapo achemenide di Bactriana, chiamato Besso, aveva il compito di occuparsi dei bactriani, dei sogdiani e degli indiani che “confinano con i bactriani”. Inoltre egli ci informa che “saka” guidati da un personaggio chiamato Mauace avevano raggiunto il contingente di Besso. Un altro gruppo, in cui erano comprese le truppe dell’odierno Afghanistan, era quello di Barsaente, il satrapo di Arachosia e di Drangiana. Secondo Arriano, egli comandava gli arachosî e “gli indiani di collina”. Dato che Barsaente, stando a quello che scrive Arriano, si occupava anche del controllo della Drangiana, possiamo tranquillamente desumere che le truppe del moderno Sistan si fossero anch’esse unite al suo stendardo. Da ultimo leggiamo del satrapo Satibarzane che era al comando delle truppe della sua provincia, Areia, nei pressi dell’odierna Herat.

In questo modo appare chiaro che alla fine del IV secolo a.C. c’erano tre principali ufficiali achemenidi dell’odierno Afghanistan, vale a dire i governatori (o “satrapi”) di Bactriana, Arachosia/Drangiana e Areia. I loro centri corrispondono ai distretti intorno alla moderna Balkh nell’Afghanistan settentrionale, il distretto di Kandahar nell’Afghanistan meridionale e i dintorni di Herat nell’Afghanistan occidentale. Questa situazione differisce quindi scarsamente da quella della fine del VI secolo a.C., quando i satrapi di Bactriana e Arachosia vengono annoverati nell’iscrizione di Bisotun come i due principali funzionari achemenidi in questa parte del mondo.



BESSO, L’ULTIMO SATRAPO ACHEMENIDE DI BACTRIANA

La composizione dei tre contingenti offre un’interessante informazione che getta maggior luce sulle conoscenze raccolte dalle precedenti fonti d’epoca achemenide. Il contingente più importante dell’Afghanistan era indubbiamente quello guidato da Besso della Bactriana. Egli comandava i suoi bactriani, le truppe di Sogdiana (lungo il fiume Zarafshan a nord della Bactriana) e “gli indiani che vivono al confine con i bactriani”. Questi ultimi comprendevano, come appare chiaro da queste e da altre fonti, gli indiani che vivevano sull’altro lato dell’Hindu Kush dentro o nei pressi della valle di Kabul. Essi devono coincidere con i gandhariani (indiani) e i dadici muniti di armi bactriane (scite), elencati da Erodoto come facenti parte dell’esercito di Serse nemico della Grecia all’inizio del V secolo a.C.

Besso a quanto pare era il più importante satrapo “orientale”. Era lui che, alla morte di Dario III, si era proclamato suo successore e re. Egli si era dato il nome di Artaserse (IV) e indossava la tiara eretta e le vesti regali dei re persiani achemenidi, rimarcando così le proprie ambizioni.6 Un altro biografo di Alessandro, Curzio, illustra l’ampio spiegamento di forze di supporto che Besso poteva ricevere nella sua lotta contro Alessandro: i sogdiani, i dahae (un gruppo scita proveniente dalla regione a est del Mar Caspio) i massageti (sciti dalla regione a sud del Mare d’Aral), i saka (sciti, evidentemente dal Nord e dall’Est della Bactriana) e gli indiani.7 È chiaro che Besso, dopo la morte di Dario III, veniva considerato il capo delle terre nordorientali dell’ex Impero achemenide. In questo modo la fortezza di Bactra, la moderna Balkh, era ovviamente il principale centro del governo persiano achemenide nelle terre nordorientali dell’Impero persiano. Il suo chiaro ascendente sugli indiani che vivevano a sud dei passi dell’Hindu Kush attesta che egli dominava l’itinerario strategico che giungeva dall’Iran e attraversava le montagne verso la valle di Kabul e le pianure dell’Indo.



I SAKA DEL BADAKHSHAN

Anche la posizione di Mauace e dei suoi saka è molto interessante. Stando ad Arriano, questi saka non si erano uniti a Besso in quanto sudditi del satrapo bactriano bensì perché avevano degli obblighi diretti nei confronti del re persiano.8 Ciò dimostra che i saka costituivano un gruppo relativamente indipendente di amministrazione locale persiana. Ma chi erano in realtà?

Gli Achemenidi chiamavano saka tutti gli sciti, mentre i greci preferivano in quasi tutte le circostanze definirli appunto sciti. Le eccezioni sono costituite dai saka amirgei di Erodoto e dai saka elencati nelle biografie di Alessandro. Non ci può essere alcun dubbio sul fatto che entrambi questi gruppi di saka sono identici e che essi sono i Sakâ Haumavargâ, ovvero i “saka che usano l’haoma” delle fonti achemenidi il cui carattere peculiare, evidentemente zoroastriano, è stato esaminato in precedenza. Secondo le biografie di Alessandro, questi comprendevano, oltre a Mauace, due altri capi molto potenti: Ossiarte e Sisimitre. Sembra che essi siano vissuti a nord dell’Amu Darya lungo gli attuali confini tra Uzbekistan e Tagikistan, a nord-est della Bactriana e lontano dalle steppe e dai deserti a est del Caspio, dove vivevano gli sciti delle “pianure”. I saka opposero una tenace resistenza ai macedoni. In seguito, dopo la sua resa, Ossiarte fu insediato da Alessandro come satrapo di Paropamisade, nell’odierna regione di Kabul. Ricevette questo incarico ovviamente perché Alessandro lo considerava un uomo affidabile, con i contatti necessari per custodire la sua regione: era qualcuno che avrebbe protetto le spalle ai macedoni durante la campagna d’India.9 Alessandro sposò la figlia di Ossiarte, Rossane,10 che sarebbe diventata la madre del figlio di Alessandro, nato dopo la morte del padre, chiamato pure lui Alessandro.



L’ARACHOSIA ACHEMENIDE E GLI INDIANI

L’altro importante funzionario era Barsente, il satrapo di Arachosia e Drangiana. Non solo egli comandava gli arachosî e le truppe della Drangiana, ma anche gli abitanti delle colline dell’India. L’identità di questi ultimi rimane poco chiara. Probabilmente vivevano a est e a nord-est dell’antica Arachosia, lungo l’odierno confine tra Afghanistan e Pakistan, probabilmente nella regione chiamata Sattagydia da Erodoto e dalle fonti achemenidi. Potrebbero coincidere con “gli indiani da questa parte dell’Indo”11 dove Barsente cercò rifugio quando il suo territorio fu invaso da Alessandro.

La vicinanza di un popolo “indiano” ad Arachosia, all’epoca di Alessandro, si riscontra anche nel libro di Arriano, l’Anabasi di Alessandro. In esso l’autore racconta come gli invasori macedoni, tra l’Arachosia e la valle di Kabul, si fossero imbattuti negli “indiani più vicini agli arachosî”.12 È evidente che il popolo assimilato agli indiani viveva molto vicino al cuore dell’antica Arachosia. Il carattere pressoché indiano dell’oasi di Kandahar, di cui abbiamo già discusso nel precedente capitolo, è un particolare di cui ritorneremo a parlare a proposito del fatto che, nel III secolo a.C., questa parte dell’Afghanistan moderno entrò a far parte del regno indiano dei maurya.

La giurisdizione di Barsente quindi spaziava dal delta dell’Helmand nel moderno Sistan fino alle terre di frontiera indiane a est, comprendendo dunque tutto l’odierno Afghanistan meridionale. Inoltre i biografi di Alessandro riferiscono che due tribù nella parte meridionale del Panjab, nell’odierno Pakistan, erano solite pagare tributo agli arachosî.13 Il meccanismo preciso rimane poco chiaro, ma è ben possibile che gli arachosî (sciti), costituendo la parte dominante della popolazione, o quantomeno il loro satrapo achemenide, esercitassero una qualche forma di controllo su alcune parti della valle del medio Indo.



I TERRITORI AFGHANI AL TEMPO DI ALESSANDRO

I biografi di Alessandro forniscono vari particolari riguardo ai popoli e al territorio dell’odierno Afghanistan. Secondo la loro testimonianza, le principali forze militari del popolo di Bactriana e Arachosia consistevano di truppe di cavalleria; ci riferiscono inoltre che Besso, durante la guerra contro Alessandro, era appoggiato da 8mila cavalieri.14 La cavalleria seguì anche Satibarzane, il satrapo dell’Areia quando, dopo la sua resa iniziale, si rivoltò contro Alessandro. Molto tempo dopo, in India, i cavalieri dell’Arachosia e della Paropamisade contribuirono a rafforzare l’esercito di Alessandro.15 Arriano riferisce inoltre che, mentre si trovava in India, la cavalleria degli Etèri dell’esercito di Alessandro fu rinforzata dai cavalieri di Bactriana, Sogdiana, Arachosia, Drangiana, Areia e Partia.16 A questo punto può essere superfluo domandarsi se i macedoni accogliessero questi iranici come compagni d’armi o piuttosto come ostaggi, per assicurarsi il buon comportamento della loro popolazione in patria.

La vasta diffusione dell’uso dei cavalli si riflette nel nome di un popolo incontrato da Alessandro nella parte sud-occidentale dell’Afghanistan. Qui Alessandro e i suoi macedoni incontrarono un popolo che i suoi biografi chiamano “ariaspoi” o “arimaspi”.17 Erano chiamati anche euergetai (“benefattori”). Ciro il Grande, secondo i biografi, conferì loro questo appellativo quando lo salvarono durante la sua campagna “scita”. Secondo Arriano, essi si autogovernavano in un modo completamente diverso da quello di altri popoli della regione. La natura specifica di questo gruppo, unita al fatto che nelle fonti essi sono in un certo qual modo messi in rapporto con una campagna “scita”, è estremamente affascinante. Potrebbe indicare che essi erano discendenti degli sciti che, all’inizio del I millennio, erano immigrati in questa regione attraverso il corridoio di Herat nel Nord e per alcuni secoli avevano mantenuto il loro carattere specifico. Se il loro nome è stato tramandato correttamente, esso comprende il termine iranico asp-, “cavallo” e forse indica l’importanza dell’animale per gli ariaspoi, rispecchiando le loro origini scite.18

A ovest e a sud dell’Afghanistan, Alessandro passò attraverso un certo numero di insediamenti urbani.19 Questi comprendevano Artacoana, la capitale Areia (chiamata anche Alessandria in Areia),20 Phra o Phrada, ribattezzata (Alessandria) Prophthasia, il principale centro della Drangiana (probabilmente nei pressi dell’odierna Farah),21 e infine (Alessandria in) Arachosia, la capitale della provincia omonima (Antica Kandahar).22 Dai dati appare chiaro che questi luoghi costituivano i centri locali del potere achemenide.

Alessandro sembra non aver incontrato molti problemi nell’occupare (Afghanistan sud-orientale. Diodoro, uno dei suoi biografi, ci riferisce che Alessandro impiegò solo un paio di giorni per consolidare il suo controllo sulla regione.23 I macedoni non erano rimasti a lungo in Arachosia ma si lasciarono dietro un ufficiale greco di nome Menone con una guarnigione forte di 4mila fanti e seicento cavalieri.24 Senza dubbio la consistenza della guarnigione era richiesta dall’importanza strategica dell’oasi di Kandahar, che sarebbe risultata tale ancora più chiaramente alcuni anni dopo, quando gran parte dell’esercito macedone con i suoi elefanti percorse la valle del medio Indo e passò per l’Arachosia per fare ritorno in Persia, guidato dal fidato generale di Alessandro, Cratero.25 Quanto ad Alessandro, seguito da parte delle sue truppe, prese l’assai più impervia strada meridionale, attraverso il deserto del Belucistan.

Molto tempo prima, nell’autunno del 330 a.C. Alessandro si era mosso in direzione nord-est da Kandahar verso la valle di Kabul, lungo la stessa strada che il generale Roberts avrebbe preso da Kabul nell’estate del 1880 per liberare Kandahar. I biografi descrivono le avversità che le truppe di Alessandro dovettero superare per percorrere quei cinquecento chilometri a piedi. Infine l’armata si attendò lungo i fianchi meridionali dell’Hindu Kush (che essi chiamavano Caucaso); qui, alla confluenza dei fiumi Panjshir e Ghorband, vicino alla moderna Charikar, Alessandro rifondò il centro di Capisa (Alexandria ad Caucasum o Alexandria sub Caucaso), l’antica Kapishakanish degli Achemenidi.26

Nella primavera del 329 a.C. Alessandro e il suo esercito discesero i pendii settentrionali delle montagne dell’Hindu Kush verso le pianure dell’antica Bactriana. Il suo avversario, Besso, lasciò il paese e si mise in fuga verso nord,27 al che Alessandro occupò il paese. I suoi biografi menzionano la presenza di tre principali città: Drapsaka, Aorno e Bactra. La posizione di Bactra è ovviamente chiara, ma l’identificazione delle prime due è ancora sconosciuta.28 A Bactra non venne praticamente opposta resistenza ad Alessandro. Come in altre parti del moderno Afghanistan, la sconfitta del satrapo persiano achemenide comportò la fine del dominio persiano. Non vi fu alcuna forma locale di governo che rimanesse fedele ai persiani. I governanti locali della Bactriana, chiamati “iparchi”, vennero convocati da Alessandro in vista di un syllogos,29 Non ci sono prove del fatto che gli iparchi si siano minimamente opposti ai loro nuovi governanti. Indubbiamente speravano che la loro situazione non cambiasse e che avrebbero solamente dovuto inviare i loro segni di sottomissione a un altro (lontano) regnante.

La situazione nei territori “colonizzati” dell’Afghanistan settentrionale era completamente diversa da quella verificatasi nelle terre a nord dell’Amu Darya, dove per due anni Alessandro condusse una guerra devastante contro i governanti locali e i razziatori sciti dei deserti lungo il Caspio, e dove i macedoni terrorizzarono la popolazione locale. La fierezza di queste lotte fu istigata dall’organizzazione politica completamente diversa di queste terre periferiche. Nelle pianure dell’odierno Afghanistan settentrionale, i capi locali che basavano la loro ricchezza sulla produzione agricola controllavano la popolazione. La pace e la tranquillità erano a beneficio di tutti e gli iparchi avevano finito per abituarsi al controllo da lontano del re achemenide e dei suoi rappresentanti. A nord dell’Amu Darya, la popolazione dipendeva molto meno dall’agricoltura; l’allevamento degli animali domestici era molto più importante e molte persone si spostavano su base stagionale insieme alle loro greggi dalle pianure alle montagne. Vivevano in stretta prossimità con i nomadi sciti, probabilmente loro affini, che vagavano per i deserti del Karakum (“deserto nero”) e del Kizilkum (“deserto rosso”). Questi sciti avevano mantenuto per due secoli un attento equilibrio nei loro rapporti con gli Achemenidi. Essi riconoscevano il re persiano come loro sovrano, ma per il resto erano stati lasciati relativamente in pace. La caduta degli Achemenidi e l’arrivo di Alessandro cambiarono tutto questo. Alessandro non aveva intenzione di lasciare in pace gli iranici e gli sciti a nord dell’Amu Darya, ed evidentemente non riteneva di potersi accontentare di un semplice riconoscimento della sua sovranità. Ne risultò una guerra crudele.



LA SUCCESSIONE DI ALESSANDRO

Alla morte di Alessandro Magno a Babilonia, nel giugno del 323 a.C., una serie di guerre scoppiarono tra i diadochi, cioè i generali e altri alti ufficiali dell’esercito di Alessandro che si contendevano la sua eredità.30 Queste lotte minarono gravemente la forza dell’Impero macedone. Non si dovrebbe dimenticare, tuttavia, che anche prima della morte di Alessandro la presenza macedone nelle provincie indiane era stata ridotta e quasi annientata e nell’Iran orientale i coloni greci e macedoni si erano rivoltati e avevano cominciato a rimpatriare;31 in effetti, la maggior parte dell’Iran orientale era in tumulto all’epoca della morte di Alessandro. L’eredità che egli lasciò ai suoi successori fu un lascito incerto.32

Il numero di coloni nell’Est era elevato: nella sola Bactriana Alessandro aveva stanziato circa 13500 soldati greci e macedoni. In Arachosia c’erano 4600 uomini, esclusi gli ausiliari e altri.33 È chiaro dalle fonti che la maggior parte di essi volevano semplicemente tornare in patria: non amavano vivere nelle vaste pianure dell’Iran orientale e dell’Asia centro-meridionale, in mezzo a tutti quei “barbari” che non sapevano neppure parlare il greco. Le fonti classiche ci dicono che dopo la morte di Alessandro i coloni greco-macedoni ribelli in Bactriana e nei distretti adiacenti raccolsero un esercito di circa 23mila uomini. Un esercito così vasto rappresentava una seria minaccia per i capi macedoni in Mesopotamia e significava anche che la maggior parte dei coloni greco-macedoni nell’Est progettavano di fare ritorno in patria. Gran parte delle conquiste di Alessandro stavano per essere evacuate. L’azione immediata era garantita e Perdicca, che ricopriva il ruolo di reggente a nome degli eredi di Alessandro, ordinò a un generale chiamato Pithon di muovere verso est con circa 20mila uomini. Questi riuscì infine a sconfiggere i coloni ribelli nell’Est, che vennero costretti a rimanere, anche se era chiaro che la maggior parte di essi non intendeva rinunciare al sogno di rimpatriare.

Nonostante questi eventi, i satrapi greco-macedoni nell’Iran orientale rimanevano un contingente poderoso nella perdurante lotta per il potere. Nel 317 a.C. misero in campo un esercito di 6500 uomini e sconfissero il loro collega Pithon, che a quel punto era diventato governatore di Media.34 Un anno dopo i satrapi orientali combatterono di nuovo una battaglia, stavolta con il greco Eumene contro il macedone Antigono; alla battaglia in Paratacene (Iran occidentale) i satrapi di Arachosia, Areia e Drangiana, Bactriana e della valle di Kabul, si unirono per proteggere la propria posizione.35 Ma a quanto pare i coloni erano ben lungi dall’essere uniti e vi furono truppe dalla Partia e da altre parti del Nord-est che si allearono con Antigono. Quando i satrapi orientali vennero sconfitti e Antigono risultò vincitore, questi reclamò la sovranità suprema e designò un certo numero di nuovi satrapi in Oriente. Tuttavia non poté rimpiazzare Ossiarte, il satrapo della Paropamisade (la valle di Kabul), padre di Rossane e nonno del figlio di Alessandro. Sebbene Ossiarte avesse appoggiato Eumene contro Antigono, la sua posizione era troppo salda perché chiunque potesse cercare di scalzarlo: era trincerato tra le montagne dell’Hindu Kush. La situazione politica, così, rimase estremamente instabile. Quello che seguì fu un periodo di crescente autonomia dei governatori greco macedoni e locali in Oriente; il potere centrale era vacante e molti coloni fecero ritorno alla madrepatria. Gli sciti dal Nord, gli indiani dall’Est e gli iranici del posto reclamavano le loro posizioni perdute. L’eredità di Alessandro nell’Est stava per dissolversi.

Alla fine fu Seleuco, uno degli ufficiali di Alessandro, a prendere il sopravvento nell’altopiano iranico dopo aver sconfitto i suoi principali oppositori greco-macedoni, e nel 312/311 a.C. entrò vittorioso a Babilonia. Seleuco era sposato con Apama, la figlia di Spitamene che per tanto tempo aveva combattuto contro Alessandro nel Nord. In questo modo Seleuco (soprannominato Nikator, “il Vittorioso”) e suo figlio Antioco (soprannominato Sôter, “il Salvatore”) erano particolarmente coinvolti, per ragioni famigliari, nelle questioni iraniche orientali. Sebbene le fonti classiche non siano sempre chiare, si può legittimamente ipotizzare che Seleuco abbia svolto una campagna nell’Est dopo aver occupato Babilonia. Riorganizzò la struttura politica delle satrapie orientali, designando dei satrapi e rinforzando la politica di Alessandro di far insediare greci, macedoni e altri in città di foggia greca.36

Comunque la posizione di Seleuco era seriamente minacciata da ovest dal suo ex collega Tolomeo, che aveva assunto il controllo dell’Egitto, e dal suo antico avversario Antigono, che ora governava l’Anatolia. Prima che Seleuco riuscisse a completare il suo lavoro nell’Est, egli dovette ritornare a ovest. Fu così costretto a stipulare un trattato con gli indiani che, dopo secoli di espansione iranica, stavano finalmente riaffermandosi lungo i confini orientali del regno di Seleuco.



I MAURYA

La stella sorgente in India in quel periodo era Chandragupta Maurya, il fondatore della dinastia Maurya che dalla fine del IV secolo e durante il III secolo a.C. governò l’India centrale. I greci lo conoscevano con il nome di Sandra Kottos. Nel 303 a.C. circa, prima di lasciare le provincie orientali per spostarsi verso ovest, Seleuco sottoscrisse un accordo con Chandragupta Maurya in base al quale, secondo le fonti, le terre del Gandhara, la Paropamisade (la valle di Kabul), l’Arachosia e la Gedrosia venivano cedute ai Maurya in cambio di 500 elefanti.37

Lo storico francese Paul Bernard afferma che il trattato ratificò un fait accompli e che gli indiani occupavano già vasta parte dell’Iran orientale.38 Che sia vero o meno, la situazione potrebbe essere stata più complicata di questa: le aree cedute ai Maurya erano situate sull’estremo bordo orientale dell’altopiano iranico e a sud e a est delle montagne dell’Hindu Kush. Evidentemente comprendevano anche la valle del fiume Kabul, la valle dell’Arghandab (l’antica Arachosia) e le terre del Belucistan orientale. Erano territori, esclusa forse la valle dell’Arghandab, popolati prevalentemente da genti che si consideravano indiane anche se per secoli queste terre erano state per la maggior parte sottoposte al controllo di un’élite iranica (o iranico-scita). Inoltre, durante il IV secolo a.C. il principale tipo di valuta usato nelle regioni a sud dell’Hindu Kush era la moneta d’argento punzonata, di “origine” indiana, che in questo modo manifestava l’estensione dell’influenza culturale del subcontinente indiano sulle parti orientali dell’Impero achemenide.39 L’aumento del controllo dei Maurya verso nord-ovest fino alle colline ai piedi dell’Hindu Kush potrebbe riflettere più della semplice espansione della loro autorità politica e indicare l’acquisizione, da parte dei Maurya, di terre che essi consideravano indiane e popolate da indiani.

A prima vista questo potrebbe sembrare un principio alquanto moderno, e di stampo nazionalista. Di grande interesse a questo riguardo, comunque, è l‘Arthashâstra di Kautilya, un’opera in sanscrito che risale ai primi secoli dell’epoca moderna ma che riflette informazioni che datano all’epoca dei Maurya. In questo libro viene avanzata l’idea che il dominio di un vero Chakravartin (governante) si dovrebbe estendere dall’Himalaya nel Nord fino ai mari nel Sud.40 Riferimenti del genere, che talora individuano nel Wakhsh (Amu Darya) il confine più settentrionale del Bhârata-varsha o Jambu-dvipa (India) si rinvengono anche in testi indiani posteriori. La dominazione maurya dell’Arachosia e della valle di Kabul potrebbe quindi essere più di una semplice espansione imperialistica e riflettere un’idea esistente, secondo la quale quelle terre potevano essere considerate “indiane”.

Il fatto più affascinante è che l’oasi di Kandahar (Arachosia) era evidentemente compresa in queste terre “indiane”. Nelle pagine precedenti abbiamo richiamato l’attenzione alle fonti achemenidi e classiche che attestano la stretta vicinanza degli “indiani” all’oasi di Kandahar. Potrebbe dunque non essere casuale che nei secoli seguenti l’Arachosia fosse nota come l’“India bianca”.41 In ogni caso, entro il III secolo a.C. le terre collinose a est dell’Arachosia, che oggi sono il luogo di dimora delle tribù pashtun (iraniche) erano ovviamente ancora “indiane” e la stessa oasi di Kandahar era passata sotto il dominio indiano.

Intorno al 298 a.C. a Chandragupta Maurya succedette Bindusara, noto ai greci con il nome di Amitrokhates.42 Questi a sua volta fu succeduto nel 273 circa dal celebre figlio, comunemente noto con l’appellativo di Asoka (273-232 a.C. circa) e famoso per i numerosi editti e iscrizioni che furono scolpiti sulle colonne e sulle pareti rocciose in tutto l’Impero Maurya,43 i cui testi venivano scritti nella lingua e nell’alfabeto del posto.

Fin dall’inizio degli anni trenta del Novecento, numerose epigrafi di questo tipo sono state rinvenute in Afghanistan, anche se collocate ed eseguite in uno stile meno “grandioso” di quelle del subcontinente indiano.44 La prima era un testo pracrito (medio indiano) in alfabeto aramaico e con parafrasi aramaiche. Era iscritto su una tavoletta di pietra rinvenuta nei pressi di Pul-i Darunta (presso Jalalabad) nel 1932.45 Altri testi di Ašoka, stavolta in scrittura e in lingua aramaica, furono scoperti nel 1969 e nel 1973 su una superficie rocciosa nella valle del Laghman, una decina di chilometri a nord-ovest dalla sua confluenza con il fiume Kabul. Un’iscrizione bilingue greco-aramaica (Kandahar I) fu rinvenuta nel 1958 su un grosso macigno appena a nord della vecchia Kandahar nell’Afghanistan meridionale.46 Un altro testo maurya, stavolta solo in greco e iscritto su una stele di pietra, è stato anch’esso rinvenuto a Kandahar nel 1963:47 probabilmente la stele faceva parte di un monumento molto più grande che conteneva forse tutti i quattordici principali editti della roccia di Asoka. Un ulteriore testo, scritto con scrittura aramaica ma compilato in lingua pracrita e aramaica, venne rinvenuto a Kandahar quello stesso anno.48 Nella valle del fiume Kabul i Maurya usavano la scrittura e la lingua aramaica, e la lingua pracrita. In Arachosia usavano la lingua e la scrittura greca, la lingua e la scrittura aramaica e una lingua mista aramaica e pracrita. In altre parole, il greco veniva usato solo in Arachosia, mentre aramaico e pracrito venivano usati in entrambe le regioni.

In questi testi ci sono frequenti riferimenti ai popoli del Nord-ovest dell’Impero Maurya, tra cui gli yavana (greci) e i kamboja.49 Il nome degli yavana, che in ultima istanza deriva dal nome della Ionia lungo la costa orientale dell’Egeo, si riferisce chiaramente alla popolazione greca dell’Iran orientale; le iscrizioni in antico persiano degli Achemenidi si riferiscono in questo caso agli yauna. La presenza greca in Arachosia nel III secolo a.C., anche se evidentemente sotto il controllo dei Maurya, è ulteriormente illustrata dal ritrovamento, nel 1978, nell’antica Kandahar di un’iscrizione greca risalente al 280 a.C. circa.50 Quanto ai kamboja, questo nome veniva normalmente usato nelle fonti indiane per indicare la popolazione iranica delle aree di confine.51

Questo è il periodo in cui mercanti, ambasciatori e altre persone attraversavano spesso quello che è l’odierno Afghanistan.52 Uno dei diplomatici greci che viaggiavano in India era Megastene. Con ogni evidenza egli trascorse molto tempo alla corte dei Maurya a Pataliputra, nell’India nord-orientale. Le sue Indica, pur non essendosi completamente conservate, sono tuttavia note da molti frammenti che ci sono pervenuti. Si dice che sia rimasto di frequente con Sibirzio, il governatore greco di Arachosia negli ultimi decenni del IV secolo.53 Nelle trascrizioni di Ašoka (editto XIII) si afferma inoltre che il re indiano mandò messaggeri a ovest “dove regna il re greco chiamato Amtiyoga” (probabilmente Antioco II, regnò dal 261 al 246 a.C.) e oltre il regno di quell’Amtiyoga nelle terre dei quattro re Tulamaya (Tolomeo II Filadelfo? regnò dal 285 al 247 a.C.), Antekina (Antigono Gonata? regnò dal 276 al 239 a.C.), Maka (Maga di Cirene? morì nel 258 a.C.) e Alikyashudala (Alessandro di Efiro o Alessandro di Corinto?).54

La presenza indiana in Arachosia e nel resto delle terre di confine è indicata anche dal ritrovamento, durante gli scavi nell’antica Kandahar, di vasellame di origine chiaramente indiana.55 Inoltre, le monete mauryane sono state rinvenute nell’Afghanistan orientale, inclusa Kandahar. Tra esse vi erano monete d’argento punzonate, che era la valuta d’argento dell’Impero Maurya, e le monete di rame quadrate, che si conoscono da Bagram, Aï Khanum e dal tesoro di Mir Zakah,56 uno dei ritrovamenti più spettacolari compiuti nel paese. All’inizio del 1947 giunsero a Kabul notizie secondo cui enormi quantitativi di monete erano stati rinvenuti in un pozzo nei pressi del villaggio di Mir Zakah, circa 50 chilometri a nord-est di Gardiz. In seguito gli scienziati di Kabul perlustrarono il posto e recuperarono circa 5500 monete indiane del periodo maurya. Lo stesso tesoro comprendeva anche circa 2500 emissioni indogreche (per lo più del II secolo a.C.) e circa 3500 monete indoscite (I secolo a.C.) e altre monete del periodo post-maurya.57 Probabilmente il pozzo serviva a una funzione religiosa che continuò per molti secoli.



I TARDI SELEUCIDI

Dopo la battaglia di Ipso nel 301 a.C. e la sconfitta di Antigono, Seleuco I Nikator ben presto riportò la sua attenzione verso est e cominciò a promuovere ulteriormente la colonizzazione greco-macedone dell’Oriente. Le fonti classiche indicano che molti greci e altri ora si spostavano a est, dal Mediterraneo alle distese dell’Asia centro-meridionale. Il punto focale dei Seleucidi nell’Est era la Bactriana con le città situate lungo gli itinerari che la raggiungevano dalla Mesopotamia. Seleuco fondò delle poleis greche e in generale creò le condizioni che favorivano lo sviluppo di una civiltà greca, consapevole della floridezza economica della regione, dei suoi ricchi potenziali e della sua collocazione strategica.58 Durante l’ultima parte del suo regno, suo figlio Antioco (regnò dal 281 al 261) ricoprì la carica di viceré della parte orientale del paese. È ipotizzabile che Antioco risiedesse nella Bactriana, come avevano fatto i principi-governatori achemenidi prima di lui.

Un crescente coinvolgimento greco nell’Est causò l’opposizione di parte degli sciti che vivevano ai margini delle aree colonizzate. La Bactriana era oggetto di una rapida ellenizzazione e i greci avevano scarsa comprensione per la cultura “barbara”. Questo disturbò l’antichissima simbiosi tra i popoli stanziali e quelli nomadi (sciti) dell’Asia centro-meridionale. C’erano nuovi governanti con una nuova cultura e non c’era posto per i nomadi del Nord. Intorno al 290 a.C. questi ultimi, a modo loro, stabilirono un contatto. Secondo le fonti, gruppi sciti provenienti dal Nord distrussero le città nella Margiana e nell’Areia.59 Le incursioni vennero respinte ma la minaccia era chiara. In seguito i greci eressero enormi mura intorno ai principali comprensori agricoli, come per esempio quello dell’oasi di Merv.60 Le mura che circondavano l’oasi di Bactra, descritte dai geografi arabi come un complesso che si estendeva per 65 chilometri, potrebbero risalire anch’esse all’epoca ellenistica.

Malgrado tutto ciò i Seleucidi continuarono a fondare o rifondare città, alle quali vennero dati nomi come Alessandria, Seleucia, Apamea o Antiochia.61 La capitale della Margiana è un’enorme rifondazione. Il centro achemenide di questa regione, l’antico sito di Erk Kala, fu trasformato nella cittadella di un centro urbano molto più grande, chiamato Alessandria di Margiana, che misurava circa 1500 metri su ciascuno dei quattro lati. La città di Bactra era più che raddoppiata per estensione a sud dell’insediamento achemenide.

Un’altra città, che potrebbe essere stata fondata dallo stesso Alessandro, era il famoso insediamento di Aï Khanum alla confluenza dei fiumi Kokcha e Amu Darya, in Badakhshan.62 È emblematico dell’archeologia afghana che gli esploratori visitassero questo sito dall’inizio del XIX secolo ma che la sua vera importanza non venisse mai pienamente compresa.63 Esso venne “riscoperto” all’inizio degli anni sessanta dagli archeologi inglesi in seguito al ritrovamento casuale di alcuni oggetti d’epoca classica durante una partita di caccia del re afghano.64

Aï Khanum è il più “greco” di tutti i siti ellenistici che siano stati scavati nell’Est. Le mura circoscrivono un’area di circa 1800 metri per 1500 in cui sono presenti un’acropoli, un ginnasio, templi, un teatro (con circa seimila posti a sedere), una fontana di pietra e via dicendo. L’architettura della città presenta tratti prevalentemente greci, come le torri rettangolari disposte lungo le mura. Il palazzo, comunque, fu costruito principalmente secondo i modelli persiano-achemenidi, con raggruppamenti di camere circondate da corridoi. A loro volta questi raggruppamenti erano collocati lungo una serie di cortili. Il complesso si estendeva su un’area di circa 350 metri per 250. Il cortile principale era situato a nord-est, misurava 137 metri per 108 ed era circondato su tutti e quattro i lati da peristili.

L’importanza di Aï Khanum era fondata sulla produzione agricola delle campagne circostanti, irrigate su vasta scala, a cui si aggiungevano le vicine miniere di pietre preziose nelle montagne del Badakhshan. Il tesoro annesso al palazzo conteneva frammenti di vari tipi di pietre, fra cui agate, berilli, granati, lapislazzuli, onici, perle, rubini e turchesi.

Gli archeologi francesi scoprirono alcune iscrizioni greche, compresa una nel temenos di Kineas (a quanto pare il fondatore della città). È datata al 275 a.C. circa e riferisce che un uomo chiamato Clearco di Soli copiò una massima di Delfi: “Nell’infanzia, impara le buone maniere; nella giovinezza, controlla le tue passioni; nell’età di mezzo, pratica la giustizia; nell’età matura, sii prodigo di buoni consigli; nella morte, non avere rimpianti”. Altri testi greci erano scritti su papiro, pergamena e ostraka; uno di questi testi conteneva un passo dell’opera di Aristotele. In verità, la cultura greca era penetrata a fondo nel cuore della civiltà iranica e zoroastriana.



I GRECO-BACTRIANI

L’apoteosi della dominazione greca nell’Iran orientale giunse nel II secolo a.C. Probabilmente durante il regno del sovrano seleucide Antioco II Theo (regnò dal 261 al 246 a.C.) o comunque poco tempo dopo, i greci bactriani, sotto la guida del loro condottiero Diodoto, si ribellarono apertamente al re seleucide.65 La transizione dal dominio seleucide a quello greco-bactriano si rispecchia nella varietà di monete rinvenute nel tesoro dell’Oxus. Vi sono monete di Alessandro Magno, Seleuco I, Antioco I, Antioco II e anche di Diodoto. Queste ultime, comunque, per un certo tempo portano ancora il nome di Antioco, ma il simbolo seleucide dell’Apollo seduto impresso sul verso è rimpiazzato da quello di Zeus nudo nell’atto di scagliare il fulmine. In effetti la numismatica costituisce uno strumento di enorme importanza per lo studio dei cosiddetti greco-bactriani; senza il suo ausilio molti re sarebbero semplicemente sconosciuti mentre altri rimarrebbero effimeri personaggi che a malapena affiorano da un remoto passato e da terre lontane.66

A un certo punto, verso il 230 a.C., la casata di Diodoto fu rovesciata da Eutidemo.67 Le sue monete d’argento e di bronzo si rinvengono un po’ ovunque in Bactriana e in particolar modo ad Aï Khanum.68 Il regno di Eutidemo fu il periodo di massima prosperità per i greco-bactriani. Secondo Apollodoro di Artemita, fu proprio la fertilità della Bactriana ad assicurare loro il benessere che li spinse infine a spostarsi verso l’India.69 Rilievi e scavi hanno in effetti dimostrato che a quell’epoca le reti di irrigazione coprivano gran parte del paese.

Intorno al 208 a.C. i greco-bactriani vennero ricondotti sotto il controllo seleucide, perlomeno ufficialmente, quando Antioco III il Grande (regnò dal 223 al 187 a.C.) invase il loro territorio e sconfisse Eutidemo lungo il fiume Hari Rud.70 Un successivo assedio della città di Bactra, durato due anni, si concluse solamente quando i greco-bactriani fecero sapere ai loro avversari che dovevano coalizzarsi contro i barbari del Nord. Secondo Polibio, che scriveva nel I secolo a.C., Eutidemo avvertì Antioco III: “Se Antioco non accetta la mia richiesta, la situazione di entrambe le parti ne soffrirà. Enormi orde di nomadi sono ammassate lungo la frontiera e rappresentano una minaccia tanto per noi quanto per voi: se i barbari attraversano la frontiera, conquisteranno sicuramente il paese”.71

Antioco III non riuscì a conquistare Bactra e non ebbe altra scelta che accettare l’offerta di Eutidemo di esercitare la sovranità solo di nome. Fece ritorno verso ovest nel 206-204 a.C. attraverso i passi dell’Hindu Kush e dell’Arachosia, stipulando lungo il tragitto un trattato con il sovrano locale indiano, Sophagasenos, che deve essere stato un successore di Asoka o di qualche altro principe indiano che controllava parti delle frontiere indoiraniche.72 Non appena Antioco ebbe lasciato l’Afghanistan settentrionale, i greco-bactriani sotto Eutidemo emisero nuovamente le proprie monete, dimostrando così la propria indipendenza.



L’ASCESA DEI PARTI

La minaccia di cui aveva parlato Eutidemo, secondo cui i nomadi del Nord stavano per travolgere i domini greco-bactriani e seleucidi in Iran, era sicuramente non priva di fondamento.73 I greci erano ben consapevoli che a nord dell’altopiano iranico c’era un’enorme riserva di tribù irrequiete che non attendevano altro che di trarre profitto dalle ricche e fertili oasi e pianure che per secoli avevano prosperato sotto l’egida dei persiani e dei macedoni. All’inizio del III secolo a.C. i nomadi avevano già distrutto numerosi insediamenti sull’altopiano. Verso la metà del III secolo a.C. un altro di questi gruppi irrequieti si era spostato nella provincia della Partia e aveva fondato una dinastia. Originari dalle sterili pianure desertiche del Kara Kum, divennero famosi con il nome di parti, ereditato dalla prima provincia “civilizzata” che avevano conquistato. I loro re venivano chiamati Arsacidi, dal nome del loro antenato eponimo, Arsace. Uno dei loro primi centri urbani fu Nisa, poco a nord-ovest della moderna Ashkhabad. Il vero fondatore dell’Impero partico fu Mitridate I (che regnò tra il 171 circa e il 138 a.C.): quando egli morì i suoi eserciti avevano conquistato la Media e Babilonia e avevano messo in ginocchio i Seleucidi. Il suo impero si stendeva dalle pianure della Mesopotamia a ovest fino ai confini dei domini greco-bactriani a est.



GLI INDOGRECI

All’inizio del II secolo a.C., mentre i parti stavano ampliando i loro domini a ovest, i greco-bactriani espandevano il loro controllo a sud e a sud-est. La loro spinta oltre l’Hindu Kush sembra essere stata istigata da Demetrio, figlio di Eutidemo, il cui coinvolgimento nella conquista delle terre meridionali può essere dedotto dal nome della città di Demetria in Arachosia, nota dalle fonti posteriori.74 Questo è anche il periodo in cui il potere dei maurya era crollato e i successori indiani locali non erano all’altezza dei greci.

Comunque, mentre i greci ampliavano i loro domini a sud dell’Hindu Kush, nella Bactriana stessa avvenivano degli avvicendamenti dinastici: intorno al 170 a.C. la casa degli Eucratidi sostituì quella di Eutidemo e Demetrio.75 Eucratide è stato descritto come uno dei grandi condottieri del suo tempo, e il suo governo fu contrassegnato da molte innovazioni, che furono espresse nella sua monetazione.76 A sud dell’Hindu Kush, in ogni caso, un certo numero di re indogreci della casata di Eutidemo continuarono a regnare. Due dei nomi più famosi in questo ambito sono Apollodoto I e Menandro e si ricordano le loro dracme d’argento provenienti da Kandahar.77 Menandro può essere probabilmente identificato con il protagonista di un’opera buddhista scritta in pali (lingua indoaria media), intitolata Milindapanha.78 Il nome di Menandro si trova inoltre in un’iscrizione rinvenuta a Bajaur, a nord-ovest di Peshawar: si tratta di un testo pracrito in scrittura kharoshti inciso su uno scrigno di steatite.79

Le vicissitudini dinastiche dei greco-bactriani e degli indogreci dall’inizio del II secolo a.C. in poi sono tutt’altro che chiare, ed è possibile che vari principi abbiano regnato simultaneamente. Un’interessante caratteristica di questo regno è che venivano usate due monetazioni diverse: a nord dell’Hindu Kush, le monete coniate rispondevano allo standard di peso attico e portavano unicamente scritte in greco, mentre a sud delle montagne le monete venivano emesse secondo lo standard di peso indiano e recavano scritte in greco e pracrito, queste ultime in scrittura kharoshthi.80 Le monete di rame coniate a sud inizialmente imitavano la forma quadrata o rettangolare delle monete di rame maurya. Le monete d’argento erano rotonde, a parte un tipo emesso da Apollodoto I, di forma quadrata.81

Dopo l’arrivo dei greci la vita religiosa nell’Iran orientale fu caratterizzata, come tanti altri aspetti, da credenze greche e locali, e da un sincretismo di queste due tradizioni. Oltre a menzionare i nomi delle principali divinità greche, come Apollo, Artemide, Atena, Dioniso, Elios, Eracle, Zeus e così via, sulle monete e nelle iscrizioni, si tentava di identificare quelle greche con altre, locali, iraniche. In questo modo l’iranico Ahura Mazda venne rapportato a Zeus; Verethraghna venne identificato con Eracle; Mitra veniva paragonato a Elios e ad Apollo; Nana era messa in rapporto con Artemide.

L’intensificarsi dei contatti con il subcontinente indiano comportò anche l’inserimento di elementi indiani. Il buddhismo si stava diffondendo con grande evidenza: sulle monete del sovrano indogreco Agatocle del II secolo a.C. è raffigurato uno stupa (un tumulo funerario buddhista contenente una reliquia). Inoltre anche le divinità indù fanno la loro comparsa: una delle monete emesse da Agatocle presenta l’immagine di Vasudeva Krishna (Vishnu).82

Le divinità locali continuavano a essere venerate nei templi. Uno di questi è stato recentemente oggetto di scavi archeologici a Takht-i Sangin, lungo le rive settentrionali del fiume Panj nel moderno Tagikistan.83 Qui, tra gli altri ritrovamenti, è stato scoperto un altare votivo con un’iscrizione greca, in cui si afferma che quella era un’offerta al dio iranico Wakhshu (Oxus). Il nome iranico del devoto è Atrosauka, e il rilievo rappresenta il dio greco Marsia che suona un flauto a due canne. Si veneravano anche le divinità cittadine locali. Eucratide emise monete con l’immagine di Capisa, dea della città omonima (l’odierna Bagram). La raffigurazione può essere paragonata a quella di Zeus sul trono, ma l’aggiunta di un elefante e di una chaitya (santuario indiano) evoca un’atmosfera decisamente indiana.

Verso la metà del II secolo a.C., gran parte dell’odierno Afghanistan era diventato un crogiuolo di influenze greche, indiane e iraniche. Lo Zeus greco si trova accanto all’iranico Ahura Mazda e al Vishnu indiano. Le religioni locali iraniche, ivi compreso lo zoroastrismo, facevano a gara con il buddhismo per conquistarsi la predilezione dei governanti locali. La popolazione iranica autoctona era dominata da principi greco-macedoni che giunsero a dominare i principali territori indiani a sud dell’Hindu Kush. A ovest incombeva già il regno dei parti, in rapida espansione. Al Nord, invece, comparve un nemico di gran lunga più pericoloso.

 Fig. 4

Principali siti archeologici in Afghanistan.
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NOTE

1 La letteratura su Alessandro di Macedonia è sconfinata. Le migliori ricostruzioni a mio avviso sono quelle di BOSWORTH, A.B., Conquest and Empire. The Reign of Alexander the Great, Cambridge 1988 e di LANE FOX, R., Alexander the Great, London 1973. Un altro studio importante è l’edizione con la traduzione annotata dell Anabasi di Alessandro di ARMANO e le sue Indica, tradotte e a cura di WIRTH, G. e O. VON HINÜBER (Arrian. Der Alexanderzug. Indische Geschichte, Greek and German, Munich e Zürich 1985). Si veda anche HOLT, F.L., Alexander the Great and Bactria: The Formation of a Greek Frontier in Central Asia, Leiden 1988 e, recentemente, WOOD, In the Footsteps of Alexander the Great, cit.

2 Per il nome di Spitamene, si veda MAYRHOFER, M., Iranisches Personennamenhuch. Band I. Die altiranischen Namen, Wien 1979, I/77. Il nome di Spitama potrebbe essere stato anche quello dell’antenato eponimo della famiglia di Zarathustra.

3 L’importanza di queste fortezze consiste nel fatto che esse proteggevano l’accesso settentrionale ai passi di Usthrusana, che portano alla valle del fiume Zarafshan in cui la città di Samarcanda (l’antica Marakanda) è centro principale. Dalla valle dello Zarafshan, che corrisponde all’antica provincia della Sogdiana, il resto dell’Asia centro-meridionale e dell’al topiano iranico risultavano facilmente accessibili.

4 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, III, 8.3 ss.; III 11.3-7. Si veda inoltre BRUNT, P.A., Arrian. History of Alexander and Indica, Cambridge, Mass, e London 1976 (1983), pp. 509-514 e WIRTH, G. e O. VON HINÜBER (a cura di e trad.), Arrian. Der Alexanderzug. Indische Geschichte, Greek and German, Munich e Zürich 1985, pp. 860-861.

5 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, III 11.3-7. Si veda inoltre CURZIO IV, 12.5 e ss.

6 Ivi, III 25.3.

7 CURZIO VI, 3.9.

8 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, III, 8.3.

9 Ivi, VI, 15.3.

10 Per questo nome, si veda l’avestico raoxshnâ, “luce”, “brillantezza”.

11 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, III 25.

12 Ivi, III 28.1.

13 CURZIO IX 7.14. Cfr. VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 239-241.

14 CURZIO VII 4.20. Secondo ARRIANO (Anabasi di Alessandro, III 28.8) erano settemila.

15 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, V, 11.3.

16 Ivi, VII, 6.3.

17 Ivi, III, 27.4-5. Per gli arimaspi, si vedano CURZIO VII 3.1. e DIODORO XVII 81.1-2. Si veda anche PLINIO, Storia naturale VI 94 e STRABONE XV 2.10. Cfr. GNOLI, Gh., Ricerche storiche sul Sîstân antico, Roma 1967, pp. 147-51, ID., Zoroaster’s Time…, cit., p. 143, n. 116 e VOGELSANG, The Rise and Organisation…, cit., p. 228.

18 Si confronti l’attributo di Zariaspa (“dai cavalli gialli “) riferito a Bactra (STRABONE XI 8.9).

19 Su questo, cfr. FRASER, P.M., Cities of Alexander the Great, Oxford 1996.

20 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, in 25.5-6. Si veda anche CURZIO VI 6.33 (Artacana); DIODORO XVII 78.1 (Chortacana); PLINIO, Storia naturale VI 61,93; STRABONE XI 10.1 (Artacaena). All’inizio del XIX venne rinvenuto a Herat o nei pressi un sigillo cilindrico cuneiforme. Cfr. BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 428.

21 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, in 25.8. Si vedano anche CURZIO VI 36; VII 1; DIODORO XVII 78.4. PLUTARCO, Moralin, 328F, STEFANO DI BISANZIO [Etnica] alla voce Phrada. Il sito potrebbe coincidere con Farah Bala Hisar. Si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 318.

22 PLINIO (Storia naturale, VI 61) si limita a nominarla Oppidum Arachosiorum, mentre Strabone accenna agli arakhotoi. Si veda Vogelsang, The Rise and Organisation…, cit., pp. 48-49.

23 DIODORO XVII 81.3.

24 CURZIO VII 3.5.

25 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, VI 17.3.

26 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, IV 22.4; Curzio VII 3.23; DIODORO XVII 83.1; STRABONE XV 2.10.

27 Per Alessandro e la Bactria, si veda HOLT, F.L., Alexander the Great and Bactria: The Formation of a Greek Frontier in Central Asia, Leiden 1988.

28 Il nome di Warnu è menzionato nei documenti bactriani recentemente scoperti e risalenti al I millennio d.C. Si veda SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., pp. 16-18. Per Aornos, si veda BERNARD, P., “L’Aornos bactrien et l’Aornos indien. Philostrate et Taxilaz Geographie, mythe et réalité”, «Topoi» 6, fasc. 2, 1996, pp. 475-530.

29 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, IV 1.5; CURZIO VII 6.15. Si veda anche BRIANT, L’asie centrale et les royaumes…, cit., pp. 82-84.

30 Questo lasciò Rossane e suo figlio Alessandro IV alla stregua di pedine nelle mani dei generali. Entrambi furono alla fine uccisi da Cassandro nel 311/310 a.C. in Macedonia.

31 CURZIO IX 7.1-11. DIODORO XVIII 7. Cfr. HOLT, F.L., Alexander the Great and Bactria: The Formation of a Greek Frontier in Central Asia, Leiden 1988, pp. 87-91.

32 Per la situazione nell’Iran orientale dopo la morte di Alessandro, si vedano in particolare HOLT, F.L., Thundering Zeus. The Making of Hellenistic Bactria, Berkeley, Los Angeles e London 1999, KUHRT, A. e S. SHERWIN-WHITE (a cura di), Hellenism in the East: The Interaction of Greek and non-Greek Civilizations from Syria to Central Asia after Alexander, Berkeley 1987 e SHERWIN-WHITE, S. e A. KUHRT (a cura di), From Samarkhand to Sardis: A New Approach to the Seleucid Empire, Berkeley 1993.

33 Per la Bactria, si veda ARRIANO, Anabasi di Alessandro, IV 22; per Arachosia, si veda CURZIO VII 3-4.

34 DIODORO XIX 13.7 e 14.

35 DIODORO XIX, 14.6-8.

36 Per l’organizzazione dell’impero seleucide, si veda il classico studio di BIKERMAN, J., Institutions de l’empire Seleucide, Paris 1938.

37 Si vedano PLINIO VI 23, 69; STRABONE XV 1.10; 2.9. In alcune fonti viene menzionata anche l’Aria, ma è poco verosimile che anche la regione di Herat fosse stata ceduta (si veda comunque MACDOWALL, D. W., Pre-Islamic coins in Herat museum, Afghan Studies, 2, 1979, p. 46).

38 DANI, A.H. e P. BERNARD, “Alexander and his successors in Central Asia” in J. HARMATTA (a cura di), The Development of Sedentary and Nomadic Civilizations: 700 BC to AD 250 (History of Civilizations of Central Asia, vol. II), Paris 1994 (1996), pp. 89-90.

39 Si veda inoltre VOGELSANG, “A period of acculturation…”, cit., in cui viene descritta l’influenza indiana sul repertorio di ceramiche di Gandhara verso la metà del I millennio a.C.

40 SIRCAR, D. C., Studies in the Geography of Ancient and Medieval India, Delhi 1971 (seconda edizione rivista 1997), p. 5.

41 ISIDORO DI CARAX, Itinerario portico, par. 19.

42 Cfr. il sanscrito Amitraghâta (“uccisore di nemici”). Secondo ATENEO XIV 652-653, Bindusara pregò gentilmente Antioco 1 di procurargli vino, fichi e un filosofo.

43 Questo non significa che fosse Asoka stesso a ordinare che venissero fatte queste iscrizioni (comunicazione personale dott. H. TIEKEN, Leida). Per le iscrizioni del tipo rinvenuto in Afghanistan, si veda il contributo di MACDOWALL e ALLCHIN, F.R., in ALLCHIN, F.R. e HAMMOND, N. (a cura di) The archaeology of Afghanistan. From earliest times to the Timurid period, London 1978, pp. 192-198. Per una rassegna di tutte le iscrizioni si veda ALLCHIN, F. R. e K.R. NORMAN, “Guide to the Asokan inscriptions”, in «South Asian Studies» i, 1985, pp. 43-50. Per i testi greci, cfr. CHRISTOL, A., “Les édits grecs d’Asoka: étude linguistique”, «Journal Asiatique», 1983, pp. 25-42.

44 Per questa presunta attività “missionaria” degli indiani, si veda SCOTT, D.A., Ashokan missionary expansion of Buddhism among the Greeks (in Northwest India, Bactria, and the Levant), Religion 15, 1985, pp. 131-41.

45 Secondo ALLCHIN e NORMAN (“Guide to the Asokan inscriptions”, cit.), riporta con ogni evidenza citazioni degli editti di Asoka.

46 Questo testo bilingue sembra contenere l’“Editto della roccia minore” 1.

47 Questo testo bilingue contiene parti degli “Editti della roccia” XII e XIII.

48 Questo testo contiene parti dell’“Editto della roccia” VII.

49 Cfr. TÖTTÖSY, C., “The name of the Greeks in ancient India”, «Acta Orientalia Academiae Scientiarum Hungaricae» 3, 1956, pp. 301-18 per il nome indiano dei greci.

50 Si veda FRASER, P.M., “The son of Aristonax at Kandahar”, «Afghan Studies» 2, 1979, pp. 9-21.

51 Per i kamboja, si veda SIRCAR, Studies in the Geography…, cit., pp. 195 200.

52 Sull’interazione tra la cultura indiana e quella mediterranea, si veda SEDLAR, J.W., India and the Greek World: A Study in the Transmission of Culture, Totowa 1980.

53 ARRIANO, Anabasi di Alessandro, v 6.2.

54 Traduzione di THAPAR, R., Asolea and the Decline of the Mauryas, Oxford 1961.

55 VOGELSANG, “Early historical Arachosia…”, cit., pp. 64-65.

56 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 728.

57 DUPREE, N.H. et ai, The National Museum of Afghanistan, cit., p. 110.

58 La sua vicinanza con l’India le assicurava la disponibilità di elefanti. Si veda al proposito la tavoletta cuneiforme di Babilonia datata 276-274 a.C. che parla di elefanti e che fu inviata al re (Antioco 1) dal satrapo di Bactriana (HOLT, F.L., Thundering Zeus…, cit., pp. 174-175).

59 PLINIO, Storia naturale, vi 47.

60 STRABONE ci riferisce che l’oasi era protetta dai nomadi del settentrione da un vallo lungo circa 1500 stadi (circa 250 chilometri). I resti di questa muraglia sono stati scoperti a nord dell’oasi.

61 Si veda al proposito FRASER, Cities of Alexander…, cit.

62 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 18.

63 J. WOOD (A journey to the Source of the River Oxus, London 1841 (seconda edizione, con un saggio sulla geografia della valle dell’Oxus di H. YULE, London, 1872; ristampa Karachi 1976), pp. 259-260) ci riferisce della sua visita al sito avvenuta intorno al 1840.

64 Si confronti LEVI, The Light Garden of the Angel King, cit., pp. 134 e 228, n. 22.

65 Per i greco-bactriani, si vedano TARN, W, The Greeks in Bactria and India, Cambridge 1951². Una terza edizione rivista è stata pubblicata da Frank Holt (Chicago 1984); NARAIN, A.K., The Indo-Greeks, Oxford 1957; KUHRT e SHERWIN-WHITE, Hellenism in the East…, cit.; SHERWIN-WHITE e KUHRT, From Samarkhand to Sardis…, cit., HOLT, Thundering Zeus…, cit. e numerosi altri.
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9. I SIGNORI DEL NORD

Verso la metà del II secolo a.C. i nuovi immigrati dall’Asia centro-meridionale si spostarono nelle regioni settentrionali dell’Afghanistan. Essi seguivano le orme dei nomadi sciti che si erano diretti verso l’altopiano all’inizio del I millennio a.C. e dei loro cugini indoiranici del II millennio. Alcune informazioni su questo evento di enorme portata sono contenute nella Geografia di Strabone. Il geografo greco visse intorno agli inizi della nostra era, ma basava le sue informazioni su fonti più antiche. Egli riferisce che gli invasori comprendevano gli asioi, i pasianoi, i sakarauloi e i tokharoi. Si è molto scritto sulle identità di questi gruppi.1 La spiegazione più attraente è quella di Harold Bailey, che ha collegato il nome degli asioi ai moderni ossezi caucasici, che parlano ancora una lingua iranica orientale e vengono generalmente considerati come i discendenti di un gruppo centroasiatico di sciti. Quanto ai pasianoi, Bailey ha avanzato l’ipotesi di una parentela con i moderni pashtun.2 Quest’ultima ipotesi è molto interessante da un punto di vista storico, dato che suffragherebbe l’idea che il pashto debba essere classificato come una lingua iranica nord-orientale e fornirebbe una data approssimativa per la sua introduzione nell’Iran orientale. Quanto ai sakarauloi o sakaraukoi, secondo altre fonti, la loro identità è ancora controversa, ma il loro nome indicherebbe l’affiliazione ai saka o sciti. L’identità dei tokharoi è del pari ignota.3 Il loro nome fu usato, molto tempo dopo, dagli eruditi occidentali per descrivere una lingua indoeuropea (ma non iranica) che veniva usata nelle regioni occidentali della Cina a un certo punto della seconda metà del I millennio d.C. Non c’è comunque alcuna prova a favore di un eventuale collegamento dei tokharoi classici al popolo che parlava il tocario.

Che le ipotesi di Bailey siano esatte o meno, possiamo presumere con tranquillità che molti dei nuovi arrivati parlassero una lingua iranica e fossero imparentati con le tribù scite che per centinaia di anni avevano dominato la sconfinata distesa dell’Asia centrale. In questo contesto il nome di “saka”-rauk[l]oi è naturalmente significativo. Possiamo anche presumere con tranquillità che l’avanguardia dell’invasione fosse composta da sciti “delle pianure” provenienti dalle steppe e dai semideserti a est del Mar Caspio e del Mare d’Aral, e forse anche dai saka del Badakhshan e dalle terre lungo le rive settentrionali dell’Amu Darya. Entrambi questi gruppi, si dovrebbe osservare, erano rimasti per secoli a contatto con le popolazioni stanziali dell’altopiano.

Gli invasori iniziarono la loro lunga marcia verso il Sud perché erano stati messi sotto pressione da altri gruppi e in definitiva come il risultato di eventi verificatisi lungo le frontiere settentrionali e nord-occidentali della Cina. L’effetto valanga non deve essere stato molto diverso da quello narrato da Erodoto quando parla delle origini degli sciti e dei cimmeri centinaia di anni prima.

Uno dei fattori che stanno a monte del processo delle migrazioni del II secolo a.C. fu l’unificazione della Cina sotto la dinastia Qin nel 221 a.C. e la sostituzione di quest’ultima da parte della potente dinastia Han qualche decennio più tardi. In seguito alla riorganizzazione interna dell’impero, ben presto le truppe cinesi cominciarono a mettere sotto pressione le tribù nomadi che vivevano lungo i confini.4 Nel quadro di un perdurante conflitto e con lo scopo di raccogliere informazioni sui nomadi, l’imperatore Han Wu (140-87 a.C.) inviò un ambasciatore, chiamato Zhang Qian, verso occidente.5 Quando questi fece ritorno, dopo aver viaggiato per molti anni, a metà degli anni venti del II secolo a.C., riferì che i cosiddetti Yüezhi, che erano soliti vivere lungo i confini nordoccidentali della Cina, erano stati spinti ad allontanarsi dai loro territori aviti per mano degli Xiongnu. Alla fine, dopo molto peregrinare, gli Yüezhi si erano insediati a nord dell’Amu Darya. Lungo il cammino, secondo le fonti cinesi, avevano sconfitto anche i Saiwang, una tribù il cui nome riflette quello dei saka, che erano stati spinti a migrare verso sud prima di loro.6 Le origini etniche degli Yuezhi sono sconosciute e non ci sono nemmeno prove solide riguardo ai loro rapporti di parentela con i vari gruppi etnici menzionati dalle fonti classiche;7 non siamo neppure sicuri riguardo agli esatti itinerari che essi seguirono. Quel che è chiaro, comunque, è che il trasferimento degli Yüezhi dall’Asia centrale interna fino alle rive dell’Amu Darya portò con sé una valanga di altre tribù in migrazione. Ondate di migranti penetravano dal Nord verso le pianure della Bactriana.8 La maggior parte di loro, compresi i sakaraukoi e i Saiwang, erano discendenti degli sciti e degli iranici che erano rimasti in Asia centrale mentre le popolazioni imparentate con loro si erano spostate verso sud secoli prima. Altri, tra cui gli Yüezhi, potrebbero essere appartenuti ad altri gruppi etnici. Semplicemente non lo sappiamo.

Dalle fonti cinesi e classiche risulta chiaro che ben presto i nomadi travolsero la Bactriana, e i signori greco-bactriani a nord dell’Hindu Kush vennero deposti. I ritrovamenti di monete dimostrano che per qualche tempo i principi greci continuarono a controllare certi territori a sud delle montagne, ma nel complesso la sovranità militare greca in questa parte del mondo stava volgendo al termine. Alcuni degli sciti del Nord ben presto si spinsero fino alle alture del Badakhshan e dell’Hindu Kush. A questo periodo risale l’antico nome islamico delle colline pedemontane occidentali del Badakhshan: quest’area, intorno all’odierna Kunduz nell’Afghanistan settentrionale, finì per essere chiamata Tukharistan, dal nome dei tokharoi delle fonti classiche.

Altri gruppi di invasori si spostarono verso sud e verso ovest, attraverso il corridoio di Herat fino ad arrivare all’altopiano iranico. In seguito entrarono in contatto con il giovane impero dei parti, nell’odierno Iran. Per anni, in seguito, i nuovi arrivati e i parti combatterono una guerra senza esclusione di colpi. Nel giro di un decennio, tra il 130 e il 120 a.C., gli immigrati uccisero due re parti (Phraates II e Artabano II) e riuscirono quasi a sbaragliare completamente i loro avversari. Se i nuovi arrivati fossero riusciti nel loro intento, avrebbero ben presto raggiunto l’Iran occidentale e nord-occidentale e forse territori anche più a ovest, così come avevano fatto i loro antenati molti anni prima e come avrebbero fatto le tribù turche un migliaio di anni dopo. Comunque la storia non si ripete mai esattamente, e i parti vennero da ultimo salvati dal genio militare di Mitridate II (regnò fra il 123 e l’88 a.C.),9 che chiamò a raccolta le forze e sgominò con loro la formidabile minaccia improvvisamente emersa alle frontiere orientali e nordorientali.

Nutriti gruppi di nuovi arrivati, ostacolati dai parti nel loro spostamento verso ovest, piegarono verso l’Afghanistan meridionale e sud-occidentale, in quello che sarebbe stato chiamato Saka-stâna (“terra dei saka”), ovvero l’odierno Sistan.10 Pur essendo stati sconfitti dai parti, in seguito avrebbero continuato a svolgere un ruolo importante nell’Est. Secondo gli autori classici, per esempio, essi ebbero una parte decisiva nell’elezione del sovrano quando, nel 78 a.C. circa elevarono al trono il principe Sinatruces.11 Nei secoli seguenti, i saka dell’Afghanistan meridionale rimasero ugualmente influenti, come vedremo in seguito. Infine i saka dell’Afghanistan meridionale venivano considerati gli “iranici” par excellence e il loro nome assume un rilievo preminente nel Shâhnâme di Firdawsi.

Alcuni dei saka proseguirono il cammino, si lasciarono alle spalle l’Arachosia e oltrepassarono i territori di frontiera fino a inoltrarsi nella valle del basso Indo. Qui, nel secondo secolo d.C. (ma rifacendosi a fonti precedenti) il geografo classico Tolomeo situò il paese nell’Indo-scizia.12 In seguito alcuni dei saka migrarono ancora più a sud-est, verso il Gujarat nell’odierna India, dove avrebbero fondato il regno dei cosiddetti satrapi occidentali, che sarebbe durato fino al tardo IV secolo. In questo modo i saka dell’Asia centrale diedero vita a un orizzonte politico e culturale che si estendeva dall’Afghanistan meridionale verso est, attraverso le terre di confine indoiraniche e la futura patria dei pashtun, fino alla valle del basso Indo e ai territori ancora più a sud-est, nel Gujarat e oltre.



I PRINCIPATI SAKA

I saka non solo occuparono gran parte dell’Iran orientale e dell’Afghanistan meridionale: alcuni di essi si spostarono anche nella valle del medio Indo e cioè nella provincia classica del Gandhara con la sua antica capitale Taxila, nel moderno Pakistan settentrionale.13 Il primo re noto di ascendenza evidentemente saka in questa parte del mondo era chiamato Maues.14 Egli governò a Gandhara e oltre, durante l’inizio del I secolo a.C. Probabilmente si tratta del “gran re, re Moga” citato sulla famosa lastra di rame di Taxila.15 Le sue monete d’argento e di rame imitavano quelle dei suoi predecessori indogreci, ed erano coniate secondo lo standard di peso “indiano”; continuavano inoltre a esibire una legenda greca sul recto e un testo kharoshthi sul verso. A volte le monete venivano poi stampigliate da un re indogreco chiamato Apollodoto, o viceversa. Questo indicherebbe che al tempo di Maues c’erano ancora dei principi greci che governavano parti delle terre di frontiera indoiraniche. Maues si autodefinisce “re Maues”. Su altre emissioni, coniate forse in un’epoca successiva, egli viene definito “Maues il gran re dei re”.

Il governo di Maues fu seguito da quello di altri, compreso Azes I, Azilises e Azes II. I loro nomi, come quello di Maues, sono stati spiegati con un’etimologia saka.16 Sembra che Azes I, come il suo predecessore, governasse gran parte dei territori di confine, il cui centro era sempre l’antico Gandhara, esclusi però la valle di Kabul e l’Afghanistan meridionale.17 Azes e i suoi successori coniavano dracme e tetradracme d’argento che venivano usate in tutti i loro domini, mentre diverse serie di monete di rame venivano usate per specifiche regioni. Scomparì l’antica tradizione greca di esibire il busto del re sul verso della moneta; le monete d’argento raffiguravano invece il sovrano a cavallo, con in mano una lancia o una frusta. Le monete di Azes I sono state rinvenute a Mir Zakah (presso Gardiz) e a Chaman,18 a est di Kandahar. Anche Azes II emise speciali monete di rame che venivano usate nelle sue terre occidentali, lungo l’odierno confine tra Afghanistan e Pakistan. Queste mostrano uno zebù indiano (che forse rappresenta il toro del dio indiano Shiva) e il nome e i titoli di Azes in greco sul verso, e un leone e il nome di Azes in scrittura kharoshthi sul recto. Le sue monete furono rinvenute a Mir Zakah, nel tesoro scoperto nei pressi di Khost, in Paktia, e nel tesoro di Gardiz; sono note inoltre dall’area di Peshawar.19

L’origine di Maues e dei suoi saka rimane poco chiara. La loro dinastia (o le loro dinastie, visto che non sappiamo se Maues e Azes I fossero imparentati) sembra aver gravitato nelle regioni di Peshawar e Taxila, nel Pakistan settentrionale. La valle di Kabul e (a quanto sembra) l’Afghanistan meridionale rimasero al di fuori dalla loro sfera d’influenza. È possibilissimo che essi fossero emigrati nel Gandhara direttamente dalla regione a nord dell’Hindu Kush piuttosto che attraverso il Sistan.20 Gli sciti erano vissuti a nord delle montagne fin dall’inizio del I millennio a.C. Si erano spostati a sud in epoca achemenide o prima ancora, sebbene apparentemente in piccoli contingenti. Grandi ondate migratorie possono essere seguite intorno al 100 a.C., causate dalla spinta di immigrati di analoghe origini provenienti da regioni ancora più a nord o a nord-ovest.

Forse il nome di Maues può far luce su questo problema. I biografi di Alessandro parlano dei saka (i sakâ haumavargâ delle fonti achemenidi) che si sarebbero uniti al satrapo bactriano Besso contro Alessandro, nella battaglia di Gaugamela nel 331 a.C. Erano condotti da un principe chiamato Mauace. Il nome di Mauace è probabilmente collegato a quello del Maues o Moga del Gandhara all’inizio del I secolo a.C. Se il nome rispecchia anche un’affiliazione etnica, i saka che finirono nel Gandhara sotto Maues sarebbero stati diversi dagli sciti delle “pianure” che, possiamo ipotizzare, penetrarono intorno a quell’epoca nell’Afghanistan occidentale e meridionale. Questa differenza sembra essere confermata dai dati linguistici, che evidenziano come i due gruppi usassero un lessico diverso.21 Se ciò è esatto, la conquista del Gandhara da parte dei saka all’inizio del I secolo a.C. sotto Maues non avrebbe riflesso direttamente il sopraggiungere di nuovi arrivati dalla remota Asia centrale. Avrebbe semmai rappresentato l’ascesa al potere di un gruppo etnico di ascendenza scita che per secoli aveva vissuto in stretta vicinanza dei regnanti achemenidi e greco-macedoni nelle pianure della Bactriana.22 La transizione dal potere indogreco a quello saka nella valle di Kabul potrebbe quindi essere stata piuttosto graduale, perlomeno culturalmente, permettendo una transizione ininterrotta dall’arte ellenistica all’arte indiana ellenizzata nella tradizione del Gandhara, come vedremo oltre.

Nel frattempo, in quello che cominciava a essere chiamato Sakastan, un’altra dinastia di principi locali assunse il potere e cominciò a emettere la propria moneta. Questi sovrani comprendevano re chiamati Spalahora e Spalagadama.23 Entrambi battevano monete d’argento e di rame secondo lo standard indiano e con scritte in greco e kharoshthi, ed entrambi riportavano il nome di Vonones sul verso delle loro monete. Si dà il caso che questo sia appunto il nome di un re parto (regnò dal 10 al 12 d.C.), ma naturalmente non è detto che si tratti della stessa persona. Egli potrebbe essere stato un altro signore supremo parto, oppure un saka che aveva adottato un nome comune anche tra i parti. Un altro principe della stessa dinastia era Spalirise, che emetteva monete insieme ad Azes (I o II).24 È chiaro che la situazione politica nell’Afghanistan meridionale intorno a questo periodo è difficile da ricostruire. Sicuramente i saka dominavano nelle campagne, ma è possibile che anche i parti esercitassero una certa influenza.

A spandere un po’ di luce sulla situazione nell’Afghanistan meridionale intorno al volgere del millennio è un documento antico, ovvero le Mansiones Parthicae di Isidoro di Charax.25 Questo “atlante stradale” fornisce informazioni sugli itinerari tra il Mediterraneo e l’Arachosia passando per l’Iran settentrionale, l’Areia classica e il Sakastan (Sistan). Isidoro, che probabilmente scrisse al tempo dell’imperatore romano Augusto (regnò dal 27 a.C. al 14 d.C.) informa i suoi lettori che il Sakastan si trovava lungo il basso corso dell’Helmand, oltre la regione chiamata Zrangiana. Egli aggiunge che una città chiamata Sigai era la residenza reale dei saka. Più a est, all’estremo limite della giurisdizione parta, c’era l’Arachosia, che secondo Isidoro veniva chiamata anche “India bianca”. Una delle sue città si chiamava Biyt, nome che probabilmente rispecchia quello dell’antica città di Bust (o Bist) alla confluenza dei fiumi Helmand e Arghandab.26 La capitale dell’Arachosia, secondo le Mansiones Parthicae, era la “polis greca” di Alessandropolis, situata lungo il fiume Arakhotos. Questo luogo deve essere stato il sito della moderna Antica Kandahar, l’antica capitale achemenide e maurya della regione.

Tutto questo significherebbe che l’informazione di Isidoro fu raccolta in un’epoca in cui gli sciti si erano insediati lungo il corso del basso Helmand mentre il governo dei parti, benché solo nominalmente, si estendeva a oriente fino all’Arachosia. Una situazione del genere corrisponderebbe bene alla separazione politica dell’Afghanistan meridionale, in cui i nuovi arrivati sciti erano al governo, dalla valle di Kabul e dall’antico Gandhara, controllati da altri gruppi sciti e da principi indogreci. Questo non significa che l’Afghanistan meridionale fosse culturalmente isolato dalle altre regioni, al contrario. Politicamente, comunque, era un periodo molto confuso in cui vari gruppi si spostavano da un posto all’altro e in cui la sovranità di un re che risiedeva in terre remote significava ben poco. Quella situazione cambiò nei primi anni del I secolo d.C.

Intorno al 25 d.C. nell’Afghanistan meridionale e oltre emerse una nuova dinastia, quella di Gondofare27 e del suo nipote e successore Abdagase. Questi re, comunemente chiamati indoparti, rimpiazzarono la dinastia di Spalirise nel Sud e quella di Aze nel Gandhara e in questo modo presero il controllo di tutte le terre di frontiera, dal Sistan a Taxila. Le monete di Gondofare comprendevano le tetradracme di rame con la Vittoria (Nike) che reggeva una ghirlanda sul verso e un busto del re sul recto, e queste emissioni vennero imitate dal suo successore. Sotto Abdagase vennero coniate monete d’argento simili a quelle messe in circolazione dai parti, con la raffigurazione di un arciere seduto, copiata dalla dracma di questi ultimi. I successori di Abdagases continuarono a governare nel Sistan e nelle terre adiacenti per lungo tempo, a quanto pare per buona parte del II secolo d.C. o forse anche più a lungo. I loro nomi sono noti dalle monete di rame con la Nike: Orthagnes, Pacores, Gondofare (II), Sarpedane e Satavastra.28 La valle di Kabul e le pianure dell’Indo, comunque, ben presto soccombettero alla nuova superpotenza, cioè quella dei Kušana. Per circa due secoli l’Afghanistan meridionale sarebbe rimasto nuovamente separato dal Nord e dal Nord-est.



IL TESORO DI TILLYA TEPE

Alla fine degli anni settanta del XX secolo nell’Afghanistan nord-occidentale venne compiuta una sensazionale scoperta. Si trattava di un cimitero con tombe che contenevano migliaia di oggetti d’oro risalenti ai primi decenni della nostra era. Gli archeologi erano V. Sarianidi e Z. Tarzi e il sito è chiamato Tillya Tepe, e si trova nei pressi di Shibarghan.29 Sono state scavate sei tombe non contrassegnate, cinque delle quali contenevano ossa di donna. Le vesti con cui le salme erano state sepolte, erano adornate di innumerevoli oggetti di metallo, per la maggior parte oro. In totale vennero rinvenuti circa 20mila oggetti metallici che presentano una varietà di tradizioni artistiche. La maggioranza è di fattura chiaramente locale, riconducibile al regno degli sciti e di altri gruppi. Alcuni degli oggetti appartengono all’antica tradizione artistica degli orefici della Bactriana, e altri presentano evidenti influenze del Nord scita, dell’occidente ellenistico o dell’oriente indiano.30

Ci sono anche alcune monete romane, indiane e parte, oggetti in vetro romani, un pettine d’avorio di fattura evidentemente indiana e uno specchio d’argento cinese. Si tratta in tutti i casi di oggetti importati. Le monete d’oro romane comprendono emissioni dell’imperatore Tiberio (regnò dal 14 al 37 d.C.) e pertanto forniscono un terminus post quem per la datazione delle tombe. Non ci sono monete che siano state emesse dai governanti kušana degli anni seguenti. Tutti gli oggetti sono stati sepolti in un’epoca in cui gli sciti del corso settentrionale dell’Amu Darya si erano definitivamente stabiliti nell’odierno Afghanistan, a sud del fiume, in terre che per secoli avevano accumulato ricchezze grazie all’agricoltura e al commercio e che, come le genti che le abitavano, erano state per lungo tempo influenzate dall’ellenismo. Il sincretismo che seguì raggiunse il suo apogeo all’epoca dei Kušana.



L’ASCESA DEI KUŠANA

Nell’Afghanistan settentrionale e nel Gandhara, nel I secolo dell’era attuale, sorse una nuova e potente dinastia, quella dei Kušana. Le loro origini vanno ricercate tra le ondate di migranti, per la maggior parte di origine scita, che negli anni precedenti erano penetrati nell’altopiano. La maggior parte dei nuovi arrivati si erano stabiliti nelle pianure e sulle colline pedemontane della Bactriana, a nord e a sud dell’Amu Darya, e fu proprio questo il centro originario dell’egemonia dei Kušana.31 In seguito si diffusero dalla Bactriana attraverso l’Hindu Kush, verso la valle di Kabul e il Gandhara. Alla fine, i Kušana dominarono anche gran parte dell’India settentrionale oltre che vaste aree dell’Asia centro-meridionale. Eppure il nome non viene mai menzionato nelle fonti classiche. Essi vengono invece a volte menzionati con l’appellativo di bactriani, richiamando così le opere di Erodoto e Ctesia, i quali pure impiegavano talvolta il nome dei bactriani per indicare le ondate di molto precedenti degli sciti.

Uno dei più famosi re kušana fu Kanishka, che regnò nel II secolo d.C. ed è noto nelle fonti buddhiste come grande propagatore di questa fede. Se questa fama abbia o meno un fondamento reale, è una questione aperta: chiaro è che durante il periodo kušana, grossomodo dalla fine del I secolo d.C. all’inizio del III, il buddhismo si diffuse dall’India nord-occidentale, passando per l’Afghanistan e penetrando in profondità nell’Asia centrale. All’epoca dei Kušana, l’Afghanistan divenne veramente il crocevia dell’Asia.

La dominazione kušana seguì il cammino degli immigrati sciti e a loro affini che negli anni precedenti si erano propagati dalle steppe dell’Asia centrale verso le parti orientali dell’altopiano iranico, scendendo nelle pianure dell’India settentrionale. In tal modo l’istituzione dell’egemonia dei Kušana potrebbe essere confrontata con la storia degli sciti dell’inizio del I millennio e degli imperi dei medi e dei persiani che seguirono. La principale differenza sta nel fatto che la prima ondata di sciti si spostò verso ovest, mentre la seconda fu ostacolata dal farlo proprio dai parti e così si spostò prevalentemente a est, verso il subcontinente indiano. In entrambi i casi le terre dell’odierno Afghanistan svolsero un ruolo chiave.

La storia dell’ascesa al potere dei Kušana è riferita da varie fonti cinesi. Esse informano i loro lettori che i Kušana erano uno dei cinque sottogruppi degli Yüezhi nell’antica Bactriana.32 Nel Hou Han shu (“Annali degli Han posteriori”) la vicenda viene narrata nei seguenti termini:33


Un tempo, quando gli Yüeh-chih [cioè gli Yüezhi] vennero messi in cammino dagli Ksiung-nu, essi si spostarono verso Tahsia [Bactriana?] e divisero il paese in cinque hsi hou [xihou, yab-ghu]: Hsin-mi, Shuang-mi, Kuei-shuang, His [o Pa]-tun e Tu-mi [Termez/Tirmidh?]. Passò oltre un centinaio di anni e lo yabghu di Kuei-shuang [Guishuang], [chiamato] Ch’iu-ciu-ch’üeh [Qiujiuque], attaccò e distrusse [gli altri] quattro yabghu, innalzandosi a re. Il regno venne chiamato Kuei-shuang [Guishuang]. Il re invase An-hsi [Anxi, ovvero la Partia, ovvero l’Impero Arsacide], conquistò il paese di Kao-fu [Gaofu, cioè Kabul]. Inoltre distrusse i regni di P’u-ta [Puda] e Chi-pin [Jibin, ovvero Capisa e Gandhara] e li soggiogò completamente. Ch’iu-ciu-ch’üeh [Qiujiuque] morì all’età di oltre ottant’anni. Yen-kao-chen [Yangaozhen] gli succedette al trono. A sua volta, distrusse T’ien-chu [India settentrionale] e pose un generale a sorvegliare e governare quel luogo. Da quel tempo gli Yüehchih sono diventati ricchissimi e prosperi. [I popoli di] molte regioni parlano del re di Kuei-shuang [Guishuang, Kušana] ma in Cina vengono chiamati Ta Yüeh-chih, secondo il loro nome originale.



La storia degli annali Han è suffragata da prove numismatiche e di altro genere. Le più antiche monete di rame che facciano riferimento a un capo dei Kušana sono con ogni evidenza quelle dell’enigmatico Heraus o Heraeus, sebbene la sua identità rimanga problematica.34 Le sue monete furono rimpiazzate da quelle di Kujula Kadphises che a quanto pare è il Ch’iu-ciu-ch’üeh [Qiujiuque] delle fonti cinesi. Era contemporaneo di Gondofare, dato che le sue monete sono spesso ribattute su quelle del re indoparto delle terre a sud dell’Hindu Kush. Quest’informazione e la narrazione degli annali cinesi, fanno pensare che Kujula Kadphises abbia preso la valle di Kabul dagli indoparti sotto Gondofare e il suo successore Abdagase, le cui monete sono state rinvenute diffusamente in questa parte del mondo. Il governante kušana probabilmente spostò il centro del regno del Gandhara più a est rispetto alla reggia dell’ultimo sovrano indoparto, Sasan.35 Così Kujula Kadphises divenne il primo regnante a nord e a sud dei passi dell’Hindu Kush dopo il crollo dei greco-bactriani.

Secondo lo Hou Han shu e se le nostre identificazioni sono esatte, a Kujula Kadphises succedette Yangaozhen (Yen-kao-chen), che estese l’Impero kušana verso est, penetrando a fondo nel subcontinente indiano. Il problema è che nessuno dei nomi dei re Kušana noti dalle monete e da altre fonti corrisponde a Yangaozhen. Gli indizi numismatici indicano che a Kujula succedette un re che sulle sue monete si definisce Soter Megas (“il Grande Salvatore”). Le monete di rame di questo “re senza nome” sono note da un’ampia area che si estende dalla Bactriana nel Nord-ovest fino a Mathura nell’India settentrionale, e in effetti fu lui il re Kušana che introdusse un sistema di monetazione uniforme in tutto l’impero. Prima che questo avvenisse Kujula Kadphises aveva semplicemente copiato i diversi tipi di monete usati dai suoi predecessori nei vari paesi che aveva sottomesso. Le nuove monete di rame “imperiali” di Soter Megas presentano la testa raggiata di quello che si suppone sia il dio Mitra sul recto e un uomo a cavallo sul verso, continuando in questo modo la tradizione precedentemente avviata dai regnanti saka Azes e Azilises. Ci sono alcune variazione ma il verso di tutte le monete reca la legenda greca “Re dei re, Grande Salvatore” (Soter Megas). Il governatore indoparto dell’Afghanistan meridionale, Pacores, re-impresse le monete di questo tipo, manifestando in tal modo l’indipendenza dell’Afghanistan meridionale e la cronologia relativa dei due regnanti.

Con ogni probabilità l’identità di Soter Megas è stata finalmente svelata quando, nel marzo del 1993, è stata scoperta una monumentale iscrizione nei pressi del villaggio di Rabatak, circa 40 chilometri a est di Samangan (Haybak),36 nell’Afghanistan settentrionale.37 Il testo risale all’epoca del re Kanishka, il più famoso re Kušana del II secolo d.C e, sebbene la decifrazione non sia esente da problemi, si riferisce al bisnonno di Kanishka, cioè Kujula Kadphises, a suo nonno, indicato con il nome di Vima Tak[to] e a suo padre, Vima Kadphises.38 Se questa lettura è esatta, si potrebbe identificare Soter Megas in Vima Tak[to]. Se poi egli debba essere identificato anche con lo Yangaozhen del Hou Han shu, rimane un punto difficile da dirimere. È possibilissimo che il nome nelle fonti cinesi sia stato semplicemente trascritto in modo impreciso, o che rappresenti un titolo o un altro appellativo riferito al sovrano.



I GRANDI KUŠANA

A Soter Megas, ovvero a Vima Tak[to], succedettero Vima II Kadphises e i cosiddetti grandi Kušana: Kanishka, Huvishka e Vasudeva. Vima II Kadphises fu il primo a coniare, oltre alle monete di rame, anche quelle d’oro. Nel far questo egli copiò consapevolmente l’aureus romano. Al pari di tutti gli altri Kušana, egli non coniò monete d’argento, come era stato invece usanza dei greco-bactriani, degli indogreci e dei parti. Le emissioni d’oro sono caratterizzate dalla rappresentazione del dio indiano Shiva (chiamato Oeso)39 sul verso. Il recto presenta una figura seduta o a cavallo, con mantello pesante e stivali, davanti a un altare: evidentemente il sovrano. Monete d’oro di Vima Kadphises, insieme a quelle di suo figlio Kanishka furono, oltre che in altri luoghi, rinvenute nel santuario buddhista di Shiwaki, 11 chilometri a sud di Kabul.40 Insieme a queste monete, rinvenute in un vaso di steatite all’interno delle macerie di uno stupa, c’era una moneta d’oro dell’imperatore romano Traiano (98-117 d.C.): ciò significa che il deposito con le monete di Vima Kadphises fu realizzato dopo il 98 d.C.

Le monete d’oro del suo successore, Kanishka, presentano sul recto il re in piedi, nell’abbigliamento tipico dell’Asia centrale. Sul verso sono raffigurati vari dèi indiani, greci o iranici. Le divinità iraniche, comunque, predominano e questo è particolarmente vero nel caso delle monete di rame di Kanishka. Esse comprendono, in bactriano, Mioro (Mitra), Moa (la luna), Athsho (il fuoco) e Oado (il vento). A volte sono raffigurati anche l’indiano Shiva e l’originariamente mesopotamica Nana. Le legende delle prime monete di Kanishka sono in alfabeto e in lingua greca, ma sulle sue monete più tarde l’alfabeto greco viene usato per trascrivere il bactriano.41 Queste e altre monete illustrano la natura molto diversificata delle credenze religiose nell’Impero kušana e nello stesso tempo minano la tradizionale fama di Kanishka come grande propagatore della fede buddhista. Sembra più probabile che egli, come tanti politici prima e dopo di lui, fosse semplicemente opportunista e cercasse una situazione che avrebbe sostenuto nel modo migliore la sua base di potere.

Sotto il successore di Kanishka, Huvishka, le monete d’oro di Kanishka rimasero in produzione, ma le sue monete di rame sono diverse. Esse presentano tre variazioni sul verso: il re su un elefante, il re seduto a gambe incrociate, il re disteso su un divano. Le monete di Huvishka, insieme a quelle di Vima II Kadphises e Kanishka, furono rinvenute nello stupa di Ahin Posh Tope, circa due chilometri a sud di Jalalabad.42 Insieme a queste monete kušana venne rinvenuto un certo numero di aurei romani, compresi quelli degli imperatori Domiziano (81-96 d.C.), Traiano (98-117 d.C.) e di Sabina, moglie di Adriano (117-138 d.C.) che in tal modo individuano il terminus post quem per il deposito al 117 d.C.

A Huvishka succedette Vasudeva, tradizionalmente l’ultimo dei cosiddetti grandi Kušana. Il suo nome (in sanscrito Vâsudeva) è identico a quello del dio indù Krishna (figlio di Vâsudeva), una reincarnazione di Vishnu. Egli coniò principalmente due tipi di monete d’oro. Il primo presenta Shiva e un toro sul retro e un re in piedi presso un altare sul recto, un tipo di moneta che avrebbe avuto grande diffusione nei territori occidentali anche dopo il declino dei Kušana. L’altro tipo presenta un Ardochsho (Verethraghna) bactriano sul verso e reca una legenda in brah-minico. Queste ultime monete vennero in seguito copiate dai re indiani, compresi quelli della potente dinastia Gupta dell’India settentrionale. Le monete di rame di Vasudeva e dei suoi successori presentano una grande varietà e comprendono monete con Shiva e il toro e monete con Ardochsho.

La portata dell’egemonia esercitata dai Kušana nell’Afghanistan moderno è ancora ignota. Non c’è dubbio che il Nord del paese (l’antica Bactriana) e la valle di Kabul furono sottoposti all’autorità kušana per la maggior parte del tempo, ma rimane dubbio se il Sud e l’Ovest ne abbiano mai fatto parte. Probabilmente il Sud rimase autonomo, perlomeno di nome. Qui i re indoparti continuarono a governare quello che veniva chiamato Sakastan. In questo modo il regno kušana aveva il suo centro nei passi di montagna che valicavano l’Hindu Kush e quindi l’area di Kabul rivestiva un’estrema importanza. Esso costituiva l’asse dell’impero e collegava le fertili pianure bactriane del Nord-ovest con le pianure dell’India nel Sud-est. Sembra dunque che le terre del moderno Afghanistan meridionale fossero state lasciate ai saka e ai loro signori parti.



MONUMENTI KUŠANA

Uno dei più imponenti monumenti kušana in Afghanistan è il maestoso sito del tempio di Surkh Kotal, a nord dei passi dell’Hindu Kush e non molto a sud di Rabatak.43 Qui una monumentale scalinata di circa 55 metri di altezza porta, in quattro rampe, a un santuario in cima a una collina che sovrasta le vaste pianure. Ai piedi della scalinata c’è un grande pozzo, a cui si accede con un’altra rampa di scale, costruita accuratamente in linea con il resto del complesso. Il santuario aveva la funzione di tempio dedicato alla divina regalità dei sovrani Kušana. In quanto tale, potrebbe aver fatto parte di una serie di templi costruiti in varie località dell’Impero kušana. La principale cella in cima ai gradini è spesso descritta come un tempio del fuoco, ma non ci sono prove che lo dimostrino e il fuoco nella cella potrebbe essere stato di natura “dinastica” anziché “divina”.

Tutto il piano del complesso e la sua tecnica di costruzione sono stati descritti dall’iniziatore degli scavi, l’archeologo francese D. Schlumberger, che li ha valutati come prevalentemente iranici nonostante le torri rettangolari (in stile greco) e altre caratteristiche di tipo ellenistico. Altri ritrovamenti compiuti nel sito, che è stato scavato tra il 1952 e il 1963, testimoniano il suo carattere iranico-kušana. Nel santuario sulla sommità sono stati rinvenuti i resti di tre statue che probabilmente rappresentano i regnanti kušana, raffigurati in posizione frontale. Essi indossano pantaloni e un lungo mantello. Viste così, è quanto mai poco probabile che le statue abbiano nulla a che vedere con precedenti greci o romani. Si possono rintracciare analogie occidentali, nell’arte dei parti che dominavano il resto dell’altopiano iranico. Le effigi di Surkh Kotal assomigliano molto da vicino alla famosa statua Kanishka di Mathura, nell’India settentrionale.44 L’iscrizione che si legge sul mantello di questa statua è molto chiara: “Il Gran Re, il Re dei Re, Sua Maestà Kanishka”.

Il sito ha restituito numerose iscrizioni, in alfabeto greco, ma in lingua bactriana (iranica), molto simili al testo di Rabatak descritto sopra. Uno di questi testi, la cosiddetta Grande iscrizione, che era collocata sull’accesso principale alla scalinata, menziona Kanishka Oanindo (“Kanishka il Vittorioso”). Il testo riferisce che il tempio era stato costruito originariamente per ordine di Kanishka e che fu restaurato da un supervisore locale chiamato Nukunzuk in seguito a un periodo di declino durante il quale il rifornimento d’acqua al tempio si era prosciugato. Versioni precedenti del testo sono state rinvenute sparpagliate tra i muri del pozzo ai piedi della scalinata monumentale.

Un altro testo kušana, in varie versioni, è stato scoperto nel 1967 nei pressi della pianura di Dasht-i Nawar, circa 50 chilometri a ovest di Ghazni e a sud dello spartiacque dell’Hindu Kush.45 Il gruppo di iscrizioni, cinque in totale, era collocato a una quota di oltre 4000 metri. Purtroppo la lettura dei testi è ancora problematica e non si sa neppure se tutte e cinque le iscrizioni, redatte in scritture e lingue diverse, contengano lo stesso messaggio. Una versione è tracciata nello stesso alfabeto greco e lingua bactriana usato a Surkh Kotal e a Rabatak. Accanto a essa vi era un testo apparentemente identico in medio indiano e in un alfabeto kharoshthi. Lo stesso testo è scritto anche in una lingua finora sconosciuta (forse saka), con ogni evidenza in lingua kharoshthi. Le altre due iscrizioni sono in greco e in scrittura kharoshthi rispettivamente, ma sono impossibili da leggere. Il testo bactriano e quello in medio indiano fanno riferimento a Vima, ma è ancora poco chiaro se si tratti di Vima Kadphises o del suo predecessore Vima Tak[to], Di grande interesse è la collocazione di queste iscrizioni. Al giorno d’oggi questa parte dell’Afghanistan è assai scarsamente popolata, ma ai tempi dei Kušana la situazione potrebbe essere stata molto diversa. L’esplorazione archeologica di questa parte del paese potrà un giorno far luce su questo problema. Uno dei siti più affascinanti che attendono scavi archeologici controllati è quello di Wardak, una trentina di chilometri a nord-ovest di Ghazni.46 Gli esami preliminari hanno dimostrato che il sito rispecchia un grande insediamento urbano fortificato con un piano stradale regolare. Al di fuori delle mura vi sono i resti di altre strutture, tra cui numerosi stupa e quello che sembra essere un complesso monastico. Uno scrigno con reliquie con iscrizioni, rinvenuto in uno degli stupa, si trova oggi al British Museum.

Gli scavi compiuti a Bagram, a nord di Kabul, hanno evidenziato la portata dei contatti dei kušana con il mondo esterno. Bagram, l’antica Capisa, era situata in un luogo di grande importanza strategica per i kušana. Da lì si dominavano i collegamenti vitali fra i loro possedimenti in Bactriana e quelli nel subcontinente indiano. L’importanza di Capisa era naturalmente non soltanto strategica ma anche economica. Durante il periodo kušana, l’Afghanistan era collegato dalla famosa Via della seta che univa il Vicino Oriente e la Cina. La Via della seta passava a nord dell’odierno Afghanistan, attraverso l’antica Sogdiana, dove ora sorgono le città di Bukhara e Samarcanda. Un suo ramo, comunque, conduceva fino al subcontinente indiano passando proprio per l’Afghanistan. In questo modo parte delle mercanzie che provenivano dalla Cina venivano trasportate attraverso l’odierno Afghanistan fino alla valle dell’Indo e viceversa; i prodotti occidentali, che erano stati trasportati per mare fino alla costa indiana, insieme alle merci indiane, venivano trasportate verso nord fino all’Asia centro-meridionale e da lì alla Cina.47 In tempi di guerra tra l’Impero romano e i parti, la variante meridionale che passava attraverso i possedimenti indiani dei kušana formava un’alternativa allettante, tanto più che le merci potevano essere trasferite per mare da e per l’India passando per la costa egiziana del Mar Rosso.48

Il grande sito di Bagram si trova a una cinquantina di chilometri a nord di Kabul e a circa otto chilometri a est dalla moderna Charikar, nei pressi della confluenza dei fiumi Panjshir e Ghorband.49 Il sito fu parzialmente scavato da archeologi francesi tra il 1936 e il 1946.50 Esso occupa un’area di circa 800 metri lungo la direttrice nord-sud e di circa 450 metri lungo quella est-ovest. La cittadella, il Burj-i Abdullah, che potrebbe risalire al periodo achemenide, si trova nella parte nord-occidentale, mentre in quella meridionale c’era un grande edificio, a quanto pare un palazzo. Le mura dell’insediamento erano costruite con mattoni quadrati seccati al sole, posati su fondamenta di pietra, secondo le tradizioni edilizie introdotte dai greci. Le mura erano rinforzate da torri quadrate, anche queste corrispondenti alle tradizioni occidentali.

I ritrovamenti più affascinanti del sito comprendono una vasta collezione di oggetti artistici, tra cui una statua di bronzo di Serapis/Eracle e una di Arpocrate, avori indiani, oggetti in lacca cinese e vetri occidentali. Quest’ultimo gruppo comprendeva un vaso di vetro trasparente alto 18 cm con decorazioni incise, raffiguranti il faro di Alessandria (Pharos), una delle sette meraviglie del mondo. La datazione di tutti questi ritrovamenti è difficile da stabilire. In generale gli oggetti dovrebbero essere collocati in un periodo tra il I secolo a.C. e l’inizio del III secolo d.C. Il loro attuale luogo di conservazione è sconosciuto: avevano trovato posto nel Museo di Kabul, che fu saccheggiato all’inizio degli anni novanta.51



L’ARTE DEL GANDHARA

I ritrovamenti di cui abbiamo detto indicano che l’Impero kušana rimase a stretto contatto con gli sviluppi che avvenivano in Occidente. Questo appare molto chiaro nella cosiddetta arte del Gandhara che fiorì nell’antico Gandhara e oltre nei primi secoli del I millennio e in seguito.52 L’arte del Gandhara è caratterizzata principalmente dall’amalgama di tradizioni greco-romane e indiane: il frontone ricurvo locale veniva usato accanto al classico timpano triangolare; le colonne rotonde con un capitello a campana della tradizione indiana rimasero in uso, ma il classico pilastro piatto con un capitello romano era anch’esso molto diffuso e lo stesso vale per i motivi classici che comprendevano atlanti, tritoni e putti con ghirlande. Questo stile artistico eclettico fu sviluppato nell’antico Gandhara, di qui il suo nome, ma ben presto si diffuse anche in regioni molto lontane. Si rinviene lungo le rotte di traffico tra l’India nord-occidentale, passando per l’Afghanistan e l’Asia centrale, verso la Cina.

Nei primi secoli del I millennio, l’arte Gandhara fu alimentata, a più riprese, da artisti e influenze artistiche che provenivano dal mondo romano, ed è evidente che i kušana erano strettamente in contatto con gli sviluppi che avvenivano nel Mediterraneo.53 Abbiamo fatto riferimento a questo punto in precedenza, a proposito dell’introduzione da parte dei re kušana di monete d’oro così chiaramente ispirate dalle emissioni romane. Nel corso del tempo tuttavia l’influenza occidentale fu sostituita da più spiccati aspetti iranici, indiani e centro-asiatici.

L’influenza dell’India divenne più forte e la raffinatezza e l’eleganza dell’arte Gupta dell’India settentrionale, che fiorì tra l’inizio del IV e la fine del VI secolo d.C., si ritrovano in molti prodotti artistici dell’Afghanistan. Nelle valli isolate dell’odierno Afghanistan, come nel Funduqistan lungo il fiume Ghorband, fino addirittura nel VII secolo d.C. venivano realizzati statue e dipinti buddhisti che sono quasi completamente “indiani”.

L’arte Gandhara è principalmente arte buddhista. Statue del Buddha abbondano, insieme a bassorilievi che rappresentano episodi della sua vita e delle sue precedenti incarnazioni. La sua popolarità rivela la forza della fede buddhista in questa parte del mondo nei primi secoli del I millennio a.C. Inizialmente il Buddha era per lo più indicato da simboli, come il suo trono o le impronte dei suoi piedi. L’idea di rappresentarlo come una persona, che si sviluppò quasi simultaneamente nel Gandhara e nella valle del Gange (la cosiddetta arte Mathura) era correlata a una tendenza crescente, nei primi secoli dell’era moderna, che tendeva alla devozione personale. Questa tendenza avrebbe in seguito portato, per tutto il corso del I millennio, alla sostituzione al ramo del buddhismo chiamato Hinayâna (una designazione dispregiativa che significa “veicolo inferiore”), che sottolinea l’importanza della dottrina, alla corrente chiamata Mahâyâna (“Grande veicolo”). Quest’ultimo è contraddistinto dall’adorazione della persona del Buddha e dei suoi emissari. In questo modo nella prima arte del Gandhara le statue rappresentano per lo più, il Buddha stesso (Buddha Sâkyâmuni) ovvero il Buddha del futuro (Maitreya). In seguito ci sono statue dei cosiddetti Bodhisattva, per esempio Avalokiteshvara, che di solito viene rappresentato con un loto nella mano sinistra. I Bodhisattva sono esseri mitici che hanno rinunciato al loro posto in cielo e si sono reincarnati per aiutare tutte le creature sulla terra. Nell’arte del Gandhara, essi sono spesso rappresentati come principi del loro tempo, vestiti con gonne corte al ginocchio e turbanti e adorni di una grande quantità di monili; potrebbero anche rappresentare i committenti che fornirono i mezzi con cui erigere la statua.

Inizialmente gli artisti del Gandhara impiegavano la pietra per i loro prodotti, e specialmente lo scisto blu e la fillite verde della regione. Tuttavia questo materiale è difficile da usare e negli anni successivi vennero usati quasi esclusivamente stucco e intonaco a base di calce. Questa evoluzione viene spesso descritta come un effetto dell’influenza occidentale (iranica). Potrebbe ben darsi che sia così, perché l’impiego dello stucco era a quel tempo molto popolare in Iran. Inoltre si dovrebbe tener conto del fatto che le produzioni artistiche degli artigiani e degli architetti del Gandhara erano colorate a tinte vivaci. A Tepe Maranjan, poco a est di Kabul, sono stati rinvenuti resti di stucco ancora coperti di intonaco colorato di rosa, rosso, marrone e blu.54 I visitatori cinesi in questa regione nel I millennio d.C. descrivono i numerosi monumenti che vi trovarono. Molti di questi monumenti, seppur in rovina, si possono vedere ancora oggi. Gli stupa e i vihâra o sanghârâma (monasteri) attestano la prosperità della comunità buddhista. Uno di questi complessi è situato poco a sud-est di Kabul, a Guldarra,55 comprende due stupa e un monastero fortificato e generalmente viene fatto risalire al III e IV secolo d.C. Non lontano, presso il villaggio di Shiwaki, si trovano le rovine di un altro stupa e di un monastero.56 Estremamente interessante e spettacolare era il Minar-i Chakri, un pilastro alto 19 metri coronato da un fregio con il motivo del loto e in origine forse anche con il simbolo buddhista della ruota (in sanscrito chakra).57 Questo monumento sorgeva una quindicina di chilometri a sud-est di Kabul, sulla sommità di un passo che domina la valle. La torre crollò nel marzo del 1998. Un’altra colonna cospicua nei pressi era quella di Surkh Minar, che crollò nel 1964.58

Nella stessa Kabul, nel 1930 vennero scoperti un monastero e uno stupa costruiti su uno sperone del Kuh-i Shir Darwaza (la montagna che delimita a sud la periferia di Kabul).59 Incidentalmente questo indicherebbe che la città di Kabul o perlomeno un insediamento in questo luogo potrebbe risalire quantomeno al periodo preislamico.60 Un altro famoso monastero buddhista era quello di Shotorak, circa 65 chilometri a nord-est di Kabul e circa quattro chilometri a nord di Bagram/Capisa.61 Le rovine si trovano lungo il fiume Panjshir e sono state scavate da archeologi francesi tra il 1936 e il 1937. Esse comprendevano il monastero propriamente detto e circa dieci stupa. Gli edifici erano decorati con bassorilievi in scisto raffiguranti la vita del Buddha.

Un centro buddhista molto importante era quello di Hadda, che sorgeva in una distesa pianeggiante a circa otto chilometri dall’odierna Jalalabad.62 Si tratta del Nagarahara menzionato dagli autori indiani e cinesi: era un luogo sacro per i buddhisti e attirava pellegrini e viandanti in gran numero. Fu forse l’insediamento più importante nell’area di Jalalabad durante la prima metà del I millennio e le sue rovine si estendono su un’area di circa 15 chilometri quadrati. Il sito è cosparso dei resti di stupa (oltre un migliaio), monasteri e altri edifici. Gli scavi che sono stati effettuati dopo il 1923 hanno portato al ritrovamento di un gran numero di sculture in stucco, reliquiari, monete e iscrizioni.

Un altro importante centro dell’arte buddhista è la famosa valle di Bamiyan.63 Questa valle si trova a circa 240 chilometri a ovest di Kabul, a un’altitudine di 2500 metri, in mezzo alle montagne afghane, e si estende per circa 4,5 chilometri da est a ovest e per approssimativamente 3,5 chilometri da nord a sud. Nei pressi vi sono anche altre vallate, con analoghi monumenti buddhisti, come per esempio quelli di Fuladi64 e di Kakrak.65 La valle di Bamiyan si estende lungo una delle maggiori direttrici delle comunicazioni attraverso l’Hindu Kush e veniva utilizzata come stazione di posta fin dal tempo dei greco-bactriani, come dimostra il fatto che alcune delle loro monete sono state rinvenute nella valle. La parete rocciosa settentrionale della valle è crivellata da grotte artificiali che servivano da alloggi, a luoghi di riunione e santuari per i buddhisti che dimoravano in quei luoghi. I manufatti più imponenti, oggi distrutti, erano le due monumentali statue di Buddha:66 quella più a est era alta 55 metri ed era probabilmente la più grande statua al mondo. Circa un chilometro e mezzo più a ovest si ergeva un’altra statua, alta 38 metri. In origine ambedue dovevano essere colorate a tinte vivaci. Le pareti delle cavità in cui erano alloggiate queste statue erano decorate da dipinti: quelle nella grotta del piccolo Buddha ricordano l’arte sassanide dell’Iran, specialmente quella del VI e VII secolo. I dipinti accanto al Buddha più grande sono in stile indiano. Naturalmente le statue non devono e non possono essere datate all’epoca dei dipinti; di certo sappiamo che quando il pellegrino cinese Xuanzang visitò la valle, intorno al 632 d.C., esse esistevano già. Quello che importa è la natura eclettica di gran parte delle opere d’arte di Bamiyan. Questo naturalmente non sorprende, visto e considerato il carattere del sito e la sua posizione tra l’Asia centrale, l’Iran e l’India.

Bamiyan non è l’unico luogo in Afghanistan in cui siano state scavate nella roccia delle grotte per ricavarne le abitazioni di devoti buddhisti. Purtroppo la datazione di questi siti è spesso difficile da stabilire. Uno dei siti più spettacolari è quello di Takht-i Rustam, nei pressi di Samangan (Haybak), a nord dei passi dell’Hindu Kush.67 Esso comprende un complesso formato da uno stupa con annesso monastero, scavato nella roccia. Altre grotte sono state rinvenute nei pressi di Jalalabad e nel sito di Humay Qal’a, a ovest di Ghazni.68 Il buddhismo e l’arte di Gandhara, comunque si siano evoluti, sono sopravvissuti per molto tempo al regno dei committenti di allora, i sovrani kušana, scomparsi nel III secolo d.C. Il grave declino e la distruzione di molti edifici buddhisti sarebbero iniziati solo nel (o intorno al) VI secolo d.C., quando i nuovi arrivati turchici dall’Asia centrale avrebbero invaso il paese. Eppure in molti luoghi il buddhismo e forme evolute dell’arte del Gandhara, sia pur “indianizzate”, sopravvissero. Lo stupa che domina le attuali rovine dell’Antica Kandahar nell’antica Arachosia era ancora utilizzato dopo la metà del VII secolo d.C.69 Il santuario buddhista di Funduqistan, nei pressi di Bamiyan, potrebbe anch’esso risalire alla fine del VII o all’inizio dell’VIII secolo, come risulta dalle numerose monete arabo-sassanidi che vi sono state rinvenute.70
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NOTE

1 STRABONE XI 8.2 (si basa sull’autorità di Apollodoro di Artemita). GIUSTINO XLII (da Pompeo Trogo) menziona i sa(ca)raucae e gli asiani. Per questi nomi, cfr. R.N. FRYE, The History of Ancient Iran, München 1984, pp. 191 192.

2 BAILEY, “Asiani and Pasiani”, cit., pp. 9-10.

3 Ma si veda BAILEY, H.W., “North Iranian problems”, «BSOAS» 42,1979, p. 4, che traduce il nome con “popolo della Grande Montagna”, dal cinese ta (“grande”) e dall’iranico per “montagna” (avestano gari-).

4 Cfr. BARFIELD, T.)., The Perilous Frontier. Nomadic Empires and China, 221 BC to AD 1757, Oxford 1989.

5 Il suo diario è compreso nello Shih-chi (capitolo L23) di SIMA QIAN (circa 90 a.C.). Nel Han shu di PAN KU (92 d.C. circa; si veda anche PULLEYBLANK, E.G., “The Wu-sun and Sakas and the Yüeh-chih Migration”, in «Bulletin of School of Oriental and African Studies», 33, 1970, pp. 153-160) e anche nel Hou Han shu di FAN YEN. Cfr. HULSEWÉ, A.F.P. e M.A.N. LOWE, China in Central Asia. The Early Stage: 125 BC-AD 25, Leiden 1979.

6 Alla lettera: Sai-king. Sono state avanzate proposte sull’identificazione dei sakaraukoi con i Saiwang. Cfr. BAILEY, “North Iranian problems”, cit., pp. 27-28; HARMATTA, J., “Languages and literature in the Kushan empire” in ID., The Development…, cit., p. 417-440 (p. 409).

7 Cfr. ENOKI, K., con G.A. KOSHELENKO e Z. HAIDARY, “The Yueh-chich and their migrations” in HARMATTA, The Development…, cit., pp. 171-89, che suggeriscono un’origine scita.

8 Rimane poco chiaro se gli invasori fossero o meno responsabili della caduta di Ai Khanum. La città fu abbandonata dai greci poco dopo il 147 a.C.

9 Cfr. GIUSTINO XLII, 2.

10 Si veda DAFFINÀ, P., L’immigrazione dei Sakâ nella Drangiana, Roma 1967 e, recentemente, BALL, W. (in collaborazione con J.C. GARDIN), “Kandahar, the Saka and India” in R. ALLCHIN e B. ALLCHIN (a cura di), South Asian Archaeology 1995, Cambridge 1997, pp. 439-450.

11 LUCIANO, Makrobioi 15.

12 TOLOMEO, VII 1.55.

13 Per questo periodo nella storia dei territori di frontiera, si veda anche il sempre utile saggio di J.E. VAN LOHUIZEN - DE LEEUW, The Scythian Period, Leiden 1949.

14 Chiamato Moa nella scrittura kharoshthi, e forse Moga. Questo nome può essere messo in rapporto con il khotanese saka mauya, muyi (“tigre”), cfr. HARMATTA, J., “Languages and scripts in Graeco-Bactria and the Saka kingdoms”, in Id., The Development…, cit., pp. 397-416 (p. 410).

15 Per questa e ulteriori informazioni, si veda PURI, B.N., “The Sakas and Indo-Parthians” in HARMATTA, The Development…, cit., pp. 191-207 (pp. 193-194).

16 HARMATTA, “Languages and scripts…”, cit., p. 409.

17 MACDOWALL, D.W., “The successors of the Indo-Greeks at Begram” in J. SCHOTSMANS e M. TADDEI (a cura di), South Asian Archaeology 1989, Napoli 1985, pp. 555-566.

18 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1106 (Spin Baldak).

19 MACDOWALL, D.W., “Two Azes hoards from Afghanistan”, in «South Asian Studies» 1, 1985, pp. 51-55.

20 Un’ipotesi di questo genere venne avanzata da NARAIN, The Indo-Greeks, cit. PURI (“The Kushans”, in HARMATTA, The Development…, cit., pp. 247-263) propone un itinerario lungo l’odierna strada del Karakorum. Nonostante il rinvenimento di molte incisioni rupestri in quest’area, l’idea di un itinerario del genere per quello che deve essere stato un gruppo piuttosto ridotto sembra difficile da accettare.

21 Cfr. HARMATTA, “Languages and scripts…”, cit., pp. 409 416.

22 II tempio di Jandial a Taxila potrebbe illustrare l’amalgama di influenze saka (culto del fuoco) e greche (architettoniche).

23 Per l’etimologia di questi nomi si veda HARMATTA, “Languages and scripts…”, cit., p. 410.

24 Cfr. MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…”, cit., p. 190, ma si veda anche PURI, “The Kushans”, cit., p. 194. La successione dei vari re di questa dinastia rimane tuttora poco chiara.

25 ISIDORO DI CARAX, Itinerario partico, trad. e cura di W.H. SCHOFF, Parthian Stations of Isidore of Charax, Philadelphia 1914. Si veda anche WALSER, G., “Die Route des Isidorus von Charax durch Iran”, «Archäologische Mitteilungen aus Iran» NS 18, 1985, pp. 145-56.

26 Si confronti la Bestia Desoluta della Tabula Peutingeriana (FISCHER, K., “Zur Lage von Kandahar an Landverbindungen zwischen Iran und Indien”, «Bonner Jahrbücher» 167, 1967, pp. 193-194).

27 II suo nome rispecchia l’antico iranico Vindafama (“vincitore della gloria”). Gondofare potrebbe essere il Gundafar menzionato negli Atti apocrifi di Tommaso. Questo testo riferisce che san Tommaso fu costretto a rimanere alla corte di re Gundafar e di suo fratello Gad (cfr. JAMES, M.R., The Apocryphal New Testament, Oxford 1924, pp. 373-375).

28 SIMONETTA, A.M., “A new essay on the Indo-Greeks. The Sakas and the Pahlavas”, «East and West» 9, 1958, pp. 154-183; MACDOWALL, D.W, “Pre-islamic coins in Kandahar museum”, «Afghan Studies» 1, 1978, pp. 67-77 e PURI, “The Sakas and Indo-Parthians”, cit., p. 198.

29 SARIANIDI, V., L’or de la Bactriane. Fouilles de la nécropole de Tillia-Tépé en Afghanistan septentrional, Leningrad 1985.

30 La collocazione attuale della collezione è ignota. Sembra che sia sopravvissuta alla distruzione e al saccheggio del Museo di Kabul dopo il 1993. Le ultime notizie sono che si trova ancora imballata in casse e immagazzinata in vari edifici governativi a Kabul (Luke HARDING in «The Guardian», 17 novembre 2000). Naturalmente l’ondata del vandalismo talebano del febbraio-marzo 2001 potrebbe aver cambiato questo stato di cose. [Il tesoro era stato effettivamente occultato in casse anonime nel Museo di Kabul e, a partire dal 2006 è stato esposto in una mostra itinerante nei più importanti musei del mondo. Si veda al proposito Fredrik HIEBERT e Pierre CAMBON, Afghanistan: Hidden Treasures from the National Museum, Kabul, National Geographic, Washington 2008. (N.d.T.)]

31 Una delle loro prime capitali potrebbe essere stata il sito di Dalverdzin Tepe, lungo il corso superiore del Surkhan Darya, nell’odierno Uzbekistan. Questo sito, che misura circa 400-500 metri per 600, era difeso da mura con torri rettangolari e da una cittadella nel Sud-est. Le monete risalgono quasi esclusivamente all’epoca kušana (POUGATCHENKOVA, G.A., “Dalverdzin Tepe-Hozdo. La première capitale des Kouchans”, «Dossiers d’Archéologie» 247, 1999, pp. 58-61).

32 Per gli Yüezhi e i kušana si veda ZÜRCHER, E., “The Yüeh-chih and Kaniska in Chinese sources” in A.L. BASHAM, Papers on the Date of Kaniska, Leiden 1968, pp. 346-390 e HULSEWÉ e LOWE, China in Central Asia…, cit.. Per la Bactriana nel I secolo a.C. cfr. POSCH, W., Baktrien zwischen Griechen und Kushan. Untersuchungen zu kulturellen und historischen Problemen einer Übergangsphase. Mit einem textkritischen Exkurs zum Shiji 123, Wiesbaden 1995.

33 ZÜRCHER, E., “The Yüeh-chih and Kaniska…”, cit., p. 367. La grafia dei nomi cinesi non è riportata secondo il sistema pinyin.

34 Secondo J. CRIBB (“The Heraus coins: their attribution to the Kushan king Kujula Kadphises, c. AD 30-80” in M. PRICE, A. BURNETT e R. BLAND (a cura di), Essays in Honour of Robert Carson and Kenneth Jenkins, London 1993, pp. 107-134) l’enigmatico Heraus altri non è che Kujula Kadphises.

35 Anche l’identità di Sasan è un punto oscuro. Forse era un altro figlio di Gondofare?

36 Samangan è il nome moderno (e antico) della città che fino al 1964 veniva chiamata Haybak.

37 Il sito si trova 25 chilometri a nord di Pul-i Khumri: viene denominato Rabatak Kafir Qal’a in BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 944. Si vedano: SIMS WILLIAMS, N. con J. CRIBB, “A new Bactrian inscription of Kanishka the Great”, «Silk Road Art and Archaeology» 4, 1996, pp. 75-142; SIMS-WILLIAMS, N., “A Bactrian God”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 60, 1997, pp. 336-338 e Id., “Further notes on the Bactrian inscription of Rabatak, with an appendix on the names of Kujula Kadphises and Wima Taktu in Chinese”, in: ID. (a cura di), Proceedings of the Third European Conference of Iranian Studies held in Cambridge, 11th to 15th September 1995, Wiesbaden, 1998, pp. 79-92, ill. 9-12. L’iscrizione è stata in seguito trasportata al museo di Kabul ed esposta quando esso ha riaperto nell’agosto 2000. La sua collocazione attuale è ignota.

38 La lettura di SIMS-WILLIAMS non è sempre accolta da G. FUSSMAN (“L’inscription de Rabatak et l’origine de l’ère saka”, «Journal Asiatique» 286, 2, 1998, p. 571-651).

39 Oeso: cfr. il pracrito Vesa, il sanscrito Vrisha, “toro”, un appellativo di Shiva. Può anche riflettere il sanscrito Bhavesha, “signore della vita”, attributo di Shiva.

40 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1087.

41 La decisione di usare il bactriano invece del greco può risalire ai primi anni del regno di Kanishka, si veda SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., p. 4.

42 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 17.

43 II nome della collina è moderno. Per il Surkh Kotal, si vedano BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1123; SCHLUMBERGER et al., Surkh Kotal en Bactriane. Vol. 1: Les temples: architecture, sculpture, in scriptions, Paris 1983 e FUSSMAN, G., con J.C. GARDIN e O. GUILLAUME, Surkh Kotal en Bactriane, vol. 11, Paris 1990. Per l’iscrizione, si vedano anche G. LAZARD, F. GRENET e C. DE LAMBERTERIE, “Notes bactriennes”, «Studia Iranica» 13, 1984, pp. 199-232 e SIMS-WILLIAMS, N., “A note on Bactrian chronology”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 48, 1985, pp. 111-116.

44 Cfr. l’illustrazione in Rowland, B., The Art and Architecture of India. Buddhist, Hindu, Jain, 1953,1967, terza edizione rivista Harmondsworth 1970, p. 151.

45 Per le iscrizioni del Dasht-i Nawar, si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 265; MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…”, cit., pp. 238-240. Si vedano anche HARMATTA, “Languages and literature…” cit., pp. 422 ss., e FUSSMAN, G., “L’inscription de Rabatak…”,cit.

46 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1229; si veda anche UPASAK, C.S., History of Buddhism in Afghanistan, Varanasi 1990, p. 182.

47 Sul commercio tra India e Cina, si veda XINRU Liu, Ancient India and Ancient China. Trade and Religious Exchanges AD 1-600, Delhi 1994.

48 A questo proposito, si veda il Periplus Maris Erythraei (trad, [ingl.] e a cura di G.B. HUNTINGFORD, London 1980).

49 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 122.

50 Nel 1974 gli indiani firmarono un accordo con il governo afghano per riprendere gli scavi. Questi però non ricominciarono mai.

51 Il museo di Kabul venne riaperto (sia pure per pochi giorni) nell’agosto del 2000, ma i pochi oggetti rimanenti furono a quanto pare distrutti dalla milizia dei talebani tra il febbraio e il marzo del 2001. La vicenda dei tesori perduti del museo di Kabul non è stata ancora completamente chiarita. Sembra che la maggior parte degli oggetti siano stati portati oltre il confine con il Pakistan; alcuni degli avori indiani vennero venduti da un uomo d’affari pakistano a un mercante d’arte di Londra e in seguito furono donati al museo Guimet di Parigi. Un ex ministro degli Interni del Pakistan ha ammesso di averne acquistato uno per 100mila dollari.

52 C’è un’enorme bibliografia di monografie e articoli sull’arte del Gandhara. Cfr. Rowland, The Art and Architecture of India…, cit. e ROSENFELD, J.M., The Dynastic Arts of the Kushans, Berkeley e Los Angeles 1967. Per uno studio recente, si vedano ERRINGTON, E. e J. CRIBB (a cura di), The Crossroads of Asia. Transformation in Image and Symbol in the Art of Ancient Afghanistan and Pakistan, Cambridge 1992 e ALLCHIN, R., B. ALLCHIN, N. KREITMAN e E. ERRINGTON (a cura di), Gandharan Art in Context. East-West Exchanges at the Crossroads of Asia, New Delhi 1997.

53 Il famoso reliquario di re Kanishka, rinvenuto nel 1908 nel sito di Shah-ji-ki-Dheri a Peshawar, reca inciso il nome greco del suo artefice, Agesilao (Rowland, The Art and Architecture…, cit., p. 135).

54 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1173.

55 Ivi, n. 389; RAO, G.K., R. PINDER-WILSON e W. BALL, “The stupa and monastery at Guldarra. Report on the British Institute’s preservation programme” «South Asian Studies» 1, 1985, pp. 79-88.

56 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1087.

57 Ivi, n. 718.

58 Ivi, n. 1124.

59 Ivi, n. 1168.

60 L’insediamento di Kabul è menzionato anche dal geografo greco Tolomeo (II secolo d.C.) che nomina una città chiamata Kaboura.

61 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1088.

62 Ivi, n. 404.

63 Ivi, n. 100. Si veda anche Baker, P.H.B. e F.R. Allchin, Shahr-i Zohala and the History of the Emniyan Valley Afghanistan, Oxford 1991.

64 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 330.

65 Ivi, n. 508.

66 Secondo gli ultimi resoconti, ambedue le statue di Buddha sono state praticamente distrutte dai talebani nel febbraio-marzo del 2001.

67 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1135.

68 MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…”, cit., p. 278; BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 434.

69 Cfr. BAKER e ALLCHIN, Shahr-i Zohala and the History…, cit., p. 9.

70 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 332.


10. IL RITORNO DELL’OCCIDENTE IRANICO

Mentre l’arte del Gandhara continuava a svilupparsi nelle terre di frontiera indoiraniche e il buddhismo si stava ancora diffondendo, la potenza politica dei suoi principali committenti, i sovrani Kušana, cominciava gradatamente a scemare. Il declino dell’Impero kušana in Afghanistan nel III secolo d.C. coincise con la caduta dei parti e con l’ascesa di un Iran risorto sotto la guida di una nuova dinastia, quella dei Sasanidi.1 Per i successivi quattro secoli, fino all’avvento dell’Islam alla metà del VII secolo, i Sasanidi sarebbero stati la potenza dominante sull’altopiano iranico. Nel corso di tutti questi anni, comunque, il loro controllo sui passi dell’Hindu Kush e sulle terre immediatamente a settentrione e a meridione sarebbe stato continuamente messo in discussione da un’ondata dopo l’altra di gruppi di migranti dall’Asia centrale.

I primi Sasanidi si erano accinti a ristabilire l’antica gloria dei persiani Achemenidi.2 Le loro origini e il centro del loro potere politico erano situati nell’antica Fars, vicino al paese d’origine degli Achemenidi. I primi re Sasanidi si fecero ritrarre sulla stessa parete rocciosa di Naqsh-i Rustam, presso Persepoli, che contiene le tombe di alcuni dei più illustri re persiani Achemenidi. Il loro principale obiettivo politico era di unificare in un Impero iranico tutte le terre che un tempo erano state sotto il controllo “persiano”. I nuovi governanti erano anche ben consapevoli del potenziale politico di una religione imperiale, e per questo motivo innalzarono l’antico credo iranico di Zarathustra al rango di religione di Stato.3 Così facendo seguirono l’esempio di re Dario, che nel suo testo di Bisotun invocava ripetutamente il nome di Ahura Mazda come dio di tutti gli iranici.

Durante il periodo Sasanide, i testi sacri di Zarathustra e dei suoi seguaci vennero raccolti e codificati. Lo zoroastrismo venne organizzato come lo Stato laico, nella stessa maniera, fortemente centralizzata e gerarchizzata. Vennero costruiti templi del fuoco in tutto l’altopiano iranico. L’elevato prestigio dello zoroastrismo portò a un rinnovato interesse per le questioni dell’Iran orientale, la culla della religione di Zarathustra e molti dei tardi re sasanidi avevano nomi tratti dall’antico passato leggendario degli iranici orientali.4 L’autorità sasanide laica e quella religiosa zoroastriana si scontrarono quindi con il buddhismo in rapida crescita, che durante il periodo kušana era penetrato in profondità nelle parti orientali dell’altopiano iranico e che avrebbe continuato a diffondersi nei secoli seguenti.5 Eppure buddhismo e zoroastrismo non erano le sole religioni professate nell’Est del paese.6 All’inizio del VII secolo, quando l’Islam venne introdotto nell’altopiano, c’erano aderenti di numerose altre confessioni, tra cui l’ebraismo, l’induismo, il manicheismo7 e il cristianesimo (nestoriano).8



LA DOMINAZIONE SASANIDE

Di solito l’inizio della dominazione sasanide viene datato intorno al 224 d.C. In quell’anno un capo locale dell’Iran sudoccidentale chiamato Ardashir sconfisse il suo capo partico, Artabano v. Ardashir, il cui nome riflette quello dell’Artaserse achemenide, si vantava di discendere da Sasan. Quest’uomo era probabilmente il sacerdote di un tempio locale a Istakhr, una città poco a nord dell’antica Persepoli.9 Dopo aver sconfitto il re dei parti, Ardashir iniziò una serie di campagne militari vittoriose contro i romani nell’Ovest del paese e contro i kušana e altri nell’Est. Secondo lo storico arabo al-Tabari (839-923 d.C.), Ardashir conquistò ampie porzioni dell’Iran orientale, tra cui il Sakastan (Sistan) e la Bactriana;10 in seguito, sempre secondo al-Tabari, inviati dei kušana arrivarono alla corte di Ardashir, dal Turan e dal Makran, per offrire la loro sottomissione.

Makran era ed è tuttora l’area costiera del Belucistan che si affaccia sull’oceano Indiano. Il Turan era situato a sud dell’odierna Quetta nel Belucistan orientale, in Pakistan; la sua capitale, nel primo periodo islamico, era Khuzdar, che esiste ancora oggi con lo stesso nome.11 Anche il nome del Turan è molto interessante. Nelle leggende iraniche più tarde viene di solito impiegato per descrivere i popoli non iranici che vivevano a nord dell’Iran. Il nome è probabilmente connesso a quello dei turchi.12 Comunque sia, veniva generalmente impiegato per descrivere gli avversari degli iranici. È poco verosimile che nel III secolo d.C. vi fossero già dei turchi residenti in Belucistan. È più probabile che il nome Turan indicasse i brahui (di lingua dravidica) che vivono tuttora in questa regione del mondo. Non si sa se questa identificazione sia corretta, ma il regno di Ardashir apparentemente comprendeva, in una forma o nell’altra, tutte le regioni sudorientali dell’altopiano iranico fino alla valle del basso Indo.

Il resoconto di al-Tabari è suffragato da informazioni quasi coeve. Nel 262 d.C. il figlio e successore di Ardashir, Shapur I (regnò fra il 241 e il 271 d.C.) fece incidere un’iscrizione trilingue (in persiano, parto e greco) che avrebbe dovuto essere esposta presso la sepoltura dei sovrani persiani Achemenidi a Naqsh-i Rustam, non lontano da Istakhr.13 In questo testo il re dichiara che al tempo di suo padre c’erano tre re sudditi in Oriente, vale a dire i sovrani di Marv, di Kirman e il re dei saka. Tutti e tre erano chiamati Ardashir. Questo, si noti, indicherebbe che i tre re erano principi reali Sasanidi, nominati dal loro sovrano, che forse era il loro padre, fratello oppure zio.14 Questi tre regni erano quindi saldamente integrati nel dominio sasanide. Il testo menziona anche i kušana “fino a Pshkbwr” quali sudditi dei Sasanidi. Pshkbwr è stato spesso identificato con la (sanscrito) Púrushapura, cioè l’odierna Peshawar nel Pakistan settentrionale. Questo indicherebbe che i Sasanidi dominavano, quantomeno di nome, il territorio centrale dei kušana. Questa identificazione, però, è solamente congetturale:15 anche se fosse corretta, non vorrebbe dire che i Sasanidi controllavano attivamente tutte le terre kušana. Come che sia, tra i vari re-governatori sottoposti al “re dei re” e menzionati nell’iscrizione di Naqsh-i Rustam, non c’è alcun re suddito dei Sasanidi nel Kushânshahr (la terra dei kušana) o nelle regioni settentrionali dell’odierno Afghanistan. Ciò significherebbe che verso la metà del III secolo d.C. le terre dei kušana erano probabilmente ancora governate dai principi locali kušana, anche se forse questi dichiaravano fedeltà al sovrano sasanide. In altre parole, significherebbe che i Sasanidi non dominavano (ancora) i passi dell’Hindu Kush tra la Bactriana e la valle di Kabul.



SAKASTAN

Mentre è senz’altro difficile accertare quale fosse il controllo sasanide nell’antica Bactriana e nella valle di Kabul nel III secolo d.C., la dominazione persiana dell’Afghanistan meridionale in quel tempo appare evidente. Nel regno del re (sasanide) Saka, venne coniata una serie di monete di rame conformi al modello “indiano”, secondo la tradizione delle emissioni indoparte prodotte da Gondofare e dai suoi successori. Queste monete presentano legende pahlavi e raffigurano un altare del fuoco sasanide dell’epoca di Ardashir. L’emissione di queste monete accentua la posizione speciale del Sakastan nell’Impero sasanide.16

Dall’iscrizione di Naqsh-i Rustam sappiamo che ad Ardashir, re dei saka, successe durante il regno di Shapur i un principe di nome Narseh.17 Egli veniva chiamato lo “zoroastriano ariano, sk’n Mlk” (“re dei saka”). Narseh era un figlio di Shapur I e forse si trattava proprio del successivo re dei re con lo stesso nome (regnò tra il 293 e il 302 d.C.). Secondo l’iscrizione di Naqsh-i Rustam, il regno di Narseh come re dei saka comprendeva non solo le terre dei saka, ma anche quelle dell’Hindustan e del Turan. Perciò si estendeva dal delta dell’Helmand fino alle terre degli indiani. Questo, si rammenti, era anche il territorio amministrato quasi sei secoli prima dal governatore achemenide di Arachosia e Drangiana. Più direttamente, era anche la zona occupata dai saka verso la fine del II e nel I secolo a.C.

Si può dare per certo che il titolo di “re dei saka” non era stato inventato di recente con l’avvento dei Sasanidi ma che la funzione e l’estensione della sua autorità risalivano a epoche pre-sasanidi. Inoltre è chiaro che il paese dei saka deve essere stato il paese dei cosiddetti re indoparti, ivi compreso Gondofare, che coniò le proprie monete nell’Afghanistan meridionale e prima dell’epoca dei Sasanidi. Per tutti questi anni, il paese dei saka mantenne apparentemente la sua peculiarità e la sua classe dirigente formata da saka. Non è possibile individuare l’area a cui questa entità faceva riferimento, tuttavia probabilmente era situata, perlomeno per qualche tempo, nell’odierno Afghanistan sud-occidentale. All’inizio del I secolo d.C. Isidoro di Charax, nelle sue Mansiones parthicae, identificò in questi luoghi, tra Zrangiana e Arachosia, un paese chiamato Sakastan.18

Se diamo un’occhiata alla carta geografica appare evidente che il re dei saka era uno dei guardiani delle marche dell’Impero sasanide. Egli controllava le parti sud-orientali del regno. La sua importanza è illustrata dai successivi sviluppi. Lo storico greco Agathias, che visse nel VI secolo d.C., riferisce che re Bahram II (che regnò tra il 276 e il 293) mosse guerra contro il popolo del Sakastan.19 Deve essersi trattato della rivolta saka guidata dal fratello (o cugino) del re chiamato Hormizd, che risulta menzionata da altre fonti.20 Claudio Mamertino, un altro autore classico, riferisce appunto che questo fratello ribelle ricevette il sostegno dei “gill, dei bactriani e dei saka”.21

Al secondo anno di Shapur II (regnò tra il 309 e il 379 d.C.) risale l’iscrizione, a Persepoli, di un altro Shapur che viene chiamato “re dei saka, re dell’Hindustan, del paese dei saka e del Turan fino al mare”.22 Egli si definisce figlio del re dei re Hormizd (II). Inoltre dice di aver viaggiato da Istakhr a Sakastan e di essersi fermato a Persepoli per ristorarsi. Egli era in compagnia del satrapo di Zarangia (Drangiana) e di “altri nobili persiani e saka”. Il re dei saka era a quanto pare un fratello o fratellastro di Shapur II. Il testo sottolinea nuovamente l’importanza della posizione del re dei saka, inoltre distingue tra nobili persiani e nobili saka e fa riferimento alla Zarangia, l’antica Zranka o Dranka dei testi achemenidi e la Zaranj delle posteriori fonti islamiche.23



I GOVERNATORI-RE KUSANO-SASANIDI

Nel IV secolo, il controllo sasanide nell’Afghanistan settentrionale e nella valle di Kabul e oltre era considerevolmente rafforzato. Hormizd II (regnò tra il 303 e il 309) aveva stipulato un’alleanza dinastica con il re (kušana) di Kabul.24 C’è anche un’attestazione numismatica che indica la crescente influenza sasanide nell’Est. Le dracme d’argento sasanidi di Shapur 11 e dei suoi successori sono state rinvenute in molti siti dell’odierno Afghanistan, come in alcune località nel Sistan, a Herat, a Maymana, presso Tashqurkhan, a Bagram e in vari stupa a Hadda, presso Jalalabad.25 Un importante tesoro con monete sasanidi è stato rinvenuto a Tepe Maranjan, presso Kabul.26 Conteneva dracme d’argento di Shapur II (regnò tra il 309 e il 379 d.C.), Ardashir II (regnò tra il 379 e il 383 d.C.) e di Shapur III (regnò tra il 383 e il 388 d.C.).

Al centro del loro impero i Sasanidi avevano adottato il sistema monetario partico, che a sua volta era basato sulla tradizione dello standard attico delle dracme d’argento. L’oro veniva usato solo per emissioni speciali e non c’erano monete di rame. In altri paesi però i Sasanidi tendevano ad adottare le tradizioni numismatiche dei loro predecessori locali, come per esempio le monete di rame dal Sakastan, di cui si è detto in precedenza, che venivano coniate secondo lo standard “indiano”. Nelle regioni nordorientali i Sasanidi adottarono perciò il sistema di monetazione dei kušana. Le monete venivano battute dai cosiddetti re governatori kušano-sasanidi e venivano usate accanto alle “vere” emissioni sasanidi.

I vari governatori che emisero queste monete comprendevano, in ordine cronologico, Ardashir I, Ardashir II, Firuz I, Hormizd I, Firuz II, Flormizd II, Bahram I e Bahram II.27 Essi si definivano “re dei kušana” o addirittura “re dei re dei kušana”, indicando in tal modo che si consideravano i successori dei (veri) re kušana. Le emissioni comprendevano monete d’oro e di rame che imitavano quelle coniate in origine dal re kušana Vasudeva. Tra queste vi sono i famosi “scifati” (monete scodellate) d’oro kušano-sasanidi. Esse raffigurano Shiva e il suo toro (Nandi) sul verso, con una legenda in alfabeto greco corsivo che recita borzaoando iazado (“il dio esaltato”).28 Sul recto c’è un ritratto del re-governatore in piedi con la sua corona individuale e il suo nome e titolo. Le monete d’oro sono state rinvenute in varie località dell’odierno Afghanistan. Le corrispondenti monete di rame sono state diffusamente ritrovate a Bactra, e alcune di esse recano addirittura la legenda di Bahlo sul recto.

A parte le monete di tipo “kušana”, ci sono anche monete d’oro e rame di tipo sasanide, coniate, presumibilmente, a Marv e a Herat. Esse presentano un altare per il fuoco sul verso e il ritratto del re con la sua corona individuale sul recto. Il tipo di corona e il nome del governatore sono spesso identici a quelli delle monete kušano-sasanidi di tipo “kušana”, tuttavia riportano scritte in persiano medio e in scrittura pahlavi. Queste emissioni denoterebbero dunque il controllo da parte dei governatori kušano-sasanidi di terre che in tempi precedenti non erano appartenute all’Impero kušana, contrariamente alle terre dell’Afghanistan settentrionale e orientale, dove venivano coniate le monete con Shiva e Nandi.

Infine ci sono delle monete di rame relativamente spesse, in certo qual modo simili al gruppo precedente, che recano anch’esse l’immagine di un altare del fuoco sul verso. Queste monete sono note in particolare dalla valle dell’Indo, ma anche dall’area di Jalalabad e Bagram, e a nord dell’Hindu Kush. Le scritte sono in persiano medio, in scrittura pahlavi o bactriana (greca). Sono monete coniate sul modello delle emissioni di Shapur II.

La datazione di queste monete kušano-sasanidi rimane un problema. La communis opinio, suffragata da fonti scritte, suggerirebbe che le monete vennero per la gran parte emesse durante la fine del III e il IV secolo d.C.29 A ribellarsi contro il re Bahram II verso la fine del III secolo d.C. potrebbe essere stato Hormizd I o II. I nomi dei governatori menzionati sulle monete comprendono quelli dei re sasanidi, ma non si trattava probabilmente delle stesse persone. Sembra che i governatori appartenessero alla famiglia reale e portassero o adottassero nomi consoni al loro prestigio. Qualcosa del genere avvenne con i governatori persiani achemenidi di Bactriana, che spesso adoperavano il nome Vishtaspa. È evidente, e dovrebbe essere dato per assodato, che i governatori kušano-sasanidi occupavano una posizione importante. Questo è indicato non solo dalle loro monete e dai loro nomi regali, ma anche dal fatto che ognuno di loro possedeva una corona individualizzata. Questa caratteristica è nota anche dai ritratti dei re sasanidi stessi, così come sono raffigurati sulle loro monete d’argento e sui bassorilievi.

Dunque verso la fine del III e nel IV secolo d.C. gran parte delle terre già appartenute ai kušana erano governate da un potente rappresentante del monarca sasanide, che batteva monete recanti la propria effigie e che coniava monete d’oro, conformemente alla tradizione kušana, ma contrariamente alla prassi sasanide. È evidente inoltre che il governatore risiedeva nel Nord-est dell’altopiano e che la città di Bactra potrebbe essere stata una delle sue capitali. Il ruolo dello scià kušana (sasanide) era paragonabile a quello del suo pari nel Sud-est, il re dei saka. Entrambi erano importanti funzionari sasanidi, ed entrambi erano spesso principi della corte reale.

Poco si sa della vita quotidiana in Bactriana all’epoca dei governatori kušano-sasanidi. In anni recenti, comunque, poco a nord dell’Hindu Kush è stato rinvenuto un gran numero di testi scritti in bactriano.30 Questi testi erano per lo più scritti su pelle, su entrambi i lati, e in scrittura bactriana corsiva. Finora sono stati recuperati oltre un centinaio di questi nuovi documenti. Secondo lo studioso britannico Nicholas Sims-Williams, che ne sta curando la pubblicazione, sembrano tutti provenire dalla stessa fonte ma non risalgono allo stesso periodo. La maggior parte dei documenti dovrebbero essere situati tra l’inizio del IV e la fine dell’VIII secolo. Molti dei testi sono lettere, alcuni di essi erano ancora sigillati quando furono scoperti per la prima volta, e furono probabilmente scritti in una provincia poco a nord dei passi dell’Hindu Kush, nel primo periodo islamico noto come regno di Rob. Uno di questi documenti menziona uno scià kušana chiamato Warahran: questi era probabilmente il Bahram di cui sappiamo che fu uno degli ultimi re-governatori kušano-sasanidi, o scià kušana, della regione.



I CHIONITI

L’egemonia sasanide nell’Est non durò a lungo e ben presto la sua supremazia venne attaccata: come accadeva di consueto nella storia di questa parte del mondo, la minaccia proveniva dal Nord. A un certo punto, verso la metà o nella seconda metà del IV secolo d.C., i popoli del Nord invasero le terre nord-orientali dell’altopiano iranico. Questa invasione differiva da quelle precedenti per un aspetto fondamentale. Rispecchiava una nuova, importante sfida emersa nelle steppe dell’Asia centrale, vale a dire l’arrivo dalla Mongolia di popolazioni di lingua altaica che, con la loro forza dirompente, travolsero i gruppi di lingua iranica che fino a quel momento avevano dominato le pianure centroasiatiche.

La famiglia linguistica altaica prende il nome dalle montagne dell’Altai nell’Asia centrale, lungo il confine sino-siberiano. Le lingue altaiche vengono generalmente raggruppate in tre principali rami, quello turcico, il mongolo e le lingue Manchu-Tunguz. A volte vengono inclusi anche il coreano e il giapponese. Le origini di queste lingue dovrebbero chiaramente essere cercate nelle steppe mongoliche lungo i confini settentrionali della Cina. Con le grandi migrazioni che iniziarono verso la fine del I millennio a.C. molti popoli di lingua altaica furono spinti verso ovest, iniziando così un movimento che circa un migliaio di anni dopo avrebbe portato alla loro presenza in gran parte dell’Asia centrale e nel Vicino Oriente.

I primi invasori che giunsero nell’Afghanistan settentrionale verso la metà del IV secolo erano i chioniti.31 Questo nome rievoca il loro carattere unno, ed è infatti con questo nome che sia loro, sia gli eftaliti che li avrebbero seguiti furono conosciuti nel mondo esterno. Le loro precise ascendenze etniche e linguistiche rimangono tuttora sconosciute, ma generalmente viene accettata la tesi secondo la quale facevano parte dei popoli di lingua altaica, e alcuni studiosi ipotizzano che fossero imparentati con il ramo turcico. Le migrazioni che condussero i chioniti e in seguito gli eftaliti in Afghanistan e nell’India nord-occidentale coincisero con altri spostamenti su vasta scala, che portarono altre tribù unne verso l’Ucraina e l’Europa centrale fino addirittura all’odierna Francia. Sotto Attila, essi riuscirono quasi a occupare tutto l’Impero romano d’Occidente, prima di essere sconfitti di stretta misura a Châlons en Champagne nella battaglia dei Campi catalaunici (451 d.C.).

I chioniti sono menzionati per la prima volta da Ammiano Marcellino, lo storico romano del IV secolo d.C. Egli riferisce delle campagne del re sasanide Shapur II (309-379 d.C.) contro gli euseni (cuseni, kušana?) e i chioniti nel 356 d.C.32 Poco tempo dopo, secondo la stessa fonte, il re sasanide stipulò un’alleanza con questi ultimi, i gill e i saka.33 L’alleanza, che in effetti potrebbe aver segnato la sconfitta dei chioniti, probabilmente prevedeva l’arruolamento delle loro truppe nelle armate di Shapur che vennero impiegate contro l’Impero romano (d’Oriente). Nel 360 d.C. Shapur strinse d’assedio la città di Amida (Diyarbakr), nell’odierna Turchia orientale, a quanto sembra con il supporto di truppe chionite. Durante l’assedio venne ucciso il figlio di Grumbate,34 il re chionita. Stando alle fonti, il suo corpo fu cremato e le sue ossa vennero composte in un’urna.35

Alla fine del IV secolo d.C. i chioniti erano uniti sotto la dinastia dei Kidariti.36 Il nome di questa dinastia è derivato da quello del re Kidara, noto dalle monete rinvenute, fra l’altro, a Tepe Maranjan, Kabul, insieme a monete sasanidi. Egli coniò monete scodellate che recano il titolo di scià kušana (in bactriano: Bago Kidara Vazurka Košano Shao). Inoltre batté dracme d’argento che riproducevano quelle dei re sasanidi (Shapur II e III).

La presenza dei chioniti nell’Afghanistan settentrionale probabilmente non portò a un declino permanente del controllo sasanide. Mentre i chioniti dominavano la Bactriana orientale, con tutta probabilità le truppe sasanidi controllavano ancora gran parte dell’Afghanistan nord-occidentale e l’importante centro di Herat. Tutto ciò si può dedurre dal fatto che i chioniti sembrano non essersi spinti più a sud attraverso il corridoio di Herat, ma al contrario, secondo quello che ci riferiscono le fonti cinesi, finirono per spostarsi a sud-est attraverso l’Hindu Kush sino a scendere nella valle di Kabul. In seguito, sotto Kidara e i suoi successori, i chioniti crearono un potente regno a sud delle montagne che ebbe una parte importante nella storia indiana.37 Le stesse fonti cinesi fanno riferimento alla capitale chionita a sud dell’Hindu Kush e il suo nome probabilmente è collegabile a quello dell’odierna Peshawar.

L’arrivo dei chioniti nel Gandhara non sembra aver turbato immediatamente la vita culturale in questa regione. Di grande importanza in questo contesto è il diario di viaggio di un pellegrino buddhista cinese, chiamato Faxian, che visitò la provincia di Jalalabad intorno al 400 d.C.38 La sua descrizione del Gandhara e della valle di Kabul illustra chiaramente la ricchezza e la prosperità della comunità buddhista in questo periodo. Quando giunse dalla Cina nell’estremo nord del Pakistan moderno, Faxian vi trovò una fiorente comunità buddhista del “veicolo inferiore” (Hinayâna). Attraverso la provincia dello Swat arrivò in seguito nel Gandhara. Secondo Faxian, la maggior parte della popolazione qui aderiva appunto al buddhismo hinayâna. In seguito egli si spostò nella città di Peshawar, dove visitò l’enorme stupa costruito, a suo dire, dal re kušana Kanishka.39 Menziona anche la famosa ciotola delle elemosine di Buddha.40 In seguito Faxian avrebbe continuato il suo viaggio verso ovest verso il Nagarahara (la provincia di Jalalabad) fino alla città corrispondente all’odierna Hadda (Xiluo) dove si trovava il famoso vihâra (“monastero buddhista”) in cui si conservava il cranio di Buddha. Faxian descrive un gran numero di santuari buddhisti in questa regione. Da qui, viaggiò verso sud attraverso le “piccole montagne nevose” (Safed Kuh?), facendo ritorno all’Indo.



GLI EFTALITI

Nel frattempo, lungo i confini occidentali del Regno kidarita, i Sasanidi tentavano in ogni modo di riconquistare territorio perduto. Era l’epoca dei re Bahram V e Yazdgird II, che governarono tra il 420 d.C. e il 457. Comunque, nuove ondate di invasori dal Nord apparvero ben presto come una minaccia ancora più terribile per i Sasanidi. Questi nuovi migranti vengono chiamati generalmente eftaliti.41 Probabilmente erano etnicamente affini ai chioniti che li avevano preceduti. Gli eftaliti sono noti dalle fonti arabe come gli haytal o (plurale) hayâtilay42. I bizantini li chiamavano unni (rossi o bianchi) ovvero abdelai/ephthalitai.43 I cinesi li conoscevano con il nome di Yida, mentre chiamavano il loro re Yandaiyilituo. Le diciture sulle monete ma anche i testi incisi sulle pietre dure indicherebbero che gli eftaliti, o quantomeno i loro capi, parlavano una lingua iranica orientale. I nomi dei loro re così come vengono forniti da al-Tabari sono anch’essi iranici. Comunque è più che probabile che gli eftaliti in origine parlassero una lingua altaica e che essi, o perlomeno le loro classi superiori, avessero adottato la lingua della bactriana quando occuparono queste terre.44

Le fonti coeve non forniscono molte informazioni riguardo agli eftaliti. Nel VI secolo Procopio di Cesarea li descrisse nei seguenti termini:45


Pur essendo di fatto, come pure di nome, del ceppo degli unni (…) non si mescolano con alcuno degli unni che ci sono noti (…) Non sono nomadi come gli altri popoli unni (…) sono gli unici tra gli unni che abbiano la persona bianca e aspetto non brutto. È anche vero che la loro maniera di vivere è difforme da quella dei loro affini né conducono una vita selvaggia come quelli fanno; ma sono governati da un re e (…) possiedono una costituzione basata sulla legge.



La storia antica degli eftaliti nell’Iran nord-orientale è tuttora molto nebulosa, dato che le fonti non distinguono sempre tra chioniti, kidariti ed eftaliti. Al-Tabari ci riferisce come, intorno al 457 d.C. circa, il pretendente sasanide Firuz chiese l’aiuto degli eftaliti contro il fratello, il re dei re Hormizd III.46 Secondo al-Tabari gli eftaliti avevano da poco conquistato il Tukharistan, un nome che sin dalla fine del I millennio a.C. era entrato in uso per l’antica Bactriana e le terre montagnose a est. Il sostegno eftalita aiutò in seguito Firuz a conquistare il trono sasanide ed egli regnò dal 459 al 484. Ben presto, tuttavia, la guerra ricominciò lungo la frontiera orientale. Negli anni sessanta e settanta del IV secolo, Firuz combatté almeno tre guerre nell’Est, in un’occasione lasciando suo figlio Kubadh come ostaggio in mano ai suoi avversari. Quando il figlio gli venne restituito dietro pagamento di un enorme riscatto, la guerra riprese. Il risultato fu che Firuz finì per perdere la vita e lasciò il proprio impero alla mercé del nemico. Per molti anni a venire i Sasanidi sarebbero diventati tributari degli eftaliti e sarebbero vissuti sotto la costante minaccia dei guerrieri del Nord.

Da ultimo gli eftaliti istituirono un vasto regno su entrambi i versanti dell’Hindu Kush, che si estendeva fino alle rive dell’Indo, facendosi quindi largo tra i loro predecessori, i chioniti e i kidariti. Le terre a nord dell’Hindu Kush, comunque, rimasero il centro del potere eftalita. Al-Biruni, autore della prima età islamica, scrive che l’antica capitale degli eftaliti era chiamata Warwaliz e si trovava in Tukharistan.47 Questo luogo rimase noto fino all’epoca Selgiuchide, all’inizio del II millennio. Probabilmente si trovava in corrispondenza o nei pressi dell’odierna città di Kunduz, a nord del tunnel di Salang.

Da fonti posteriori è chiaro che il regno eftalita era organizzato in maniera relativamente libera, con provincie discretamente autonome comandate da capi ereditari. L’impatto iniziale degli eftaliti sulla vita culturale nelle aree conquistate sembra essere stato limitato. Il pellegrino cinese Songyun, che viaggiò attraverso quello che è l’odierno Afghanistan e l’antico Gandhara intorno al 520 d.C., riferisce che la comunità buddhista era in piena fioritura e che i monumenti buddhisti erano ancora integri.48 D’altro canto egli ci informa che si veneravano anche “dèi stranieri” e “demoni”.

Anche i documenti bactriani recentemente rinvenuti nell’Afghanistan settentrionale, che risalgono al regno di Rob, riportano degli accenni agli eftaliti. Una lettera che secondo Sims-Williams potrebbe risalire al V secolo fa riferimento ai governanti eftaliti della regione.49 Un altro testo, che lo stesso studioso interpreta come un contratto risalente al 527 d.C., riferisce di un’“imposta eftalita”.50

Sono state rinvenute monete eftalite in varie località dell’Afghanistan. Si basano sulle dracme d’argento dei Sasanidi e comprendono la raffigurazione di un altare del fuoco sul verso. Sul recto, le monete raffigurano il busto del re e una legenda in bactriano. Nel sito di Hadda (Tope 10), presso Jalalabad, sono state rinvenute monete eftalite in associazione con monete d’oro di Teodosio, Marciano e Leone (457-474 d.C.).51



I TURCHI

Anche il potere degli eftaliti sarebbe stato messo sotto attacco, ancora una volta dal Nord. Verso la metà del VI secolo d.C. tribù turche si radunarono lungo le frontiere settentrionali dell’odierno Afghanistan. La loro presenza nell’area formava parte della stessa ondata di popoli di lingua altaica che aveva portato gli unni verso l’altopiano iranico e verso l’Europa. I turchi si erano uniti nel cosiddetto Khaganato turco occidentale.52 Nel 559/560 il loro yabghu (“guida”) Istämi (chiamato anche Sinjibu) e il re sasanide Khusraw I Anushirwan (regnò dal 531 al 579 d.C.) attaccarono gli eftaliti, rispettivamente da nord e da sud, e li sconfissero.53 Questo, in teoria, avrebbe dovuto segnare la fine della potenza eftalita. In realtà, l’influenza diretta turca o sasanide sulle terre dell’odierno Afghanistan settentrionale rimase dapprima marginale e i principi eftaliti continuarono a esistere. In alcune occasioni combatterono con i turchi contro i Sasanidi, in altre si schierarono a fianco dei Sasanidi contro i turchi.

Gli annali cinesi Bei Shu riferiscono, in pieno accordo con quanto detto, che all’inizio degli anni ottanta del VI secolo gli eftaliti e i Sasanidi si batterono insieme contro i turchi,54 inizialmente senza ottenere grandi successi, in quanto risulta che Tardu, il successore di Istämi, riuscì a spingersi a sud fino a Herat. Nel 588/589 d.C., comunque, il famoso generale sasanide Bahram Chubin (che in seguito sarebbe assurto a re dei re con il nome di Bahram IV), sconfisse un’armata turca e conquistò Bactra, che evidentemente era stata occupata in precedenza dalle armate turche.55 Le lotte continuarono. Durante il regno del re sasanide Khusraw II (regnò dal 590 al 628 d.C.) i turchi sostennero gli eftaliti, sconfissero i persiani e avanzarono fino a Rayy (presso Teheran) e Isfahan.56 In seguito le armate turche sarebbero state sconfitte, ma avrebbero mantenuto la loro influenza sui territori che erano stati eftaliti. Nel 630 d.C., quando l’Iran orientale venne visitato dal pellegrino cinese Xuanzang, gran parte dell’odierno Afghanistan settentrionale era governato dai turchi ed essi stavano rapidamente estendendo la loro influenza a sud delle montagne. Era chiaro che era cominciata una nuova era, durante la quale i persiani sull’altopiano avrebbero lasciato spazio ai nuovi immigrati e dominatori turchi.



XUANZANG

Il diario di viaggio di Xuanzang [Hsüan-tsang, 602-664 d.C.] è uno dei più affascinanti resoconti di viaggio nella tarda antichità. Nel Hsi yu ji (“Resoconti del mondo occidentale”), che contiene questa narrazione, viene fornita una suggestiva panoramica delle terre che corrispondono all’odierno Afghanistan e al subcontinente indiano. La stessa vicenda, anche se leggermente differente nei particolari, viene riferita ne La vita di Xuanzang di Hui Li.57 Xuanzang iniziò il suo viaggio nel Chang’an, nella Cina occidentale, intorno al 629. Alla ricerca di saggezza e con lo scopo di visitare i sacri luoghi del buddhismo e raccogliere manoscritti, viaggiò passando per l’oasi di Turfan e per Samarcanda verso il Nord dell’odierno Afghanistan e da lì si diresse verso il subcontinente indiano; fece ritorno in Cina nel 645 d.C.

Nel suo resoconto egli descrive la terra del Tukharistan. Riferisce che essa comprende tutti i paesi fra l’Hindu Kush al Sud e la catena di Hisar a nord dell’Amu Darya: dunque corrisponde grossomodo alla Bactriana classica e alle terre montagnose a est. Xuanzang aggiunge che il paese era stato suddiviso in 27 provincie, dopo il declino del clan reale e ora, nel suo insieme, faceva capo alle tribù turche. Aggiunge inoltre che la popolazione era meschina e codarda, leggeva da sinistra a destra e usava monete d’oro e d’argento. La maggior parte degli abitanti vestivano indumenti di cotone, altri usavano la lana. Il pellegrino cinese, evidentemente deluso, aggiunge che la conoscenza della fede (buddhista) da parte di quel popolo era limitata.

Xuanzang in particolare fa riferimento alla provincia di Buhe, che deve corrispondere a Bactra. Scrive che il capoluogo e i suoi dintorni erano popolati da molti monaci (circa 3000), e che tutti aderivano alla dottrina buddhista del “veicolo inferiore” (Hinayâna). Nella Vita di Xuanzang si trova aggiunto che c’erano circa un centinaio di monasteri. Xuanzang descrive inoltre gli stupa nella zona e in quelle circostanti. Recentemente gli archeologi hanno riportato alla luce i resti di santuari buddhisti nei pressi dell’antica Bactra, tra cui le rovine di un grande stupa poco a sud della città, nell’odierna località di Tepe Rustam. Queste rovine sono vicine a quelle di Takht-i Rustam, che probabilmente può essere identificato con l’antico monastero di Naw Bahar (cfr. il sanscrito vihâra, “monastero”).58

Nel seguito il pellegrino riferisce del paese di Fanyanna. Si tratta dell’odierna Bamiyan al centro dell’Hindu Kush, le Montagne nevose dei cinesi. Secondo Xuanzang la valle di Bamiyan si trovava fuori dal Tukharistan, sebbene la scrittura, gli usi e il sistema monetario fossero identici. Anche l’aspetto fisico della sua popolazione era del tutto simile, ma la lingua era leggermente diversa. Gli abitanti indossavano abiti fatti di lana o di cuoio. La gente di Bamiyan viene descritta come molto religiosa (buddhista), principalmente aderente alla variante del “veicolo inferiore” e lokottaravadins (una setta buddhista che stava a metà tra Flinayâna e Mahâyâna). Xuanzang descrive anche le due enormi statue di Buddha:59

A nord-est della città reale c’è una montagna, sul cui versante è collocata una statua in pietra di Buddha, in posizione eretta, alta 140 o 150 piedi. Il suo colore dorato rifulge da ogni lato e la preziosa ornamentazione offusca la vista con il suo splendore. A est di questo punto c’è un convento, costruito da un precedente re del paese. A est del convento c’è una statua eretta di Sakya Buddha, fatta di pietra metallica, alta 100 piedi. È stata fusa in varie parti e poi assemblata, ed è infine stata collocata in una forma completa così come sta.60 Superata Bamiyan, Xuanzang attraversò la “cresta nera” e arrivò nella provincia di Jiabishi, la quale non è altro che la Capisa classica, ovvero l’odierna Bagram a nord di Kabul. La popolazione locale non incontrò la simpatia del cinese. Egli li descrive come “crudeli e fieri: la loro lingua è rozza e volgare; i loro riti matrimoniali si riducono a una mera promiscuità dei sessi”. Xuanzang aggiunge che la loro lingua e le loro usanze erano alquanto diverse da quelle dei popoli del Tukharistan. I loro indumenti erano di lana, con ornamenti di pelliccia. Il viaggiatore cinese riferisce che il re della città, un devoto buddhista, aveva conquistato una decina di principati vicini. Qui i monaci seguivano prevalentemente la variante del Grande veicolo (Mahâyâna), sebbene quella del Veicolo inferiore fosse ancora diffusa.

A est di Capisa il pellegrino cinese, secondo quanto riferisce, passò la frontiera con l’India e attraversò le provincie di Laghman (Lanbo), Nagarahara (Najielhuohe) e Gandhara (Jiantuoluo). Secondo Xuanzang, il Laghman dipendeva da Capisa.61 Anche stavolta egli non si dimostra entusiasta degli abitanti del posto. Li descrive come malfidi e inclini al furto. Riferisce, inoltre che indossavano prevalentemente vesti bianche. I buddhisti della regione seguivano per lo più la variante Mahâyâna, ma il pellegrino aggiunge che c’erano anche molti templi dedicati alla venerazione delle divinità indù.

Nagarahara, nei pressi della moderna Jalalabad, era anch’essa dipendente da Capisa, ma il suo popolo suscitò a quanto pare una maggiore simpatia nel viaggiatore cinese. Gli abitanti vengono descritti come persone semplici e oneste, d’indole appassionata e coraggiosa. La maggior parte della popolazione era buddhista. Il pellegrino nota con dispiacere che gli stupa sono deserti e in rovina. Ci sono anche alcuni templi non buddhisti (indù). A sud-ovest del capoluogo della provincia, Xuanzang visitò il sito di Xiluo (l’odierna Hadda) e il famoso stupa che conteneva il cranio di Buddha. Proseguendo a est da Nagarahara, il cinese raggiunse il Gandhara e il suo capoluogo Peshawar (Bulushabuluo). A quel tempo il distretto veniva amministrato da un governatore inviato da Capisa. Xuanzang riporta che la città e la provincia erano deserte e che gli stupa e i monasteri giacevano in abbandono.

Anni dopo, sulla via del ritorno in Cina, Xuanzang passò nuovamente attraverso le provincie della frontiera indoiranica. Menziona la terra di Falana, sottomessa a Capisa.62 Secondo la biografia di Xuanzang, questa provincia si trovava molto a sud di Peshawar e della valle di Kabul, in un luogo al centro dell’attuale provincia della frontiera del Nord-ovest pakistana. Nella descrizione, risulta popolata da genti non civilizzate, in parte buddhisti (Mahâyâna), mentre in altre veneravano le divinità indù. Più a ovest si estendeva il paese di Jijiangna. Qui i popoli erano organizzati in clan, vivevano tra alte montagne e la loro terra era famosa per le pecore e i cavalli di grande taglia.63 Dopo aver superato questa regione, proseguendo verso nord-ovest, Xuanzang raggiunse le frontiere dell’India.

Fuori dall’India il pellegrino cinese entrò nel paese di Caojutuo, con le sue due capitali di Hexina e Hesaluo. Mentre la prima è presumibilmente da ricondurre a Ghazni, la seconda località è ancora sconosciuta.64 Se la prima identificazione è esatta, il paese di Caojutuo fa riferimento allo Zabulistan, la provincia tra Kandahar e Kabul, come ci viene indicata dalle prime fonti islamiche. Questa ipotesi è suffragata dal nome di uno dei fiumi del paese, il Luomayindu, che potrebbe essere collegato a quello del fiume Helmand, l’Etymandros classico. Secondo il viaggiatore cinese, in questa regione c’erano molti monasteri buddhisti, tutti Mahâyâna, e anche il re era un buddhista fervente. L’identificazione di questa provincia con lo Zabulistan è molto interessante, specialmente perché l’autore ci riferisce che molte persone in quel luogo veneravano una divinità chiamata Chu o Chuna.65 Il suo santuario, che è evidentemente non buddhista, sorgeva nella parte meridionale del paese, su una vetta montuosa. Il pellegrino aggiunge che la divinità era stata introdotta nella regione dal Nord, da Jiabishi e la popolazione di tutti i ranghi si riuniva una volta all’anno, a volte provenendo da lontano, e saliva in vetta alla montagna per offrire al dio oro, argento e altri oggetti preziosi, oltre a pecore, cavalli e altri animali.

Dal Caojutuo Xuanzang si spostò verso nord e arrivò nella provincia di Folishisatangna, il cui capoluogo era chiamato Hubina. L’individuazione e la posizione di questo paese rimangono sconosciute.66 Il pellegrino cinese ci informa che questa provincia era governata da un re turco, buddhista devoto. Il popolo era molto simile a quello del Caojutuo, anche se parlava una lingua diversa. Forse la provincia andrebbe situata non molto a nord della zona di Ghazni: una possibilità logica sembra essere l’odierna provincia di Wardak, con i suoi numerosi resti buddhisti. Da qui il cinese viaggiò a nord-est, passando attraverso o aggirando la zona di Kabul. Valicò l’Hindu Kush attraverso il passo di Poluoxina67 e scese nella provincia di Antaluofu, oggi chiamato Andarab, sul versante settentrionale del passo Khawak. Xuanzang lo descrive come parte del Tukharistan. Al suo tempo la provincia dipendeva da un sovrano turco. Di qui il pellegrino passò attraverso il Badakhshan (Boduochuangna) e fece ritorno in Cina.

Xuanzang ci informa così che in questo periodo, intorno al 630 d.C., il Nord dell’odierno Afghanistan era frammentato in vari principati, tutti vincolati da fedeltà ai sovrani turchici, mentre la valle di Kabul, fino al Gandhara, era dominata dal governante buddhista di Capisa. È senz’altro possibile che negli anni precedenti i turchi avessero compiuto delle scorrerie nelle terre a sud dell’Hindu Kush e nel Gandhara. Almeno una provincia a sud dell’Hindu Kush era governata da un principe turco (Folishisatangna). All’epoca di Xuanzang, la valle di Kabul era diventata un calderone etnico. I nuovi governanti turchi stavano espandendo il loro potere alle spese dei discendenti dei chioniti e degli eftaliti che a loro volta avevano preso il posto dei kušana e di altri gruppi sciti, giunti verso la fine del I millennio a.C. Tutti in definitiva provenivano dall’Asia centrale e tutti si insediarono in terre in cui durante il II millennio si erano infiltrati gli indoarî, che a loro volta provenivano dall’Asia centrale.

Comprensibilmente, il buddhismo aveva attraversato un periodo difficile e molti monasteri e stupa erano caduti in declino o erano stati distrutti. Dagli altri resoconti cinesi risulta che questo era accaduto relativamente poco tempo prima della visita di Xuanzang, sebbene egli non accenni in alcun modo di aver avuto notizia di tali eventi. Forse furono i chioniti e gli eftaliti e i loro discendenti a provocare queste distruzioni. Le fonti indiane e cinesi fanno riferimento in questo contesto a due sovrani Huna, vale a dire Toramana e Mihirakula, che regnarono nel Nord e nel Nord-ovest dell’India dalla fine del v alla metà del VI secolo d.C. e che sono noti per aver distrutto i santuari buddhisti.

Sebbene Xuanzang non faccia riferimento ai Sasanidi, si potrebbe ipotizzare che quando egli visitò la regione che corrisponde all’odierno Afghanistan, gran parte del Sud e dell’Ovest fossero in mano ai governatori Sasanidi.68 È affascinante pensare che alcuni di questi funzionari si sarebbero trovati di fronte, nel giro di pochi anni, quell’avanzata delle armate arabe che li avrebbe costretti a soccombere a un ordine politico e religioso completamente nuovo.



NOTE

1 Per i Sasanidi, cfr. CHRISTENSEN, A., L’Iran sous les Sassanides, Copenhagen 1944²; DANI, A.H. e B.A. LITVINSKY, “The Kushano-Sasanian kingdom” in B.A. LITVINSKY, con Z. GUANG-DA e R. SHABANI SAMGHABADI (a cura di), The Crossroads of Civilizations, AD 250 to 750 (History of Civilizations of Central Asia, vol. III), Paris 1996, pp. 103 118; GYSELEN, R., La géografie administrative de l’empire sassanide, Paris 1989; LUKONIN, V.G., “Political, social and administrative institutions, taxes and trade”, Cambridge History of Iran, vol. 3/1,1983; MUKHERIEE, B.N., The Disintegration of the Kushana Empire, Varanasi 1976; SCHIPPMANN, K., Grundzüge der Geschichte des Sasanidischen Reiches, Darmstadt 1990.

2 Si confrontino i riferimenti classici: CASSIO DIONE LXXX 4 e ERODIANO VI 2.2. Per le fonti classiche e le loro edizioni, si veda CHRISTENSEN, L’Iran sous les Sassanides, cit., pp. 74-77.

3 Abilmente sostenuti o indirizzati dal sacerdote Kartir (Kirder) che lasciò varie iscrizioni nell’antica Persis, tra cui un famoso testo nel sito di Naqsh-i Rustam.

4 Si confronti il nome di Khusraw, da (Kavi) Haosravah, l’ottavo re della grande dinastia Kayaniana (cfr. BOYCE, A History of Zoroastrianism, vol. I, cit., p. 105).

5 Per il buddhismo nell’Iran orientale, si vedano MELIKIAN-CHIRVANI, A.S., “L’évocation littéraire du bouddhisme dans l’Iran musulman”, «Le monde iranien et l’Islam» 11, 1974, pp. 1-72 e TARDIEU, M., “La diffusion du Bouddhisme dans l’empire Kouchan, l’Iran et la Chine, d’apres un Kephalaion manichéen inédit”, «Studia Iranica» 17, 1988, fase. 2, pp. 153-182.

6 Per tutte queste religioni rinvio il lettore a due articoli sull’argomento pubblicati nella History of Civilisations of Central Asia, vol. III, e cioè Ph. GIGNOUX e B.A. LITVINSKY, “Religions and religious movements - I”, in LITVINSKY, The Crossroads of Civilizations…, cit., pp. 403-420, e B.A. LITVINSKY e M.I. VOROBYOVA-DESYATOVSKAYA, “Religions and religious movements - II” in LITVINSKY, The Crossroads of Civilizations…, cit., pp. 421-448.

7 Una religione sincretistica che separava rigorosamente il bene dal male, istituita da Mani nel III secolo d.C. Dalla fine del III secolo in poi Marv e Balkh furono importanti centri del manicheismo nell’est. Da ultimo esso si sarebbe diffuso anche lungo la Via della Seta fino alla Cina.

8 Una comunità cristiana a Herat è attestata nel 430 d.C. (cfr. LITVINSKY con VOROBYOVA-DESYATOVSKAYA, “Religions and religious movements - II”, cit., p. 421). La chiesa nestoriana era così chiamata da Nestorio, il principale apologeta dei duofisiti, che si erano staccati dall’altra parte della Chiesa nel V secolo.

9 Si ignora se Sasan fosse o meno il nonno di Ardashir. Cfr. SCHIPPMANN, Grundzüge der Geschichte…, cit., p. to e ss.

10 Si veda NÖLDEKE, Th., Tabari: Geschichte der Perser und Araber zur Zeit der Sasaniden, 1879, ristampa Leiden 1973, pp. 17-18.

11 Si riferisce che il capo del Turan sarebbe stato convertito al manicheismo da Mani stesso nel III secolo d.C. (SUNDERMANN, W., “Zur frühen missionarischen Wirksamkeit Manis”, «Acta Orientalia Academiae Scientiarum Hungaricae» 24, 1 e 3, 1971, pp. 375-376).

12 Cfr. BOYCE, A History of Zoroastrianism, vol. I, cit., pp. 65,104-107 e 250.

13 Per questa iscrizione si veda BACK, M., Die sassanidischen Staatsinschriften, Teheran e Liege 1978. Molto importanti sono alcuni studi precedenti, tra cui HONIGMANN, E. e A. MARICQ, Recherches sur les Res Gestae Divi Saporis, Brussels 1953 e MARICQ, A., “Res Gestae Divi Saporis”, «Syria» 35. 1958, pp. 295-360.

14 Al-Tabari (NÖLDEKE, Tabari: Geschichte der Perser, cit., p. 10) riferisce appunto che Ardashir designò uno dei suoi figli, chiamato lui pure Ardashir, come re di Kirman.

15 Cfr. HONIGMANN e MARICQ, Recherches sur les Res Gestae…, cit., pp. 101-105; Humbach, H., “Puspapura = Peshawar”, «MSS» 23, 1968, pp. 45-48; FRYE, R.N., The Heritage of Central Asia, Princeton 1996, pp. 147-148.

16 MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…” cit., p. 214.

17 Iscrizione SKZ. BACK, Die sassanidischen Staatsinschriften, cit., p. 334 s.

18 ISIDORO DI CARAX, Itinerario portico, trad, e a cura di SCHOFF, cit., par. XVIII.

19 AGAZIA IV 24.8.

20 CLAUDIO MAMERTINO, Panegyrici latini, III 17.

21 Quanto ai gil, il loro nome sopravvive in quello della provincia iraniana di Gilan, lungo il Mar Caspio.

22 Questa è l’iscrizione SPS-I, si veda BACK, Die sassanidischen Staatsinschriften, cit., pp. 492-494.

23 Si potrà identificare con le rovine di Nad-i Ali nel Sistan afghano. BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 752.

24 Cfr. SCHIPPMANN, Grundzüge der Geschichte…, cit., p. 31.

25 MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…” cit., p. 251.

26 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1173.

27 Seguo DANI e LITVINSKY, “The Kushano-Sasanian kingdom”, cit., pp. 105-108. La letteratura sulle monete kušano-sasanidi è estesa: si vedano BIVAR, A.D.H., “The absolute chronology of the Kushano-Sasanian governors in Central Asia” in J. HARMATTA, Prolegomena to the Sources on the History of Pre-Islamic Central Asia, Budapest 1979, pp. 317-332; CRIBB, ]., “Gandharan hoards of Kushano-Sassanian and Late Kushan coppers”, «Coin Hoards» 6, 1981, e ID., “Numismatic evidence for Kushano-Sasanian chronology”, «Studia Iranica» 19, 1990, pp. 151-193; CURIEL, R. e D. SCHLUMBERGER, Trésors monétaires d’Afghanistan, Paris 1953; HERZFELD, E., “Kushano-Sasanian Coins”, Memoirs of the Archaeological Survey of India, vol. 38, Calcutta 1930; LUKONIN, V.G., “Kushano-Sasanidskie monety”, «Epigrafica Vostoka» 18, 1967.

28 Shiva spesso ha una nuvoletta intorno alla testa. Potrebbe essere che egli venisse associato con Mithra.

29 Cfr. FRYE, The History of Ancient Iran, cit., p. 345 e Id., The Heritage of Central Asia, cit., pp. 148-149. Si veda anche Cribb, “Numismatic evidence for Kushano-Sasanian…”, cit.

30 SIMS-WILLIAMS, “A Bactrian God”, cit.

31 Sui chioniti e gli eftaliti, si confrontino GHIRSHMAN, R., Les Chionites-Hephthalites, Paris 1948, Göbl, R., Dokumente zur Geschichte der Iranischen Hunnen in Balztrien und Indien, Wiesbaden 1967 e Zeimal, E.V., “The Kidarite kingdom in Central Asia” in LITVINSKY, The Crossroads of Civilizations…, cit., pp. 119-133.

32 AMMIANO MARCELLINO, XIV 3.1; xvi 9.3-4; XVIII 6. Si veda anche ZONARAS II 15.

33 AMMIANO MARCELLINO, XVII 5.1.

34 Per questo nome, che si legge in uno dei documenti bactriani dell’antico Regno di Rob, poco a nord dei passi dell’Hindu Kush, si veda SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., p. 13. Il documento è stato datato alla fine del V secolo d.C.

35 AMMIANO MARCELLINO, XIX 1.7-11; 2.1.

36 Si veda ZEIMAL, “The Kidarite kingdom…”, cit.

37 Cfr. BISWAS, A., The Political History of the Hunas in India, Delhi 1973.

38 Trad, di BEAL in Si-Yu-Ki…, cit.

39 Deve trattarsi del famoso santuario buddhista Shah ji-ki-dheri in cui, nel 1908, fu rinvenuto il reliquiario di re Kanishka (vedi Rowland, The Art and Architecture of India…, cit., p. 122).

40 Questa è la ciotola delle elemosine che secondo la leggenda sarebbe poi arrivata a Kandahar (FERRIER, Caravan Journeys and Wanderings…, cit., p. 318) e che poi sarebbe stata riscoperta nel 1925 nel mausoleo di Mir Ways presso Kandahar. In seguito sarebbe stata esibita nel museo di Kabul (DUPREE, N.H. et al., The National Museum of Afghanistan, cit., pp. 11-12 e foto n. 48). La ciotola di Kandahar risale all’incirca al XV secolo.

41 Per gli eftaliti, si veda LITVINSKY, B.A., “The Hephthalite Empire” in LITVINSKY, The Crossroads of Civilizations…, cit., pp. 135-162.

42 Probabilmente si deve leggere habtal e habâtila (TOMASCHEK, W, Über die ältesten Nachrichten über den Skythisken Norden I” «SBWAW» 116, 1888.

43 Le fonti indiane fanno riferimento agli Éveta-hûnas, o unni bianchi, e ai Hâra-hûnas (unni rossi?). Si veda BAILEY, H.W., “L’Harahuna” in Asiatica. Festschrift Friedrich Weller, Leipzig 1954, pp. 12-16.

44 Cfr. ENOKI, K., “On the nationality of the Ephtalites”, Memoirs of the Research Department of the Toyo Bunko 18, 1959, pp. 1-158.

45 PROCOPIO DI CESAREA, Storia, I 3.

46 NÖLDEKE, Tabari: Geschichte der Perser, cit., pp. 114-116.

47 Cfr. ENOKI, K., “On the Nationality of the Ephtalites”, «Memoirs of the Research Department of the Toyo Bunko» 18, 1959, p. 88.

48 Trad, di BEAL in Si-Yu-Ki…, cit.

49 SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., p. 16.

50 SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., p. 14.

51 MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…” cit., p. 251.

52 Sulla storia dei primi turchi si veda SCHARLIPP, W.E., Die frühen Türken in Zentralasien, Darmstadt 1992, pp. 18-29 [più succintamente, si veda anche K. KREISER e Ch. NEUMANN, Turchia, porta d’Oriente, Trieste 2010, p. 15 ss. (N.d.T.)].

53 Cfr. WIDENGREN, G., “Xosrau Anosurvan, les Hephthalites et les peuples turcs”, «Orientalia Suecana» 1, 1952 e NÖLDEKE, Tabari: Geschichte der Perser, cit., pp. 156-157.

54 Bei Shu XLIV, p. 4 (CHAVANNES, E., Documents sur les Toukiue (Turcs) Occidentaux, St. Petersburg, 1903, p. 50).

55 Bahram vi sarebbe stato messo in fuga dai turchi che successivamente lo uccisero (al-Tabari: NÖLDEKE, Tabari: Geschichte der Perser, cit., p. 271).

56 Secondo le fonti armene; si vedano HARMATTA, J. e B. A. LITVINSKY, “Tokharistan and Gandhara under Western Turk rule (650-750)” in LITVINSKY, The Crossroads of Civilizations…, cit., pp. 367-401 (p. 369).

57 Trad, di BEAL in Si-Yu-Ki…, cit. Anche la biografia è stata tradotta dallo stesso studioso: BEAL, The Life of Hiuen Tsiang…, cit.

58 BAILEY, H.W., “Iranica”, «Bulletin of the School of Oriental Studies» 1943, XI, pt. 2. Sulle rovine si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 99. I geografi arabi del X secolo d.C. sostengono che gli edifici in rovina erano appartenuti a un popolo che professava la stessa fede dell’imperatore della Cina e del re di Kabul (BARTHOLD, W., An Historical Geography of Iran, con l’introduzione di C.E. BOSWORTH, Princeton 1984, p. 14).

59 In seguito distrutte dai talebani nel febbraio-marzo 2001.

60 Trad, di BEAL in Si-Yu-Ki…, cit., pp. 50-51.

61 Secondo la biografia di Xuanzang (v. supra, nota 57), la sua sovranità arrivava fino alle rive dell’Indo.

62 Forse identificabile con l’avestica Varᵊna e forse con la Varnu del grammatico Panini.

63 Probabilmente identificabile con la Kizkanan del primo periodo islamico o con Qiqan, una provincia di frontiera.

64 A. CUNNINGHAM (nella sua Ancient Geography of India, Calcutta 1924) fa riferimento a una Ozola elencata già da da Tolomeo.

65 Per Zabul e il dio della regione si vedano anche MARQUART, J. con J.J.M. DE GROOT, “Das Reich Zâbul und der Gott Zün vom 6.-9. Jahrhundert”, Festschrift Eduard Sachau (a cura di G. WEIL), Berlin 1915, pp. 248-292 e SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., p. 19 per gli opportuni riferimenti.

66 Il nome può riflettere quello dei parsuetai di TOLOMEO O i pasha’i di epoca moderna. Spesso si ritiene che Hubina sia da identificare con Opian, a nord di Charikar. Sembra che Xuanzang fosse tornato indietro attraverso la valle del Panjshir.

67 Cfr. la Upairisaêna della tradizione iranica.

68 II cosiddetto Šahrestânihâ-yi Erân, un testo pahlavi d’epoca musulmana ma probabilmente risalente all’inizio del VII secolo, fornisce un elenco dei capoluoghi provinciali dell’Impero sasanide (MARKWART 1931 Non c’è in bibliografia). Esso comprende alcuni nomi ben noti, tra cui Kâbul, Rakhvad (Arachosia), Bast (Qal’a-i Bust), Frâx (Farah), Zâvalistân (Zabulistan), Zarang (Zaranj) e Hariy (Herat).


11. L’AVVENTO DELL’ISLAM

All’inizio del VII secolo, mentre Xuanzang e coloro che lo seguirono attraversavano le montagne afghane, i Sasanidi erano impegnati in una costante competizione con gli eftaliti e i turchi per l’egemonia sulle propaggini nord-orientali dell’altopiano iranico. Era in gioco il controllo del redditizio commercio della seta tra la Cina e l’Occidente, lungo la famosa Via della Seta. Alla metà di quel secolo così ricco di avvenimenti, tre nuove forze entrarono in scena: i cinesi, i tibetani e, più importanti di tutti, gli arabi. Per i due secoli che seguirono, tra la metà del VII e la metà del IX secolo d.C., le terre corrispondenti all’odierno Afghanistan settentrionale e nord-orientale avrebbero costituito il terreno di battaglia per il controllo definitivo dei passi tra Oriente e Occidente.



L’ESPANSIONE ARABA

Nel 636 d.C., quattro anni dopo la morte di Maometto, le armate arabe sconfissero i Sasanidi ad Al-Qadisiyya, in Mesopotamia. Nel 642 ottennero un’altra vittoria a Nihawand, a sud-ovest dell’odierna Hamadan, nell’Iran occidentale.1 Ben presto ripresero il cammino, dall’Iran sud-occidentale verso est. Nel 650 d.C. il governatore arabo di Bassora, nell’odierno Iraq meridionale, chiamato Abd Allah bin Amir, inviò un esercito nel Sistan; allo stesso tempo un altro esercito venne inviato verso il Khorasan, che a quell’epoca era il nome che comprendeva le parti nord-orientali dell’altopiano iranico. Le truppe mossero all’inseguimento del re sasanide Yazdgird III, che dopo la battaglia di Nihawand era fuggito verso oriente, proprio come aveva fatto il suo predecessore Dario III oltre nove secoli prima davanti all’avanzata di Alessandro il Macedone. Gli arabi procedettero in linea retta attraverso i deserti dell’Iran centrale e, dopo un lungo assedio, conquistarono Nishapur, a ovest dell’odierna Mashhad, all’epoca una delle principali città del Khorasan. In seguito gli arabi proseguirono verso i quartieri generali sasanidi nel Nord-est, puntando alla città di Marv. Intorno a quest’epoca, in qualche punto del fiume Murghab, Yazdgird in venne assassinato:2 in seguito a questo avvenimento la resistenza imperiale crollò completamente e gli arabi occuparono le pianure dell’Afghanistan occidentale e settentrionale, comprese le città di Bactra e Herat. Tutto questo accadeva appena pochi anni dopo che il monaco buddhista Xuanzang ebbe attraversato l’Afghanistan sulla via del ritorno in Cina.

La conquista araba dell’Afghanistan settentrionale e occidentale non significava certo la fine di ogni resistenza. Come Alessandro Magno e i suoi macedoni avevano scoperto a suo tempo, una cosa era vincere delle battaglie e occupare le pianure dell’altopiano iranico, e una cosa completamente diversa era pacificare completamente la popolazione nel paese e lungo i bordi dell’altopiano. Questa era la situazione, in particolare, per quanto riguardava i tenaci montanari e i pastori che vivevano lungo i confini orientali e settentrionali della regione. Inoltre molti dei governanti locali nel Nord-est erano di origine unna o turca ed erano strettamente imparentati con i loro affini delle terre al di là dell’Amu Darya. La posizione araba divenne ancora più precaria con l’entrata in campo di due altri formidabili contingenti, vale a dire i cinesi dal Nord-est e i tibetani dall’Est.

Sotto la dinastia Tang (618-907), recentemente affermatasi, i cinesi si erano spostati nel bacino del Tarim, sul versante orientale delle montagne del Pamir. Uno dei loro principali obiettivi era rafforzare il controllo sul commercio della seta. Nel far questo si trovarono ben presto a doversi confrontare con il potere in ascesa dei tibetani, che nel VII secolo avevano fondato un impero che per molti anni sarebbe entrato in competizione con i cinesi proprio per il controllo della Via della Seta. All’inizio, comunque, i cinesi si dimostrarono più forti.

I primi contatti tra i nuovi signori arabi dell’Iran orientale e i cinesi avvennero quando il figlio di Yazdgird III, Firuz, riparò in Cina e chiese aiuto contro gli arabi. I cinesi acconsentirono a fornirglielo e Firuz fece ritorno nell’Iran orientale dove sarebbe addirittura riuscito a essere insediato come sovrano temporaneo durante il califfato del cugino e genero di Maometto, ‘Ali bin Abi Talib (656-661), che fu caratterizzato da una situazione politica caotica.3 A quel tempo il mondo arabo era in grande tumulto e i cinesi annessero formalmente al loro impero gran parte dell’Iran orientale. Comunque il successo cinese non durò a lungo. I turchi dell’Asia centrale si rivoltarono contro di loro e li costrinsero a ritirarsi oltre le montagne e a riparare in Cina. Dopo la morte di Ali bin Abi Talib e l’ascesa al potere dei califfi Omayyadi nel 661, gli arabi rioccuparono molte delle città dell’odierno Afghanistan, comprese Herat e Balkh. All’inizio degli anni settanta del VII secolo erano certi di poter estendere la propria influenza sulle montagne dell’Afghanistan e oltre l’Amu Darya, verso Bukhara e Samarcanda, in quello che chiamavano Mâ Warâ ‘al-Nahr (in arabo “il paese che giace oltre il fiume”). Nel frattempo comunque i tibetani avevano occupato molti dei passi del Pamir e in questo modo potevano influenzare direttamente il corso degli affari in Tukharistan.4

Un altro periodo del declino del controllo da parte degli arabi iniziò dopo il 683 circa, quando i vari capi e le tribù arabe cominciarono a combattere fra loro. Fu solo nel 691-692, sotto il califfo ‘Abd al-Malik (685-705) che venne in qualche modo restaurata l’autorità Omayyade nell’Est, ma per molti anni l’Afghanistan settentrionale rimase una regione di frontiera. Nel 704 i turchi e i tibetani attaccarono addirittura la città di Termez, lungo le rive settentrionali dell’Amu Darya. Poco tempo dopo, comunque, gli arabi si assicurarono alcuni ragguardevoli successi. Nel 705, venne nominato governatore del Khorasan Abu Hafs Qutayba bin Muslim. Egli sconfisse innanzitutto un capo eftalita, Tarkhan Nizak, che dal suo centro di Badghis, a ovest di Balkh, aveva formato una coalizione di forze anti-arabe nella regione. Negli anni seguenti gli arabi sotto Qutayba occuparono gran parte dell’Asia centro-meridionale, tra cui Bukhara, Samarcanda e la Corasmia a sud del Mare d’Aral e poi si spinsero fino alle ricche pianure del Ferghana, a est del Taskent. Quando però, nel 715, salì al trono a Damasco un nuovo califfo ostile a Qutayba, il generale vittorioso fu costretto a ribellarsi apertamente, e venne ucciso dalle sue stesse truppe. Poco tempo dopo i cinesi rioccuparono il Ferghana e le postazioni arabe nella parte nord-orientale dell’altopiano, compreso l’Afghanistan settentrionale, furono nuovamente minacciate. Un’ambasciata costituita da molti principati indipendenti dell’Iran orientale si recò presso la corte cinese, invocando aiuto contro gli arabi.5 Provenivano dal Tukharistan, dalla valle di Kabul, dal Wakhan nell’odierno Afghanistan nord-orientale, da Chitral nel Pakistan settentrionale e perfino dallo Zabulistan, tra Kabul e Kandahar. I cinesi a questo punto non solo minacciarono le postazioni arabe ma anche quelle dei tibetani che occupavano ancora i passi del Pamir; si astennero tuttavia dall’impegnarsi nell’Iran orientale, dando così ad arabi e tibetani il tempo di riorganizzarsi.

A nord e a sud dell’Amu Darya i turchi e i tibetani, talora con il supporto di principi locali e talora con l’appoggio dei cinesi, continuarono a vessare gli arabi. Nel 737 i turchi attaccarono Khulm (Tashkurghan)6 nell’Afghanistan settentrionale e in seguito occuparono la capitale della provincia dello Jawzjan, a ovest di Balkh. In parte a causa di queste perduranti lotte, la città di Balkh conquistò sempre più importanza come quartier generale arabo della regione, a spese di Marv, l’ex capitale del Khorasan negli anni dell’Impero sasanide. Balkh, che era stata conquistata dagli arabi per la prima volta nel 653, divenne ufficialmente la capitale araba di questa parte dell’altopiano iranico nel 736.

Nel 747 i cinesi mossero per l’ultima volta verso occidente. Sotto il loro famoso generale, il coreano Gao Xianzi, occuparono gran parte della valle del Wakhan e il passo Baroghil, impedendo in questo modo l’accesso tibetano a ovest. I sovrani ancora indipendenti del Tukharistan inviarono nuovamente ambasciatori alla corte cinese, offrendo la propria sottomissione. Quattro anni dopo, comunque, nel 751, i cinesi vennero decisivamente sconfitti dagli arabi lungo il fiume Talas, a nord-est del Taskent. Qualche anno dopo la Cina si ritrovò sprofondata nel caos politico, quando uno dei suoi generali si ribellò contro l’imperatore. La dinastia Tang poteva essere salvata solo con l’aiuto degli uiguri (turchici) che, verso la metà dell’VIII secolo, avevano costruito un impero lungo i confini settentrionali della Cina. In seguito a questi sviluppi, i cinesi cessarono di avere un ruolo significativo nell’Asia centro-meridionale. Questo spianò la strada ai tibetani che avrebbero potuto riaffermare le proprie posizioni tra le montagne dell’Asia centrale e nei dintorni. Così nel 756 gli inviati dei vari principati, tra cui quelli di Wakhan, si presentarono alla corte tibetana.7 All’inizio del IX secolo le armate tibetane parteciparono alla rivolta della capitale della Sogdiana, Samarcanda. Il califfo di Baghdad, Harun al-Rashid, mosse personalmente verso est, ma morì presso Tus nell’809. Il suo figlio minore al-Ma’mun divenne governatore d’Oriente e si trovò a dover fare i conti con vasti disordini, causati anche dal re buddhista di Kabul. Comunque al-Ma’mun non poté impiegare le sue truppe prima di aver sconfitto suo fratello e di essere diventato egli stesso califfo; a quel punto le rivolse contro coloro che avevano a lungo resistito al dominio arabo, spesso con l’aiuto dei tibetani. Il re di Kabul era uno di essi. Alla fine, comunque, il successo arabo fu limitato e i vari principati indù e buddhisti nelle vallate dell’Hindu Kush e a sud delle montagne continuarono a sfidare i governanti arabi da nord e da ovest. Tuttavia i loro giorni erano contati. A metà del IX secolo, l’Impero dei tibetani si sbriciolò per effetto delle lotte intestine e degli attacchi da parte dei cinesi e di altri popoli. Questo comportò anche la fine dell’influenza tibetana in Afghanistan. La strada era aperta perché i governanti musulmani riuscissero a occupare l’intero paese.



LE GUERRE NEL SUD

Mentre gli arabi erano impegnati in un continuo stato di guerra nel Nord-est, una situazione analoga di continui scontri armati era in corso anche a sud delle montagne. Gli arabi occuparono il Sistan (o Sijistan) e la sua capitale, Zaranj, verso la metà del VII secolo d.C. Ben presto tuttavia vennero espulsi e sostituiti da governanti locali, finché sotto il primo dei califfi Omayyadi, Mu’awiya (regnò dal 661 al 680) occuparono nuovamente la regione. In seguito avrebbero effettuato incursioni nell’antico insediamento di Bust, alla confluenza dell’Helmand e dell’Arghandab.8 Guidati dal loro comandante arabo, Abd al-Rahman bin Samura, si spinsero oltre e per breve tempo occuparono Kabul, molto più a nord.9 Comunque i successi arabi furono effimeri e per molto tempo non riuscirono a costruire un potere solido nell’Afghanistan sud-orientale e orientale. Il Sistan rimase una zona di frontiera nella quale i cosiddetti ghâzi10 si radunavano per combattere i popoli non musulmani che vivevano nel Nord-est e nell’Est. Contemporaneamente il Sistan divenne un caposaldo del movimento eterodosso kharigita che era stato spinto verso questo avamposto del mondo islamico.11 La sovranità dei musulmani ortodossi nel Sistan fu saldamente stabilita solo con l’avvento della dinastia locale dei Saffaridi verso la metà dell’VIII secolo. E solo alla fine del x le forze islamiche avrebbero occupato definitivamente le terre di confine più a est. Da quel momento in poi la strada verso il subcontinente indiano sarebbe stata aperta.



LO ZABULISTAN

Negli anni che seguirono le terre di confine furono dominate dai governanti locali di ceppo iranico, unno turchico e indiano. Uno di questi distretti di confine veniva chiamato Zabulistan.12 Era situato, in termini generali, tra Bust e i confini meridionali della valle di Kabul e quindi comprendeva gran parte di quello che viene chiamato Hazarajat e delle colline pedemontane sudorientali delle montagne afghane. I geografi del primo Islam erano inclini a considerare questo distretto parte dell’Hind (India). Fra parentesi, il carattere indiano della regione appariva con evidenza anche dal gran numero di elefanti usati dal re.13 Lo Zabulistan comprendeva, a parte gli altopiani di Ghazni a sud di Kabul, due altre importanti provincie, vale a dire quella dello Zamin Dâwar (o Bilâd al-Dâwar) e l’Al-Rukhkhaj. La prima era situata lungo il fiume Helmand a nord di Bust e dell’odierna Girishk; il secondo non era altro che l’Arachosia classica, l’oasi intorno alla Kandahar antica e moderna. I geografi arabi menzionano anche due città della provincia: Panjway e Tiginabad.14 La prima esiste ancora e si trova a ovest dell’odierna Kandahar; Tiginabad è più difficile da localizzare. Il suo nome, con diverse varianti, consiste della parola Tigin (takin o tegin), un antico termine turcico per “principe” e del suffisso arabo -âbâd per “città” Il suo nome significherebbe dunque “città del principe”, “palazzo della residenza” e sarebbe quindi descrittivo della capitale dell’area. Perciò è verosimile che rappresenti il sito dell’antica Kandahar.15

Xuanzang, come discusso in precedenza, parla del culto del dio Chu o Chuna in una provincia chiamata Caojutuo. La provincia potrebbe benissimo rappresentare quella dello Zabulistan; a dire il vero l’itinerario di Xuanzang non indurrebbe a collocare quest’area nell’Afghanistan sud-orientale.16 L’identità della divinità appare problematica. Sappiamo che verso la metà dell’VIII secolo il culto del buddhismo era ancora florido in questa parte del mondo, sebbene l’induismo stesse diventando molto popolare. Allo stesso tempo, i nuovi governanti turchici della regione potrebbero aver portato con sé la loro religione. La narrazione di Xuanzang secondo cui il dio Chu avrebbe voluto in origine stabilirsi su una montagna presso Jiabishi (Capisa, a nord di Kabul) ma in seguito era stato costretto a trasferirsi nello Zabulistan, indicherebbe un’origine nordica. L’origine nordica del principale dio della regione potrebbe riflettere inoltre un’origine nordica, unna o turchica della dinastia reale.17 Il resoconto di Xuanzang sulla complessiva spinta verso sud degli unni e dei turchi suffragherebbe questa ipotesi. Questo significherebbe che nel VII secolo una vasta parte dell’Afghanistan sud-orientale e orientale era governato da un gruppo di persone di sedicente origine unna o turca o quantomeno non iranica; il nome Tiginabad adoperato per la loro capitale sottolineerebbe ulteriormente questa possibilità.

Lo Zabulistan rimase indipendente per lungo tempo, sebbene occasionalmente gli arabi del Sistan lo invadessero, come fece per esempio Qutayba bin Muslim nel 710-711 d.C. Solo verso la fine dell’VIII secolo, quando i musulmani occuparono nuovamente lo Zabulistan, Kabul e lo Zabulistan riconobbero nominalmente il califfo arabo al-Mahdi come loro capo supremo. Molto più tardi seguì la vera conquista della regione.



I SIGNORI TURCHICI E INDÙ DELL’AFGHANISTAN ORIENTALE

Il principale centro di resistenza contro la crescente marea dell’Islam nell’Afghanistan orientale fu la valle di Kabul. Situata su una delle principali vie di collegamento dirette tra l’altopiano iranico e l’Asia centrale da un lato e il subcontinente indiano dall’altro, essa occupava una posizione altamente strategica. Le città antiche e moderne in quest’area, come discusso in precedenza, comprendono Bagram (Capisa) all’estremità meridionale dei passi dell’Hindu Kush, l’antica e moderna città di Kabul, l’antica Hadda e la vicina Jalalabad odierna e infine Peshawar, all’estremità orientale del passo Khyber e altri punti di passaggio.

Le fonti cinesi (il Tang Shu) forniscono il nome del governante di Capisa e Gandhara intorno al 658 d.C.: questo nome (Hexiezhi) viene generalmente considerato di origine turchica.18 È possibile che il governatore buddhista della Capisa che Xuanzang aveva incontrato alcuni anni prima, fosse anch’egli di origine turca o unna. Un pellegrino coreano di nome Huichao che attraversò questa parte del mondo intorno al 727 riferisce che ai suoi giorni tutte le terre del moderno Afghanistan orientale erano sotto il controllo turco, sebbene i governanti fossero diventati buddhisti.19 È chiaro che la costellazione politica così come viene delineata da Xuanzang, tenuto conto del fatto che all’inizio del VII secolo le terre a nord dell’Hindu Kush erano tutte dominate da governanti turchi, si era diffusa ben oltre le montagne e nella valle di Kabul e oltre, raggiungendo forse anche lo Zabulistan.

I governanti di Kabul sono probabilmente da identificare con i cosiddetti re Turki Shahi noti da altre fonti, per esempio dall’opera di un geografo del primo periodo islamico, Abu Rayhan al-Biruni.20 Questo famoso poligrafo della Corasmia visse dal 973 al 1050 circa e operò alla corte di colui che in seguito sarebbe diventato il governatore islamico dell’Afghanistan orientale, Mahmud di Ghazni. Nel suo importante scritto sull’India (Ta’rik al-Hind), al-Biruni sostiene che i re turchici di Kabul e Gandhara sostenevano di discendere da re Kanishka, e allo stesso tempo andavano fieri delle loro origini tibetane.21 Secondo al-Biruni, regnarono per sei generazioni.

Le frammentarie e leggendarie informazioni di al-Biruni possono essere confrontate con altre fonti. Una serie di monete d’argento e di rame risalenti al VII secolo è stata rinvenuta in vari siti nell’Afghanistan orientale (compresa Bagram) e nei paesi vicini in Pakistan, che menzionano re Nizak,22 un titolo che nel passato veniva letto di solito Napki Malik. L’appellativo probabilmente si riferisce a un nome dinastico (forse rinvenuto anche nel nome del governante eftalita dell’VIII secolo dei Badghis, Tarkhan Nizak) e potrebbe essere stato portato da una serie di monarchi.23 Le monete avevano ancora l’altare del fuoco sasanide sul verso e i busti del re con il viso a destra, così come sono fatti i busti dei re sulle monete sasanidi. Vi sono molte variazioni minori e tutte riportano differenti tipi di scrittura. Il punto interessante è che alcune delle monete d’argento del re Nizak sono sovrastampate da un governante chiamato Vrahitigin che forse coincide con qualcuno chiamato Barhatigin, menzionato da al-Biruni come il primo dei re Turki Shahi. Le monete di Vrahitigin recano diciture in scrittura bactriana, pahlavi (persiano medio) e (proto) sharada, l’ultima delle quali di origine indiana. L’uso di queste tre scritture illustra chiaramente ancora una volta la posizione della valle di Kabul tra i regni dell’Iran, l’Asia centromeridionale e il subcontinente indiano. Il verso delle sue monete presenta il busto del re che reca una corona nella forma del lupo a due teste (un simbolo turcico). Sul verso c’è una divinità con delle fiamme, con un’iscrizione pahlavi, copiata dalle monete del re sasanide Khusraw II (regnò dal 591 al 628 d.C.).

Secondo al-Biruni, l’ultimo dei re Turki Shahi della valle di Kabul venne sostituito dal suo ministro brahmano, chiamato Kallar. Questo evento da collocare probabilmente nel corso del IX secolo, sembra simboleggiare l’“induizzazione” delle popolazioni turche a sud dell’Hindu Kush. Kallar fondò la cosiddetta dinastia dell’Hindu Shahi.24 Il suo regno fu caratterizzato dall’introduzione, a un certo punto del IX secolo, di una nuova serie di monete d’argento massiccio e di monete di rame, che per la maggior parte esibivano uno zebù sdraiato su un lato e un cavaliere sull’altro. La legenda è in scrittura sharada (indiana). Alcune delle monete ripetono la legenda sul verso, stavolta però in bactriano corsivo.



OGGETTI D’ARTE

Nell’Afghanistan orientale il periodo tra il 600 e il 900 viene spesso considerato praticamente privo di qualsiasi produzione artistica. In un certo senso questo è esatto, ma la colpa dovrebbe essere attribuita alla mancanza di scavi archeologici accurati, più che a una vera e propria carenza di capacità artigianale. Sono stati fatti sporadici ritrovamenti che dimostrano la diffusione dell’influenza indù a spese del buddhismo. Questa evoluzione è riflessa anche nella successione dei re Turki Shahi e Hindu Shahi. Inoltre non si dovrebbe dimenticare che nell’Hindu Kush il buddhismo continuò a fiorire per un certo tempo e che molti dei dipinti di Bamiyan e di altri luoghi potrebbero senz’altro risalire al VII secolo o all’inizio dell’VIII. Eppure è evidente che l’arte buddhista era prossima alla fine. Nel Nord e nell’Ovest dell’Afghanistan l’Islam era divenuto la religione prevalente, mentre nell’Est l’induismo aveva l’egemonia. Per qualche tempo quest’ultimo prese il posto del buddhismo, come avrebbe fatto anche in gran parte del subcontinente indiano, dove il buddhismo scomparve quasi completamente.

Quest’ultimo sviluppo si evidenzia nei ritrovamenti archeologici della regione, che comprendono due statue di marmo di Surya, la divinità indù del Sole, che vennero rinvenute tra le rovine di un tempio indù a Khair Khana, presso Kabul.25 Un altro esempio sono le due statue di Durgâ Mahishâsuramardinî di Gardiz.26 Esse presentano, come dice il nome sanscrito, la divinità indiana Durga, consorte di Shiva, nell’atto di uccidere il bufalo demone. Parimenti interessanti sono i resti di quello che potrebbe essere stato un tempio indù a Chaghan Saray, nella valle di Kunar, nell’estremo oriente dell’Afghanistan.27 Questi resti, incorporati in un cimitero musulmano, indicano uno stile di architettura che viene considerato reminiscente di analoghi edifici del Nord-ovest del subcontinente indiano, datato alla fine del I millennio d.C.

Inoltre bisognerebbe tenere conto degli scavi giapponesi nel sito di Tepe Skandar, 31 chilometri a nord di Kabul.28 Qui sono stati rinvenuti i resti di un insediamento risalente alla seconda metà del I millennio d.C., i cui ritrovamenti comprendevano una statua di marmo della divinità indù Shiva e di sua moglie (Umâ Maheshvara). Un altro sito importante è quello di Tepe Sardar, meglio noto come Tepe-yi Nagâra (“Tepe del timpano”) nei pressi di Ghazni, che fu occupata fino a forse l’VIII secolo d.C. A questo periodo risale un’enorme statua del Parinirvâna Buddha (Buddha reclinato alla fine del suo ciclo di rinascite) di argilla cruda. Una statua molto simile è stata rinvenuta poco a nord dell’Afghanistan, nel sito di Adzhina Tepe in Tagikistan.29 Eppure, cosa più interessante, il ritrovamento è avvenuto nello stesso sito di una statua della divinità indù Durgâ Mahishâshuramardinî.



SCRITTURE

Per qualche tempo la lingua bactriana continuò a essere scritta con il corsivo greco, anche a sud dell’Hindu Kush. A Bad-i Asya, a una ventina di chilometri a nord-ovest di Ghazni, sono state scoperte alcune iscrizioni bactriane che risalgono grosso modo al periodo Turki Shahi.30 Molto più a sud, nell’Uruzgan, sono state rinvenute altre iscrizioni bactriane.31 L’ultima attestazione della lingua bactriana, per quanto è noto a tutt’oggi, consiste nelle iscrizioni della valle di Tochi oltre il confine in Pakistan.32 In questo gruppo di iscrizioni ne sono comprese due bilingui. La prima è in sanscrito e arabo. Se tutti i testi della valle di Tochi risalgono allo stesso periodo, la loro raccolta illustra la penetrazione dell’arabo come una delle lingue franche della regione.

Negli anni seguenti il bactriano in scrittura greca venne rimpiazzato nell’Afghanistan orientale dalle lingue indiane medie scritte in sharada, la quale si sviluppò a partire dalla scrittura brahmana indiana e da quella gupti. I testi in sharada sono stati diffusamente rinvenuti in Afghanistan e uno di essi era inciso su una statua di marmo della divinità elefantina indiana Ganesha, rinvenuta nei pressi di Gardiz. Un’altra era iscritta sul grande Umâ Maheshvara di Tepe Skandar, a nord di Kabul. Le iscrizioni Sharada sembrano risalire tutte all’VIII secolo d.C. e riflettono la crescente importanza della cultura indiana nelle terre dell’Afghanistan orientale.



I KHALAJ

All’inizio del VII secolo Xuanzang faceva già riferimento all’estensione del dominio turco a sud dell’Hindu Kush. In seguito, alcuni pellegrini cinesi dimostrarono che dopo Xuanzang i turchi avevano esteso ulteriormente il loro controllo sull’Afghanistan orientale. Le dinastie regnanti a Kabul e nello Zabulistan erano probabilmente di origine unna o turca o quantomeno non iranica. Con il passare del tempo i nuovi arrivati furono evidentemente assimilati e adottarono come propria religione il buddhismo o l’induismo. In questo modo, vari gruppi nomadici turchici, seguendo le orme dei chioniti e degli eftaliti prima di loro, finirono per attraversare l’Hindu Kush e stabilirsi nell’odierno Afghanistan meridionale e orientale e nel vicino Pakistan, in mezzo alle popolazioni autoctone, indiane e iraniche. Uno di questi gruppi era quello dei khalaj.33 Il loro nome sembra riaffiorare nella recente scoperta di documenti bactriani del regno di Rob, a nord dell’Hindu Kush:34 un testo della fine del VII secolo fa riferimento a uno schiavo khalas, e un altro documento dell’inizio dell’VIII secolo fa riferimento a una principessa khalas. Secondo gli antichi scrittori islamici, tra cui i geografi del X secolo al-Istakhri e Ibn Hawqal, i khalaj vivevano a Zamin Dawar, nel Sud dell’Afghanistan, ma anche più a nord, nell’area di Ghazni. Nello Hudud al-‘Âlam, un’opera anonima della fine del X secolo, i khalaj vengono descritti nei termini seguenti:


A Ghazni e al limitare dei borghi che abbiamo enumerato, vivono i turchi khalaj, che possiedono molte pecore. Vagano tra le zone climatiche, alla ricerca di terreni di pascolo e di praterie. I turchi khalaj [sono] numerosi anche nelle provincie di Balkh, Tukharistan, Bust e Guzganan.35



Verso la fine del X secolo al-Khwarazmi, quando scrisse la sua opera Mafâtih al-Ulum (“Chiavi delle scienze”), reputava che fossero i discendenti degli eftaliti.36 Al-Istakhri, che scriveva più o meno nello stesso periodo, riferisce che i khalaj erano turchi che molto tempo prima erano giunti nelle terre tra l’India e il Sistan: erano allevatori dalle fattezze e dai modi turchi, sia nel vestire sia nel parlare.37 Che fosse vero o no, essi venivano generalmente considerati turchi ed erano diffusamente presenti a sud dell’Hindu Kush. Molti scrittori hanno commentato la possibilità che questi khalaj siano imparentati con i Ghalji (o Ghilzai), una delle più importanti tribù pashtun provenienti dalla regione a est di Ghazni.38 C.E. Bosworth fa riferimento a un resoconto di una campagna del sultano Mas’ud (1030-1041 d.C.), il successore di Mahmud di Ghazni, contro alcuni insorti. Uno dei resoconti, scritto da al-Gardizi, parla dei ribelli chiamandoli “afghani” mentre un altro resoconto, di al-Bayhaqi (X secolo) menziona i “khalaj”.39 Questo naturalmente non dimostra che i khalaj debbano essere direttamente identificati con i moderni Ghalji, ma indica che il termine “afghano”, o perlomeno nell’XI secolo d.C., non era usato esclusivamente per i gruppi che parlavano in pashto, che a quell’epoca erano ancora evidentemente sconosciuti. Eppure la tradizione che afferma che i Ghalji discendevano da una madre pashtun e da un padre “forestiero” rafforzerebbe la possibilità che i nomi dei khalaj e dei Ghalji siano in certo qual modo imparentati. Nel corso del tempo, gruppi di khalaj potrebbero aver adottato la “pashtunicità” pur conservando il loro nome originario, oppure gruppi di parlanti pashto potrebbero aver adottato il nome e forse il governo di alcuni khalaj. Tutto questo significherebbe che non ci sono motivi per identificare necessariamente tutti gli afghani menzionati dai primi geografi e scrittori dell’antica età islamica con delle popolazioni che parlavano pashto.

 Fig. 6

La massima estensione di tre dinastie che dominarono la regione afghana tra il IX e il XVI secolo.
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NOTE

1 La data della battaglia è incerta. Per le conquiste arabe in Asia centrale, cfr. GIBB, H.A.R., The Arab Conquests in Central Asia, New York 1923 (ristampa New York 1970).

2 Si racconta che il suo corpo fu recuperato dal vescovo cristiano di Marv (LABOURT, J., Le christianisme dans l’empire Perse, Paris 1904, p. 326.)

3 Si vedano BECKWITH, C.I., The Tibetan Empire in Central Asia, Princeton 1987, pp. 38-39 e HARMATTA e LITVINSKY, “Tokharistan and Gandhara…”, cit., p. 372.

4 BECKWITH, The Tibetan Empire…, cit., p. 30.

5 L’ambasciata era a quanto pare guidata da un alto sacerdote manicheo (GIGNOUX e LITVINSKY, “Religions and religious movements - 1”, cit., pp. 418-419).

6 La moderna Tashkurghan, fondata nel XVIII secolo, si trova a sud dell’antica Khulm (che fu distrutta da Ahmad Shah Durrani verso la metà del XVIII secolo).

7 BECKWITH, The Tibetan Empire…, cit., 144-145.

8 Cfr. BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 149.

9 Così facendo potrebbero aver preso prigioniero il nonno di Abu Hanifa, il fondatore della madhhab (scuola) hanafita della giurisprudenza islamica (si vedano ADAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit, p. 13 e J. SCHACHT nell’Enc.  Isl.). Inoltre viene riferito (si veda H.A.R. GIBB nell’Enc. Isl.) che i prigionieri deportati da Kabul gli costruirono una moschea a Bassora.

10 Ghâzi è una parola araba che significa “combattente per la fede”.

11 I kharigiti (dissidenti) venivano chiamati così per il loro rifiuto di accettare la decisione del califfo ‘Ali di sottomettersi all’arbitrato nella sua lotta con il governatore siriano Mu’awiya. Secondo i kharigiti solo a Dio spettava il giudizio attraverso la voce di tutto il popolo. Essi sostenevano la concezione che chiunque avrebbe potuto essere eletto califfo se avesse goduto del consenso di tutta la comunità.

12 Cfr. MARQUART e DE GROOT, “Das Reich Zâbul…” cit.; BOSWORTH, C.E., The Ghaznavids. Their Empire in Afghanistan and Eastern India, 994-1040, Edinburgh 1963 (ristampa New Delhi 1992); ID., Sîstân under the Arabs: From the Islamic Conquest to the Rise of the Saffârids (30-250/651-864), Roma 1968; ID., The History of the Saffarids of Sistan and the Maliks of Nimruz (247/861 to 949/1542-3), Costa Mesa/New York 1994; DAFFINÀ, R, “Gli heretici Chito e la divinità di Zabul”, «Rivista degli Studi Orientali» 37, 1962; FORSTNER, M., “Ya’qub b. al-Lait und der Zunbil”, Zeitschrift der Deutschen Morgenländischen Gesellschaft, CXX/1, 1970, pp. 69-83. Si vedano anche i numerosi studi su questo argomento compiuti da G. SCARCIA.

13 Secondo diverse fonti i governanti dello Zabulistan portavano il titolo di zibil (o zunbil o rutbil).

14 Su Panjway, si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 798.

15 La prima menzione chiara del nome di Kandahar risale alla fine del IX secolo (cfr. FISCHER, “Zur Lage von Kandahar…” cit., pp. 192-193); in seguito il nome ricompare a partire dal XIII secolo in poi.

16 Altre informazioni su questa divinità possono essere fornite dai documenti bactriani del Regno di Rob. Uno dei principi della regione verso la fine del VII secolo era chiamato Zhunlad, “donato da Zhun”. Cfr. SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., pp. 19-20.

17 HARMATTA e LITVINSKY, “Tokharistan and Gandhara…”, cit., p. 375.

18 Ivi, p. 373.

19 FUCHS, W., Huei-ch’ao’s Pilgerreise durch Nord-West Indien und Zentral-Asien um 726, Berlin 1938, pp. 444, 447-448.

20 Per le origini della dinastia Turki Shahi, si veda anche STEIN, A., “Zur Geschichte der Shâhis von Kâbul”, Festgruss an Rudolf von Roth, Stuttgart 11893, pp. 1-10.

21 Se ne veda la traduzione di E.C. SACHAU (AL-BIRUNI, Alberuni’s India, cit., in particolare il vol. II, pp. 10-14).

22 La lettura di Nizak è suffragata dalle fonti cinesi (HARMATTA e LITVINSKY, “Tokharistan and Gandhara…”, cit., p. 374).

23 Ivi, p. 373 e ss.

24 Per gli Hindu Shahi si veda STEIN, “Zur Geschichte der Shâhis von Kâbul”, cit.

25 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 546.



26 Uno di essi venne esposto al Museo di Kabul. Si veda DUPREE, N.H. et al., The National Museum of Afghanistan, cit., pp. 96-97.

27 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 154.

28 Ivi, n. 1185.

29 MACDOWALL e TADDEI, “The Early Historic Period…”, cit., pp. 293-295.

30 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 71.

31 Ivi, n. 1121.

32 HUMBACH, H., Baktrische Sprachdenkmäler, Wiesbaden 1966, pp. 105-117; ID., “Die baktrische Ära der Tochi-Inschriften”, in: W. EILERS (a cura di), Festgabe deutscher Iranisten zur 2500 Jahrfeier Irans, Stuttgart 1971, pp. 74-79; ID., “The Tochi inscriptions”, «Studien zur Indologie und Iranistik» 19, 1994, pp. 137-156.

33 Per i khalaj, si veda DOERFER, G., Lexik und Sprachgeographie des Chaladsch, Wiesbaden 1987. Vedi anche BARTHOLD, An Historical Geography of Iran, cit., p. 72.

34 SIMS-WILLIAMS, New Light on Ancient Afghanistan, cit., p. 20.

35 Hudud al-Alam, trad. MINORSKY, cit., p. 111. Si vedano DANI, A.H., B.A. LITVINSKY e M.H. ZAMIR SAFI, “Eastern Kushans, Kidarites in Gandhara and Kashmir, and Later Hephthalites”, in LITVINSKY, The Crossroads of Civilizations…, cit., pp. 163-183 (p. 180).

36 BOSWORTH, C.E. e G. CLAUSON, “Al-Xwârazmi on the Peoples of Central Asia. Parts 1-2” «JRAS», 1965, p. 6.

37 CAROE, The Pathans, cit., pp. 89.

38 BOSWORTH, C.E. e G. DOERFER, “Khaladj”, in The Encyclopaedia of Islam, vol. 4, 1978; MINORSKY, V, “The Turkish dialect of Khalaj”, «Bulletin of the School of Oriental Studies» 10, 1940.

39 C.E. BOSWORTH, The Later Ghaznavids. Splendour and Decay. The Dynasty in Afghanistan and Northern India, 1040-1186, Edinburgh 1977 (ristampa New Delhi 1992), pp. 13-14.


12. LE DINASTIE IRANICHE

Durante l’VIII e il IX secolo d.C. le parti orientali dell’odierno Afghanistan erano ancora in mano a governanti non musulmani. I musulmani tendevano a considerarli indiani, sebbene molti di loro fossero evidentemente di origine unna o turcica. Eppure i musulmani avevano ragione in quanto la popolazione non musulmana dell’Afghanistan orientale era, culturalmente parlando, fortemente legata al subcontinente indiano. La maggior parte erano o buddhisti oppure veneravano divinità indù; altri, forse coloro che erano arrivati relativamente di recente dal Nord dell’Hindu Kush, veneravano i propri dèi, come forse il dio Chu o Chuna menzionato da Xuanzang.

Nello stesso tempo altre aree occidentali attraversarono una fase di rapida islamizzazione. Le popolazioni locali, fossero zoroastriani, buddhisti, cristiani, manichei o professatori di altre fedi, adottarono la nuova religione, che era stata introdotta dai conquistatori arabi. Un buon esempio di iranici orientali che si convertirono all’Islam erano i cosiddetti barmacidi o al-Barâmika. Verso la fine dell’VIII secolo e l’inizio del IX essi svolsero un ruolo importante a Baghdad nell’amministrazione del califfato. Prima di quell’epoca, tuttavia, sembra che i loro antenati siano stati responsabili della comunità buddhista di Balkh e forse anche dell’intera collettività degli abitanti di Balkh.1

La diffusione dell’Islam, comunque, non coincise con una diffusione di uguale successo della lingua e della cultura araba, contrariamente a quanto avveniva nella maggior parte degli altri paesi conquistati dalle armate arabe. Nell’Iran orientale le tradizioni e le culture locali rimasero molto vitali e a partire dall’inizio del IX secolo le terre dell’Iran orientale attraversarono un periodo di generale risveglio, spesso chiamato Rinascimento iranico.2 Esso segnò un’epoca in cui le lingue iraniche e in particolare il persiano (fârsi) e la cultura iranica in generale si riaffermarono a spese dell’influenza araba. Si è spesso avanzata l’ipotesi che l’origine di questo risveglio vada ricercata tra i proprietari terrieri locali (i dihqân) che erano inclini a preservare la cultura dei loro antenati. Ma è più probabile, semmai, che la principale forza propulsiva fossero le masse di convertiti non arabi che si sentivano trattati da cittadini di seconda classe da parte dei loro governanti arabi. Che questo sia vero o meno, l’Iran orientale (comprendente gran parte dell’odierno Afghanistan) divenne la culla della rinascita dell’Iran, che aveva nell’Islam la sua religione principale, ma che manteneva le lingue e le culture che si sono preservate fino a oggi.

La rinascita iranica, paradossalmente, ebbe luogo in un’epoca in cui andava crescendo, dall’Asia centro-meridionale, la pressione turca sul popolo iranico dell’altopiano. Furono numerose le popolazioni turchiche che emigrarono, volontariamente o meno, dal Nord nei paesi oggi chiamati Iran e Afghanistan. Le lingue e le culture iraniche venivano così minacciate da due lati: a ovest dagli arabi e a nord-est dai turchi. Nelle leggende iraniche, come per esempio nello Shâhnâme, l’antagonismo più duro è appunto quello contro i turchi (i turân). Quanto alla diffusione della lingua e della cultura arabe, la resistenza iranica era più elusiva, dato che erano stati gli arabi a diffondere l’Islam ed essi non potevano certamente essere rappresentati come dei malvagi saccheggiatori. Alla fine i nuovi gruppi turchici sull’altopiano adottarono l’Islam e si mescolarono alla popolazione iranica locale. In molti casi essi adottarono il persiano e gran parte della cultura iranica come propria. Al volgere del millennio il grande Mahmud di Ghazni, egli stesso di origini turchiche, sovrano di un impero che si estendeva dall’Iran occidentale fino a oltre l’Indo, commissionò il famoso Shâhnâme di Firdawsi, l’apogeo della letteratura iranica medioevale. Il principale tema di questo libro è l’epica lotta degli iranici contro i turân. Ma Mahmud di Ghazni si identificava con Rustam, l’eroe iranico, oppure con il suo avversario, il re turanico Afrasyab?

Il rinascimento culturale coincise con una crescente autonomia politica. I sovrani locali dominavano sul paese, riconoscendo o meno di nome il califfo di Baghdad o i suoi governatori. Uno dei primi centri di questo movimento fu la provincia dell’odierno Sistan.



NIMRUZ

Nel primo periodo islamico il Sistan era noto anche come Nimruz (“mezzogiorno” “sud”) evidentemente perché si trovava a sud del Khorasan.3 I geografi islamici riferiscono che contava poche città ma molti feudi di piccole dimensioni. Era situata intorno alla fertile Hâmun-i Helmand nell’Afghanistan sud-occidentale. Oggi, gran parte della provincia del Sistan è desertica. Il gran numero di rovine, comunque, testimonia un passato di gran lunga più fulgido. La produzione agricola era elevata, grazie a un’intricata rete di canali che erano stati scavati nelle campagne e portavano l’acqua dai vari fiumi nei campi circostanti. La capitale della provincia era chiamata Zaranj, dall’antico nome della regione, Drangiana o Zrangiana. Al giorno d’oggi le sue rovine si trovano a circa 6 chilometri a nord dell’attuale Zaranj.4 È lo stesso sito di Nad-i Ali discusso in precedenza in rapporto con una cittadella che risaliva ai periodi achemenide e pre-achemenide, e questo indica la secolare posizione della capitale della regione.

Il periodo della crescita politica e culturale del Sistan ebbe inizio nell’861 d.C. quando sorse una nuova e potente dinastia, quella dei Saffaridi. Questa dinastia era stata fondata da Ya’qub bin al-Layth, soprannominato al-Saffâr, “il ramaio”.5 Al suo tempo il Sistan era ancora un’area di frontiera e costituiva un avamposto dell’Islam. A est si aprivano le terre dello Zabulistan e di Kabul, ancora governate da sovrani non musulmani. Di conseguenza il Sistan attirava molte persone di dubbia origine. In effetti l’ascendenza di Ya’qub è altrettanto dubbia e alle volte egli viene rappresentato come un brigante di strada. La sua base di potere era costituita dai gruppi locali di sunniti che combattevano contro gli eretici kharagiti. Qualsiasi cosa egli avesse fatto in gioventù, le sue umili origini sono evidenti. A quanto pare non capiva l’arabo e probabilmente non gradiva affatto gli aristocratici governanti di Baghdad e i loro del pari aristocratici governanti in Iran.

Ya’qub allargò ben presto il proprio controllo, dapprima verso oriente. Sconfisse il regnante dello Zabulistan nell’865 d.C. e in seguito conquistò anche Kabul. Statue ed elefanti vennero inviati a Baghdad. Conquistò inoltre la valle di Bamiyan e, secondo le fonti, distrusse un grande santuario buddhista i cui idoli vennero anch’essi spediti a Baghdad.6 In seguito rivolse la sua attenzione al Nord e occupò Herat. Nell’873 riuscì a sconfiggere i suoi diretti superiori, i governatori Tahiridi di Nishapur, nell’odierno Iran nord-orientale. Le sue conquiste comprendevano anche le parti settentrionali dell’odierno Afghanistan. In questo modo, dopo parecchi secoli, il Nord e il Sud del paese erano uniti, sia pure di nome, sotto un unico sovrano iranico di fatto indipendente. Ben presto Ya’qub e il suo esercito professionale di mercenari si misero in marcia verso ovest e conquistarono Kirman, Fars e Khuzistan (Iran sud-occidentale); in seguito Ya’qub marciò perfino su Baghdad. Questa si rivelò una mossa azzardata: venne sconfitto nei pressi della città e di lì a poco morì, nell’879. La sua tomba si può ancora vedere presso Ahwaz, nell’Iran sud-occidentale.

A Ya’qub successe il fratello, ‘Amr bin al-Layth (regnò dall’879 al 910), che tentò di ampliare i suoi domini verso occidente e verso nord, ottenendo inizialmente grandi successi. Di conseguenza il califfo di Baghdad fu costretto a conferirgli l’incarico di governatore del Sistan, del Khorasan e di Fars. Comunque alla fine venne sconfitto presso Balkh dal crescente potere di un’altra dinastia iranica, stavolta proveniente da nord dell’Amu Darya, vale a dire quella dei Samanidi sotto Isma’il bin Ahmad (892-907). ‘Amr venne inviato prigioniero a Baghdad, dove fu condannato a morte due anni dopo. In seguito, nel 911, Zaranj fu conquistata dai Samanidi e il Sistan passò, quantomeno nominalmente, sotto il loro controllo. Fino all’inizio dell’XI secolo, comunque, i discendenti dei Saffaridi continuarono a governare la provincia e il loro nome rimase popolare tra i signori locali fino alla fine del XV secolo.



I NOH GONBAD A BALKH

La fine del IX secolo d.C., durante gli anni in cui i Saffaridi del Sistan dominarono l’odierno Afghanistan, è grosso modo il periodo a cui risale uno dei primi edifici religiosi islamici in Afghanistan di cui si abbia finora notizia.7 Si tratta di una moschea a nove cupole che è stata oggetto di scavi archeologici a Balkh. Il tipo di edificio è stato messo in correlazione con analoghe strutture dei dintorni, come le moschee che sono state scoperte nell’oasi di Merv, a Termez, lungo il corso dell’Amu Darya e nel villaggio di Hazara, presso Bukhara.8 L’edificio ha la forma di un quadrato di 20 metri di lato con quattro grandi pilastri in mattoni cotti al centro e tre muri verso sud-ovest (la qiblah), a nord-ovest e a sud-est. Due altri pilastri di mattoni cotti segnano il portico aperto dell’ingresso a nord-est. Il tetto era evidentemente sorretto dagli archi di mattoni che si innalzano dai pilastri e dalle colonne fissate alle pareti di mattoni in terra cruda. Il risultato finale era una serie di nove nicchie voltate a cupola, da qui il nome del monumento, Noh Gonbad (“nove cupole”).

La decorazione consiste di intagli di stucco, principalmente a motivi floreali, che comprendono palmette, foglie di vite, pigne d’abete e viticci. Linee sottili, profondamente intagliate nella superficie, separano i motivi ornamentali. Lo stile delle decorazioni è stato paragonato a quello rinvenuto a Samarra, in Mesopotamia meridionale e a Na’in (Iran centrale) e nella moschea di Ibn Tulun, al Cairo, tutti risalenti alla fine del IX secolo d.C., ma anche ai ritrovamenti delle vicine Nishapur e Samarcanda.



I SAMANIDI

I Samanidi regnarono su gran parte dell’Iran orientale dal 900 d.C., quando sconfissero i Saffaridi, fino alla fine del X secolo, quando furono sconfitti dagli incursori turchici del Nord (i Karakhanidi). Il centro del loro potere era la valle del fiume Zarafshan, l’antica Sogdiana, a nord dell’Afghanistan. Asserivano di discendere dal generale e sovrano sasanide Bahram Chubin e in questo modo proclamavano il loro rispetto per il passato iranico e pre-islamico. La dinastia era stata fondata da un ricco proprietario terriero, proveniente con ogni evidenza dal distretto di Balkh, chiamato Saman-Khuda, e da suo figlio Asad. I quattro figli di Asad avevano prestato servizio al califfo al-Ma’mun (813-833) con grande soddisfazione di quest’ultimo, e tutti e quattro ottennero degli incarichi da governatore in Khorasan, compreso Ilyas, che fu nominato governatore di Herat. Gli altri tre fratelli ricevettero, rispettivamente, il Ferghana, il Shash (Taskent) e Samarcanda. In seguito la maggior parte della famiglia samanide si schierò dalla parte dei governatori tahiridi di Nishapur e venne sconfitta nella lotta contro i Saffaridi.

Nell’875 d.C. il samanide Nasr bin Ahmad, un discendente del governatore samanide del Ferghana, ricevette il governatorato di tutta la Transoxiana dal califfo al-Mu‘tamid, che indubbiamente sperava che lui avrebbe formato un contrappeso contro il crescente potere dei Saffaridi. Nasr non vi riuscì, ma suo fratello Isma’il ce la fece. Governò dall’893 al 907 e fu proprio lui che fondò il Regno samanide. Nel 900 d.C. sconfisse i Saffaridi presso Balkh e in seguito fu compensato dal califfo con la nomina di governatore del Khorasan. Perciò divenne de facto regnante della parte nord-orientale del mondo islamico. Il secolo seguente sarebbe stato un periodo di pace e prosperità in gran parte dell’Oriente iranico. I Samanidi erano noti e apprezzati per la qualità della loro amministrazione. La produttività della terra venne aumentata e il commercio fioriva.9

I Samanidi si facevano sempre chiamare Amir (“comandanti”), sottolineando in tal modo la loro posizione subordinata nei confronti del califfo di Baghdad. I loro centri erano nel Nord, nelle città di Bukhara e Samarcanda, ma il loro ambito di sovranità comprendeva gran parte dell’odierno Afghanistan. Queste terre, lungo l’estrema frontiera nord-orientale dell’altopiano iranico, avevano per lungo tempo tratto profitto dal commercio con la Cina e l’Asia centrale. Uno dei prodotti più importanti erano gli schiavi turchici che venivano importati in numeri enormi nel mondo musulmano. Di conseguenza i Samanidi, come molte altre dinastie, dipendevano pesantemente dagli schiavi e dai mercenari turchici (questi ultimi in Iran venivano chiamati ghulâm), proprio come i califfi di Baghdad stessi, i quali dal IX secolo in poi si circondavano di turchi. Una delle conseguenze di questo sviluppo, specialmente nell’Iran orientale e in Afghanistan, fu una crescente separazione tra i governanti e i governati. I governanti e i loro soldati turchici andarono separandosi dalla popolazione prevalentemente iranica delle città e delle campagne.

La diffusione dell’influenza turca fu lenta ma costante. Gli stessi Samanidi, pur essendo fortemente sostenuti dai ghulâm turchici, erano persiani. Essi erano, ancor più dei Saffaridi, interessati alla rinascita della cultura iranica e del persiano (fârsi) come lingua del regno. È difficile dire se questo fosse il prodotto di un orgoglio sciovinista o di acume politico: probabilmente fu una combinazione dei due. I Samanidi avevano bisogno di una lingua per comunicare con tutti i loro sudditi e l’arabo non era riuscito a prender piede in Oriente come aveva fatto nell’Iran occidentale. Inoltre, essi devono essere stati consapevoli dell’uso che potevano fare dello sviluppo e della diffusione delle arti dei loro paesi: avrebbero potuto accrescere il proprio prestigio e la posizione di potere e avrebbero potuto distinguersi dagli altri governanti e dagli altri paesi. Infine, tutto questo aiutava a promuovere l’identità unica del loro regno e l’autoconsapevolezza della sua popolazione. In questo modo il persiano diventò ben presto la lingua franca del mondo iranico orientale, e veniva usato per la prosa scritta e per la poesia.



I GHAZNAVIDI

I Samanidi si erano basati fortemente sugli schiavi turchici del Nord per proteggere il proprio impero. Comunque, come era avvenuto altrove nel mondo islamico, gli schiavi non erano destinati a esserlo per sempre e alcuni di essi fondarono delle loro dinastie. Questo avvenne in Egitto, dove Ahmad ibn Tulun (regnò dall’868 all’884), il cui padre era stato inviato come tributo da Bukhara a Baghdad, aveva fondato la dinastia dei Tulunidi.10 Una cosa simile avvenne anche in Afghanistan.

Nel 961/2, Alp Tegin, uno schiavo turco che era stato comandante samanide dell’esercito del Khorasan, venne destituito dal suo mandato dai suoi superiori samanidi dopo essersi immischiato senza successo in questioni dinastiche. Partì verso est, e sul suo cammino sconfisse il governatore di Bamiyan e il re indù shahi di Kabul, prima di rovesciare il governatore locale di Ghazna, l’odierna Ghazni, nell’Afghanistan orientale. Egli non durò a lungo (morì nel 963) e seguì un periodo di anarchia, ma nel 977 i turchi si ristabilirono saldamente. In questo periodo essi erano guidati da uno schiavo di Alp Tegin, la cui famiglia proveniva dalla Siberia meridionale. Il suo nome era Sebüktigin (regnò dal 977 al 997) e fondò la dinastia cosiddetta Ghaznavide (977-1186).11 Sebüktigin, pur essendo di fatto indipendente, considerava se stesso come governatore di Ghazna e dei territori adiacenti, subordinati al samanide Amir. Combatté una lunga guerra con i governanti indù shahi di Kabul e Gandhara. I turchi ebbero la meglio e Jaypal, l’ultimo re indù degli Shahi dell’area di Kabul, fu costretto a cercare rifugio nelle pianure a est.

Ghazna, come veniva chiamata allora, non fu mai un posto di eccezionale importanza naturale.12 Situata sugli altopiani dell’Afghanistan orientale e circa 145 chilometri a sud-ovest della moderna capitale del paese, non poté mai veramente competere con la posizione strategica e con i fertili dintorni di Kandahar e di Kabul.13 Eppure nel primo periodo islamico essa acquistò importanza come punto di snodo per gli scambi commerciali tra l’altopiano iranico e l’India. Per un certo periodo rappresentò inoltre l’estremo avamposto dell’Islam contro i governanti indù della valle di Kabul e del Ghandara, guadagnando importanza come punto di raccolta per gli avventurieri che volevano combattere gli infedeli.

A Sebüktigin, dopo un intervallo di un anno,14 succedette il figlio Mahmud che, con il nome di Mahmud di Ghazna, sarebbe diventato uno dei monarchi più potenti del mondo islamico.15 Fino al 999, egli regnava ancora su quella regione, in teoria come governatore dei Samanidi. In quell’anno questi vennero sconfitti dai Karakhanidi (o Ilek Khan, come sono altresì noti), un altro gruppo di invasori turchici dal Nord.16 Divenuto indipendente, Mahmud continuò a espandere il suo potere, e sconfisse i re indù shahi in una serie di campagne. Jaypal fu sconfitto decisivamente nel 1000 d.C. e venne venduto come schiavo nel Khorasan. Il suo successore Anandpal, insieme ai suoi alleati, venne sconfitto nel 1008.

Sotto il regno di Mahmud (998-1030 d.C.) e sotto quello di suo figlio Masud (regnò dal 1031 al 1041 d.C.) le terre di frontiera tra l’altopiano iranico e il subcontinente indiano vennero definitivamente annesse al mondo islamico e le forze dell’Islam finirono poi per conquistare un controllo permanente nell’India settentrionale. Una volta che la regione di frontiera fu sotto controllo, Mahmud intraprese una lunga serie di campagne militari a est. Quasi ogni inverno si metteva in marcia alla volta delle pianure dell’India e raccoglieva enormi quantità di bottino.17 L’evento più clamoroso fu il saccheggio di Somnath (Sumanat), nell’odierno Gujarat, nel 1015/1016. Qui Mahmud depredò il tempio della città, famoso e incredibilmente ricco. Frammenti della statua più importante vennero inviati alla Mecca e a Medina perché i fedeli musulmani vi camminassero sopra. Le porte del tempio vennero, si dice, trasportate a Ghazna, dove sarebbero diventate motivo di grande tumulto politico quando i britannici invasero il paese, nel XIX secolo. Il saccheggio era indubbiamente il principale movente di Mahmud, ma egli professava altresì la lotta agli “infedeli”, tra cui tutti coloro che non riconoscevano il califfo di Baghdad. Quest’ultimo, di conseguenza, offrì a Mahmud vari riconoscimenti onorifici.

Lungo la periferia del suo impero Mahmud insediò dei re fantoccio che gli dovevano lealtà, ma che per il resto venivano lasciati generalmente in pace. Il loro compito era quello di proteggere il centro dell’impero dagli attacchi esterni. Alcuni di questi regni vassalli erano situati nel Nord, lungo le due rive dell’Amu Darya, dove formavano uno Stato cuscinetto contro la confederazione karakhanide di tribù che dominava l’antico centro dell’Impero samanide intorno a Bukhara e a Samarcanda. I Karakhanidi costituivano una formidabile minaccia, che divenne ancora più evidente nel 1006, quando essi invasero i paesi a sud dell’Amu Darya mentre Mahmud si trovava in India. Mahmud dovette tornare indietro in fretta e furia e dopo aver aspramente combattuto riuscì a sconfiggerli in qualche luogo nei pressi di Balkh, dopo di che i Karakhanidi si ritirarono a nord del fiume.

Malgrado il potere karakhanide, comunque, nel 1017 Mahmud annesse anche la Corasmia, a sud del Mare d’Aral. Nello stesso Iran egli appoggiava i califfi (sunniti) contro la dinastia sciita Buyide dell’Iran settentrionale. Verso la fine della sua esistenza, nel 1029, Mahmud riuscì a strappare ai Buyidi Hamadan e Rayy. Dopo la sua morte, avvenuta nel 1030, venne sepolto a Ghazna e la sua tomba si può ancora visitare nel vicino villaggio moderno di Rawza-yi Sultan. Il monumento in sé è moderno ma accoglie un meraviglioso sepolcro di marmo.18

Dopo la sua morte, la pressione delle popolazioni turche nel Nord andò aumentando. I Karakhanidi scomparvero, come principale oppositore, ma nuovi gruppi turchici, generalmente noti con il nome di oghuz, presero il loro posto.19 Nel 1040 i Ghaznavidi, sotto Mas’ud (1031 1041) vennero sconfitti a Dandanqan, presso Merv, da uno di questi gruppi, i Selgiuchidi. Lo stesso anno questi ultimi conquistarono l’ex capitale ghaznavide nel Khorasan, Nishapur. Alla fine le due parti stipularono un trattato di pace e le regioni settentrionali e occidentali dell’odierno Afghanistan vennero lasciate ai Selgiuchidi, mentre i Ghaznavidi avrebbero continuato a controllare le terre a sud e a est dell’Hindu Kush.

Questi avvenimenti segnarono un punto di svolta nella storia dell’Iran e, in parte, anche dell’Afghanistan. Con l’ascesa dei Selgiuchidi l’altopiano iranico fu aperto all’ulteriore penetrazione turca dal Nord, e questo trasformò la conformazione etnica e linguistica dell’altopiano in modo permanente. I paralleli con le invasioni indoiraniche e scite nel II e I millennio a.C. appaiono evidenti. In entrambi i casi i nuovi arrivati dall’Asia centro-settentrionale proseguirono ben presto verso occidente. Nel 1055 i Selgiuchidi occupavano Baghdad. I Selgiuchidi erano sunniti e si consideravano i restauratori dell’ortodossia sunnita, contro i Buyidi sciiti dell’Iran occidentale che per qualche tempo in precedenza avevano controllato Baghdad. Il califfo abbaside, comunque, si rese ben presto conto che l’arrivo dei Selgiuchidi era più un male che un bene. Essi fecero di lui un califfo fantoccio, privo di alcun potere temporale: il vero potere era nelle mani del sultano selgiuchide. Nonostante questi inconvenienti, le avanzate dei Selgiuchidi proseguirono. Nel 1071 erano arrivati in Anatolia, a Manzicerta (Malazgirt), dove il loro sultano Alp Arslan (regnò dal 1063 al 1073) sconfisse l’imperatore bizantino Romano IV Diogene. Da allora in poi grandi numeri di turcomanni si riversarono nell’Anatolia, dando ben presto il loro nome al paese. Così, come nel caso degli sciti oltre 1500 anni prima, le varie tribù turche si ritrovarono a controllare un’enorme estensione di terra, che andava dall’Afghanistan nell’Est fino a metà dell’odierna Turchia a ovest.

Mentre i Selgiuchidi concentravano la loro attenzione sull’Occidente, i sultani ghaznavidi Ibrahim (regnò dal 1059 al 1099) e Mas’ud III (regnò dal 1099 al 1115) concentrarono i propri sforzi sull’ulteriore conquista dell’India settentrionale. Per quasi un secolo l’Impero ghaznavide continuò a prosperare, sebbene le sue dimensioni fossero molto ridotte rispetto ai tempi di Mahmud; tuttavia proprio per questo la sua forza si era irrobustita. I governanti ghaznavidi della regione a sud-est delle montagne afghane non aspiravano più a controllare le terre del Khorasan sull’altro lato dello spartiacque. In effetti le terre dell’odierno Afghanistan erano state divise a metà. Questa situazione non cambiò realmente fino all’epoca dell’ultimo regnante Ghaznavide, Bahram Shah (regnò dal 1118 al 1152), quando Ghazni fu occupata diverse volte dai Selgiuchidi sotto il loro ultimo grande sovrano, il sultano Sanjar (1118-1157) e finalmente conquistata dai Ghuridi delle montagne dell’Afghanistan centrale.



L’ARTE E LA CULTURA GHAZNAVIDE

Sotto Mahmud e suo figlio Mas’ud, Ghazni divenne il centro politico e culturale per gran parte dell’altopiano iranico e dell’India settentrionale. Questo risulta evidente dalle numerose rovine di edifici imponenti e massicci di cui è ancora punteggiata la campagna intorno alla città.20 Gli antichi autori islamici dell’epoca dei Ghaznavidi ne descrivono i numerosi giardini, moschee, minareti, madrase e palazzi; non molto si è preservato dalla rovina del tempo, ma due minareti sono ancora in piedi.21 Uno di questi fu costruito da Mas’ud III. L’altro, vicino, fu costruito da Bahram Shah. Entrambi erano costruiti di mattoni cotti e sulla pianta di una stella a otto punte. Entrambi hanno perduto i piani superiori, ma gli schizzi e le fotografie del XIX secolo mostrano che a quel tempo i minareti si innalzavano a una quota davvero notevole, fino a circa 60 metri, con nervature cilindriche sulla base ornata da un motivo a stelle.22

Accanto al minareto di Mas’ud gli archeologi23 hanno scavato un complesso palazzo che probabilmente risale al regno dello stesso sovrano. L’edificio si sviluppa intorno a un cortile di 50 metri per 31, con quattro aywân (o ivan: un portale monumentale ad arco) lungo i quattro lati. Il cortile aperto era pavimentato in marmo. L’ivan settentrionale serviva da accesso al cortile, mentre quello meridionale comprendeva la sala del trono. Le pareti del cortile erano abbellite da stucco modellato e terracotta, dipinti in vari colori. Le pitture parietali adornavano varie parti del palazzo e forse comprendevano illustrazioni tratte dalla storia dei Sasanidi (come viene riferito dai contemporanei).

Il complesso è contraddistinto soprattutto dal profuso impiego di marmo e da un testo in persiano (fârsi) intagliato nel marmo che rivestiva la parte bassa delle pareti intorno al cortile del palazzo. Il testo si estende per un totale di 250 metri. Il raggruppamento dei quattro ivan lungo i lati del cortile sembra essere stata un’innovazione ghaznavide, che in seguito sarebbe diventata il tratto caratteristico dell’architettura persiana nelle moschee, nelle madrase e nei caravanserragli.

Un altro grande complesso di palazzi ghaznavidi è ancora visibile a Lashkari Bazar, lungo le rive del fiume Helmand, tra Bust e Lashkargah.24 Questo luogo fu scavato da archeologi francesi tra il 1949 e il 1952. I vari palazzi, come a Ghazni, sono contraddistinti da cortili con ivan, stucco modellato e pitture murali che adornano le pareti. Sempre come a Ghazni, il principale materiale di costruzione erano i mattoni, impiegati per ottenere un effetto vistosamente decorativo. Il più grande e meridionale di questi tre palazzi forma un rettangolo di circa 100 per 250 metri; le stanze del palazzo sono raggruppate intorno a un cortile rettangolare fiancheggiato da tutti e quattro i lati da un ivan collocato al centro di ciascun lato. Dipinti su intonaco a tempera sulle pareti e i pilastri raffigurano guardie armate di tutto punto, su uno sfondo di fiori, animali e altri motivi. Le mura munite di torri semicircolari circondavano quasi completamente l’intero complesso.



LO SHÂHNÂME

Una delle principali attrattive della Ghazni medioevale era la sua biblioteca. Questa e la prosperità di recente acquisizione dei suoi governanti attrassero artisti, storici e altri studiosi. Qui operò Abu Rayhan al-Biruni, l’enciclopedista della Corasmia. Un altro famoso autore del periodo ghaznavide fu Abu’l Fazl al-Bayhaqi, segretario e storico della corte ghaznavide che scrisse una storia in lingua persiana del regno di Mas’ud.

Forse il più famoso e duraturo monumento dell’era ghaznavide è lo Shâhnâme (“Libro dei re”) di Firdawsi, l’opera che raccoglie miti e leggende del passato preislamico dell’Iran. Scritto in fârsi, comprende circa 60mila versi. Fu completato nel 1010 d.C. e dedicato a Mahmud di Ghazna. Abu’l Qasim Firdawsi visse alla corte di Mahmud ma era nato a Tus, presso Mashhad, dove fu anche sepolto. Lo Shâhnâme è diventato il simbolo del glorioso passato dell’Iran e costituisce tuttora parte integrante della cultura iraniana; ancora oggi le sue storie vengono narrate e recitate in tutto il paese. Firdawsi cercò consapevolmente di evitare l’impiego di parole arabe e questa caratteristica, oltre ai suoi contenuti, hanno fatto del poema il simbolo della rinascita iranica. Il principale tema di tutte le storie è la battaglia tra Iran e Turan, tra i persiani e coloro che vivevano oltre i confini nord-orientali; l’ambientazione di molte delle leggende va di conseguenza ricercata nell’Iran orientale e in Afghanistan.25 In effetti, il Sistan e i saka hanno una parte di primo piano in questo libro.

La principale linea narrativa dello Shâhnâme è quella della famiglia di Rustam. Egli è il figlio di Zal e nipote di Sam, che vengono descritti come i re del Sistan; coerentemente Rustam viene spesso definito un saka. Il padre di Rustam, Zal, era stato allevato da un uccello, chiamato il Simurgh.26 La moglie di Zal e la madre di Rustam era Rudaba, la figlia del re di Kabul. Quanto a Rustam, egli sposò Talmineh, la figlia del re di Samangan. Nello Shâhnâme, Samangan è situata nel paese dei turani. Se Firdawsi considerava questo Samangan identico al Samangan che oggi si trova a nord dell’Hindu Kush, questo collocherebbe la disputa tra Rustam e la sua famiglia del Sistan contro i turani nell’odierno Afghanistan settentrionale e oltre.

Firdawsi non scrisse il suo Shâhnâme partendo dal nulla. Egli ricorda nell’introduzione di aver usato storie tramandate oralmente e resoconti scritti. Nel corso del X secolo, era stata scritta una serie di Shâhnâme, che rispecchiavano la rinascita della cultura iranica e della consapevolezza del proprio valore. Due di queste opere furono composte da persone che avevano chiari legami con l’Afghanistan moderno: Abu ‘l-Mu’ayyad al-Balkhi e Abu Ali Muhammad bin Ahmad al-Balkhi. Un altro Shâhnâme fu composto verso la metà del X secolo presso la stessa Tus, il luogo di nascita di Firdawsi, da Abu Mansur Muhammad al-Ma’mari. Infine, c’era lo Shâhnâme, mai completato, di uno zoroastriano convertito chiamato Abu Mansur Daqiqi, di cui una parte fu incorporata nell’opera di Firdawsi. Tutte queste versioni dello Shâhnâme riportavano antiche storie dei re iranici e forse erano in definitiva ispirate da un testo in persiano medio (pahlavi), andato perduto, intitolato Khwatây-nâmak (“Libro dei sovrani”).



I GHURIDI E GLI KHWARAZM-SHAH

Il potere ghaznavide fu definitivamente stroncato dai Ghuridi. Questa dinastia proveniva dalle terre montagnose a est di Herat, comunemente note ai primi geografi islamici come provincia di Ghur. Il popolo che viveva in quest’area appartata sembra essere rimasto immune dall’influenza dell’Islam fino all’XI secolo inoltrato.27 A quell’epoca, i Ghaznavidi compirono incursioni nelle terre montuose di Ghur e resero loro vassalli e rappresentanti i Shansabani (discendenti di Shansab/Shanasb), con il loro caposaldo Ahangaran.28 L’avanzata Ghaznavide fu guidata da Mas’ud, figlio di Mahmud e a quel tempo governatore di Herat. Con il declino del potere ghaznavide e l’ascesa di quello dei Selgiuchidi, ‘Izz al-Din Husayn (regnò dal 1100 al 1146), della famiglia Shansabani, riconobbe apertamente i Selgiuchidi come suoi principi e si riconobbe tributario del sovrano selgiuchide, il sultano Sanjar. In quello stesso periodo i Ghuridi presero possesso di Bamiyan e la trasformarono nella capitale di un regno vassallo che comprendeva gran parte dell’odierno Afghanistan nord-orientale.

Nel 1141 d.C. un altro gruppo di nuovi arrivati turchici provenienti dal lontano nord, i Kara-Khitay, sconfissero il sultano Sanjar e i suoi alleati Karakhanidi. Sebbene Sanjar fosse riuscito da ultimo a sfuggire alla prigionia e i Kara-Khitay non si fossero spinti più a sud dell’Amu Darya, l’autorità e la forza dei Selgiuchidi ne avevano sofferto gravemente. Di conseguenza altri principati, tra cui quello dei Ghuridi, intravidero l’opportunità di espandere la propria influenza. Intorno al 1150 d.C., sotto Ala’ al-Din Husayn, uno dei molti figli di ‘Izz al-Din Husayn, essi partirono dalle montagne dell’Afghanistan centrale per una spedizione che li avrebbe condotti nell’Afghanistan orientale e meridionale. Nel 1150/1151 il re ghuride mise al sacco Ghazni, un gesto memorabile che gli conquistò l’epiteto di Jahân-suz, “colui che brucia il mondo”. In seguito egli si sarebbe spostato a sud con il suo esercito, saccheggiando Lashkari Bazar. Comunque i suoi successi non erano destinati a durare e il primo tentativo del re ghuride di impadronirsi dell’egemonia fu stroncato dal sultano Sanjar, che sconfisse i Ghuridi nel 1152 e fece prigioniero il loro Sultân. Ala’ al-Din Husayn, tuttavia, fu ben presto rilasciato e nei rimanenti anni della sua vita riuscì a espandere il suo regno verso nord. Morì nel 1161. Nel frattempo, nel 1153, i Selgiuchidi sotto il sultano Sanjar vennero nuovamente sconfitti, stavolta da altri gruppi che provenivano sempre dagli oghuz.29 Questo significava che la strada era aperta perché i Ghuridi ritentassero la conquista.

Mentre i turchi a nord dell’Amu Darya continuavano a combattersi l’un l’altro, i Ghuridi riprendevano le forze. Erano guidati da due fratelli e nipoti di ‘Ala’ al-Din Husayn, Shams al-Din (Ghiyas al-din) Muhammad (regnò dal 1163 al 1202/1203) e Shihab al-Din (Mu’izz al-Din) Muhammad (fino al 1206 d.C.), che insieme espansero l’Impero ghuride. I ghuridi entrarono a Ghazni nel 1173/1174, dopo che era stata occupata da un gruppo di oghuz per una dozzina d’anni. Essi conquistarono anche Herat e Balkh. In definitiva sconfissero l’ultimo dei Ghaznavidi a Lahore, nel Panjab, nel 1186. Ghiyas al-Din aveva il suo centro a Firuzkuh, nella stessa Ghur, mentre Mu’izz al-Din risiedeva principalmente a Ghazni. Mentre il primo difendeva ed espandeva l’impero in occidente, suo fratello continuava le politiche ghaznavidi e ampliava l’autorità turco/iranica nel subcontinente indiano. L’Impero dei Ghuridi ben presto si estendeva dai pressi del Mar Caspio fino all’India settentrionale inoltrata.

Il potere ghuride sull’altopiano, tuttavia, non durò a lungo. Fiorì per gran parte della vita dei due fratelli, ma quando essi invecchiarono, le debolezze dell’impero affiorarono chiaramente. I Ghuridi avevano esteso senza speranza le loro fonti. Il governo era conteso tra i membri dei clan rivali e le armate ghuridi non riuscivano a tenere a bada la crescente pressione dal Nord. Sotto Mu’izz al-Din, che dopo la morte di suo fratello era diventato l’unico sovrano, i Ghuridi vennero sconfitti nel 1204 dalle forze congiunte del re di Corasmia (il Khwarazm-Shah) e dei Kara-Khitay. Nel 1215 il Khwarazm-Shah depose finalmente l’ultimo dei sultani ghuridi, mettendo così fine a un episodio quantomai notevole nella storia dell’Afghanistan.

Non tutto, comunque, finì con il declino dell’Impero ghuride. In India il posto dei Ghuridi fu preso dalla cosiddetta “dinastia schiava”, fondata da Sultan Qutb al-Din Aybak, uno schiavo dell’ex sovrano ghuride. Fu lui che ordinò la costruzione del famoso Qutb Minar, l’enorme torre di arenaria rossa che ancora si innalza a ben 80 metri d’altezza sopra la periferia di Delhi. La base di questo minareto presenta un’alternanza di otto contrafforti arrotondati e otto angolari. Per inciso, le origini stilistiche di questo monumento vanno cercate in Afghanistan, e un primo esempio di questa tradizione può essere rinvenuto nel Sistan. In quest’amica provincia, nel sito di Khwaja Syah Push, ci sono i resti di un minareto in mattoni cotti risalente al XII secolo,30 che si innalza su un imponente insediamento medioevale di circa 1 chilometro quadrato e presenta la stessa pianta del Qutb Minar di Nuova Delhi.

In Afghanistan, il posto dei Ghuridi fu preso dai governanti dell’antica Corasmia (la medioevale Khwarazm). Il più importante sovrano di Khwarazm era Ala’ al-Din Muhammad (regnò dal 1200 al 1220), che nel 1215-1216 occupò sia Ghur sia Ghazni. I suoi antenati discendevano da uno schiavo turcico dei Selgiuchidi che aveva preso il potere nella loro isolata terra d’origine a sud del Mare d’Aral. Per buona parte della seconda metà del XII secolo essi rimasero vassalli dei Kara-Khitay. Nel 1195, sotto Ala’ al-Din Tekish (regnò dal 1172 al 1200) sconfissero l’ultimo dei Selgiuchidi. Dopo aver trionfato sui Ghuridi si liberarono dal giogo dei Kara-Khitay e all’inizio del XIII secolo, poco prima dell’arrivo dei mongoli, lo scià di Khwarazm era il sovrano di un grande impero che si estendeva dall’Iran occidentale all’Afghanistan orientale.



REPERTI ARCHEOLOGICI DEI GHURIDI

La capitale dei Ghuridi si trovava, secondo le prime notizie storiche, a Firuzkuh.31 Si è tentato di identificare questo luogo con la provincia intorno al famoso minareto di Jam, nell’Afghanistan centrale, a circa 220 chilometri da Herat.32 Si trova sulla riva meridionale dell’Hari Rud, nei pressi della sua confluenza con un tributario meridionale, lo Jam Rud. Un’iscrizione sulla prima sezione del minareto di Jam fa riferimento al sovrano ghuride Ghiyas al-Din Muhammad (regnò dal 1163 al 1202/1203). La torre si innalza fino a un’altezza di 65 metri e consiste di una base ottagonale larga nove metri e di quattro fusti cilindrici digradanti verso l’alto. C’è una doppia scala interna alla base e al primo fusto. L’intera torre, costruita in mattoni cotti, è coperta all’esterno di mattoni ornamentali, compresi dei motivi che formano delle iscrizioni, tra cui la XIX Sura del Corano (la Sura di Maria). Nelle vicinanze di Jam è stato rinvenuto un gran numero di fortificazioni e di torri, che potrebbero aver formato parte delle opere difensive che proteggevano il centro dell’Impero ghuride.

Sempre d’origine ghuride è gran parte della grande moschea del venerdì a Herat.33 Essa contiene le tombe di Ghiyas al-Din Muhammad Ghuri, che morì a Herat nel 1202/1203. Un altro monumento importante è la madrasa (scuola) di Shah-i Mashhad, a nord-est di Herat, lungo la riva sinistra del fiume Murghab.34 Resti archeologici ghuridi o quantomeno di edifici risalenti all’epoca dei Ghuridi sono stati identificati anche a Bamiyan (Shahr-i Zohak e Shahr-i Gholghola) e a Chisht a ovest di Herat.35 Un famoso minareto di quest’epoca è quello di Daulatabad, poco a nord di Balkh,36 costruito all’inizio del XII secolo. Infine anche il famoso arco di Bust potrebbe risalire al periodo ghuride: questo edificio si innalza ai piedi della cittadella di Bust e potrebbe essere servito come ingresso alla grande moschea o alla cittadella. La decorazione di questo arco è stata paragonata a quella del minareto di Daulatabad.

 Fig. 7

Le conquiste di Tamerlano e l’impero timuride all’epoca della sua massima espansione.
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NOTE

1 BARHOLD/SOURDEL in Enc. Isl.

2 Per questo periodo si veda specialmente FRYE, Richard N., The Golden Age of Persia, London 1975.

3 Per la storia del primo periodo dell’Islam in questa regione, si confronti il Târikh-i Sitân e le molte pubblicazioni su questo argomento di C.E. BOSWORTH. Nel 1968 la provincia più sud-occidentale dell’Afghanistan fu rinominata Nimruz (in precedenza veniva chiamata Chakhansur).

4 Per un’estesa campagna archeologica in Sistan, si veda FISCHER, K., D. MORGENSTERN e V. THEWALD (a cura di), Nimruz. Geländebegehungen in Sistan 1955-19/3 und die Aufnahme von Dewal-i Khodaydad 1970, 2 voll., Bonn 1974/1976.

5 Per la sua carriera, si veda in particolare BOSWORTH, nell’Enc. Isl.

6 Enc. Isl.; MARQUART Erânshahr nach der Geographie des Ps Moses Xore-nac’i, Berlin 1901, p. 292.

7 Si veda la descrizione in LEVI, The Light Garden of the Angel King, cit., pp. 127-128.

8 Si veda GOLOMBEK, L., “Abbasid mosque at Balkh” «Oriental Art» 15, 1969, pp. 173-89 per paralleli in Occidente. Per edifici più vicini, si veda ETTINGHAUSEN, R. e O. GRABAR The Art and Architecture of Islam, New Haven e London 1987 (1994), p. 214; Kervran, M., “La mosque des ‘neuf coupoles’ à Balkh”, in La Bactriane de Cyrus à Timour (Tamerlan), Dossiers d Archeologie 24/, 1999, p. 35.

9 I Samanidi producevano enormi quantità di monete d’argento, alcune delle quali giunsero fino all’Europa medioevale.

10Egli costruì la famosa moschea di Ibn Tulun al Cairo.

11 Per i Ghaznavidi, si vedano in particolare le pubblicazioni di BOSWORTH, The Ghaznavids, cit.; ID., The Later Ghaznavids, cit.; ID., “The Ghaznavids” in: M.S. ASIMOV and C.E. BOSWORTH (a cura di), History of Civilizations of Central Asia iv, Paris 1998, pp. 95-117.

12 Ghazni era chiamata in origine Ghaznin ed era nota anche come Ghazna. Il nome è probabilmente derivato dal persiano Ganj (“tesoro”). Nel II secolo d.C. TOLOMEO menziona una città chiamata Ganzaka situata nella Paropamisade. Si veda anche la Hexina di XUANZANG.

13 Come viene chiaramente espresso da BABUR (BABUR, Babur-Nama, trad, di BEVERIDGE, cit., p. 219). Per Ghazni stessa, si veda BOMBACI A., “Ghazni”, «East and West» 1957, pp. 247-259.

14 Sebüktigin aveva nominato suo figlio Isma’il, fratellastro di Mahmud, come suo successore, probabilmente perché la madre di Isma’il era la figlia di Alp Tegin.

15 Per Mahmud di Ghazni, si confronti NAZIM, M., The Life and Times of Sultan Mahmud of Ghazni, Cambridge 1931.

16 Per questo gruppo, si veda l’articolo di BOSWORTH nell’Enc. Isl. sugli “Ilek-Khan”.

17 Tra cui forse una statua di Brahma, la divinità indù, rinvenuta a Ghazni (DUPREE, N.H. et al., The National Museum of Afghanistan, cit, p. 79).

18 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 358.

19 In effetti, i Selgiuchidi facevano parte dei ghuzz. Il nome di ghuzz o oghuz deriva dall’appellativo turco toquz oghuz (“nove clan”) e si riferisce a una confederazione turca di tribù nell’Asia centrale dal VII secolo d.C. in poi. Alcuni di essi si spostarono a sud verso l’altopiano iranico all’inizio dell’XI secolo, sotto il clan dei selgiuchidi. I türkmen o turcomanni, menzionati a partire dalla fine del X secolo in poi, formavano anch’essi parte di questo gruppo. Gruppi di ghuzz finirono per stabilirsi nel moderno Azerbaigian, nell’Iran nord-occidentale e da qui, sotto i loro cugini selgiuchidi, nel paese che dopo il loro avvento sarebbe stato chiamato Turchia.

20 A parte quelli elencati sotto, Klaus FISCHER (in “From the rise of Islam to the Mongol invasion”, in ALLCHIN F.R. e HAMMOND N. (a cura di) The Archaeology of Afghanistan from earliest times to the Timurid period, London 1978, p. 315 ss.) fa riferimento anche ad alcuni altri monumenti ghaznavidi minori in Afghanistan.

21 Per i ritrovamenti archeologici a Ghazni, si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 358.

22 Cfr. TROUSDALE, W. (a c.), The Cordon Creeds in Afghanistan. 1839 and 1878-1879, London 1984, p. 6 e n. 34 a p. 149; HILL, D. E O. GRABAR, Islamic Architecture and its Decoration AD 800-1300, London 1967, ill. 145.

23 [Il gruppo di archeologi italiani dell’ISIAO era diretto da Umberto Scerrato. La ricerca prosegue a cura di un gruppo di studiosi di Napoli. N.d.r.]

24 Per questi monumenti, si veda la bibliografia contenuta in BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 685.

25 Per la topografia del Shâhnâme si veda in particolar modo Davoud Mon-chi-Zadeh (MONCHI-ZADEH, Topografisch-historische Studien, cit.).

26 II nome di questo uccello è lo stesso di quello del Saêna Mᵊrᵊgha o uccello Saena dell’Avesta.

27 Per la storia antica di Ghur, si veda BARTHOLD, An Historical Geography of Iran, cit., pp. 51-52, con bibliografia.

28 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 15.

29 Il sultano Sanjar morì nel 1157. La sua tomba è tuttora visibile a Merv.

30 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 607.

31 Per l’architettura ghuride, cfr. SOURDEL-THOMINE, J., “L’art gûride d’Afghanistan à propos d’un livre récent”, «Arabica» VII, 1960, pp. 273-280.

32 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 468.

33 Ivi, n. 428. Per la Moschea del venerdì, si veda MELIKIAN-CHIRVANI, A.S., “Eastern Iranian architecture: a propos of the Ghurid parts of the Great Mosque of Herat”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 33, 1970, pp. 322-327.

34 CASIMIR, M.J. and B. GLATZER, “Shah-i Mashad, a recently discovered madrasah of the Ghurid period in Garcistan (Afghanistan)”, «East and West» 21, 1971, pp. 53-68. Si veda anche BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1023.

35 BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 212.

36 Viene chiamato anche minareto di Zadiyan. Si veda BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 1245.


13. I MONGOLI

All’inizio del XIII secolo il re di Corasmia governava la maggior parte dell’Iran orientale. Dal Sud del Mare d’Aral controllava tutti i traffici commerciali tra il Medio Oriente, il subcontinente indiano e l’Asia centrale e la Cina. Tuttavia il suo regno sarebbe durato solo pochi anni, perché mentre lo stava ancora consolidando, un’altra tempesta si stava formando lungo le frontiere nord-orientali del mondo iranico. Stavolta non si sarebbe trattato di un altro passaggio di saccheggiatori o dell’insediamento di un’ennesima dinastia pronta ad adottare la lingua e la cultura del luogo. Stavolta l’invasione avrebbe scosso l’intimo nucleo centrale della civiltà musulmana dell’Iran e dell’Afghanistan. La minaccia era quella dei mongoli dell’Asia Centro-orientale.

Nonostante i tentativi compiuti da molti storici moderni di ammorbidire il giudizio sui mongoli,1 la loro presenza sull’altopiano comportò la morte di centinaia di migliaia di persone, la distruzione di gran parte delle città e la generale devastazione delle opere d’irrigazione di cui c’era un così sentito bisogno nell’agricoltura. I mongoli erano guidati da Genghis Khan. In origine era chiamato Temüchin (“fabbro ferraio”, così chiamato da un ostaggio tataro tenuto prigioniero da suo padre), egli divenne il condottiero supremo di tutti i mongoli nel 1206 e ben presto partì per sottomettere le popolazioni e le civiltà limitrofe, compresa la Cina. Nel 1215 occupò e mise al sacco Pechino. I mongoli si volsero poi a occidente, verso le ricche terre dell’Asia centro-meridionale e l’altopiano iranico. Nel 1218 un esercito mongolo attraversò le montagne del Pamir e penetrò nel Badakhshan. Questa, comunque, fu solo un’invasione minore. La spinta principale giunse due anni dopo, quando i mongoli sconfissero gli eserciti dello Khwarazm-Shah. L’anno seguente Genghis Khan raggiunse l’Afghanistan. Bactra fu conquistata nel febbraio 1221 e distrutta. Merv venne espugnata il mese seguente e lo stesso avvenne nella valle di Bamiyan. Qui venne ucciso uno dei nipoti di Genghis Khan, e la replica dei mongoli consisté nel massacro di tutte le creature viventi nella valle. La leggenda narra che dopo il massacro perfino gli uccelli erano spariti. La fortezza dell’odierna Shahr-i Gholghola, poco a sud delle montagne, testimonia ancora oggi di questa calamità. La vita sedentaria nel Khorasan conobbe una battuta d’arresto e i racconti dei viaggiatori negli anni che seguirono l’avanzata dei mongoli parlano di distruzione completa.

Il re di Corasmia, che era fuggito dalla sua capitale, morì nel 1220-1221 nell’isola di Abasgun, nell’angolo sud-orientale del Caspio, ma suo figlio Jalal al-Din combatté i mongoli nell’Afghanistan orientale. A Parwan, presso Kabul, sconfisse un’avanguardia mongola nell’ottobre del 1221.2 Era condotta da Tolui, il più giovane dei figli di Genghis Khan. Herat, che si era arresa spontaneamente, in seguito si ribellò e i mongoli impiegarono sette mesi per riconquistare la città. La punizione fu draconiana: le fonti islamiche stimano le vittime in un numero compreso tra 1 milione e 600mila e 2 milioni e 400mila persone. La caduta della vicina Nishapur provocò la morte, secondo i resoconti dell’epoca, di 1 milione e 747mila persone. Può darsi che queste somme siano esagerate, ma esse danno un’idea della portata della distruzione e dei massacri. La distruzione delle reti d’irrigazione nelle campagne e il fatto che non ci fossero più persone che potessero curarne la manutenzione portò a un profondo declino della vita economica.

Dopo aver costretto Jalal al-Din a fuggire oltre l’Indo, Genghis Khan fece ritorno con lente marce verso nord e morì in Mongolia nel 1227. Le terre che aveva conquistato vennero spartite tra i suoi figli e la sua moglie favorita, Bortei. Jochi, il più anziano, era morto poco prima di suo padre, ma suo figlio Batu ricevette vaste porzioni di terra nella parte occidentale dell’impero, in Siberia occidentale e in Russia. La Transoxiana, a nord dell’odierno Afghanistan, venne affidata a un altro figlio di Genghis Khan, Chagatai. Ögedei, il terzo figlio di Genghis Khan, fu eletto a succedere a suo padre quale Gran Khan (regnò dal 1229 al 1241). Il figlio più giovane, Tolui, ereditò il centro dell’Impero mongolo, l’odierna Mongolia.

Sotto Ögedei e i suoi due successori alla carica di Gran Khan (Güyük e Munke), nel periodo tra 1229 e 1259, l’Impero mongolo attraversò un periodo di relativa stabilità, sebbene gran parte delle terre iraniche dovessero essere riconquistate dopo la morte di Genghis Khan. In Oriente, pare che un sovrano locale chiamato Sayf al-Din Hasan Karlugh dominasse per qualche tempo gran parte delle terre di frontiera indoiraniche, tuttavia l’area fu probabilmente ben presto rioccupata dai mongoli. La pressione andò aumentando lungo le frontiere con l’India e l’area di Kabul e Ghazni ricevette forti distaccamenti mongoli. Alcune delle città sull’altopiano iranico vennero ricostruite. Nel 1244 il controllo di Herat fu affidato al principe locale di un insediamento vicino. Il suo nome era Shams al-Din Muhammad Kart, ed egli divenne il fondatore della cosiddetta dinastia Kart che avrebbe governato la città e gran parte dell’odierno Afghanistan fino alla fine del XIV secolo, sebbene per la maggior parte del tempo sotto la tutela nominale dei mongoli.

La situazione cambiò dopo la morte di Munke nel 1259, quando due dei suoi fratelli, cioè Kublai e Arig-Bek entrarono in competizione per il trono mongolo. Kublai si insediò infine come Gran Khan, ma la sua posizione non era ampiamente riconosciuta ed egli non era nella posizione di imporre il proprio governo su tutte le terre mongole. Il centro del controllo di Kublai era in Cina e nelle steppe del Nord. Egli comunque era riconosciuto dal fratello Hülegü, designato come rappresentante del Gran Khan in Iran da Munke e arrivato in Iran nel 1256. Hülegü fu il fondatore della dinastia degli Il-khanidi d’Iran. Uno dei suoi primi atti di valore militari fu la sconfitta degli Assassini dell’Iran settentrionale e la distruzione della loro fortezza di Alamut, poco a ovest dell’odierna Teheran. Due anni dopo, nel febbraio 1258, egli conquistò Baghdad, l’antica sede dei califfi musulmani. I successi mongoli nel vicino Oriente, tuttavia, non durarono e dopo la morte di Hülegü il regno dei suoi successori fu fondamentalmente circoscritto all’odierno Iran. I loro principali antagonisti in Oriente erano i successori di Chagatai. Ben presto le terre dell’odierno Afghanistan vennero trasformate in un’area di transizione contesa tra i Chagatayidi e gli Il-khanidi.

La posizione dell’Afghanistan in questo periodo è ben illustrata da Marco Polo, che a quanto pare passò per questa parte del mondo negli anni settanta del XIII secolo, durante il suo viaggio dal Mediterraneo alla corte di Kublai Khan nell’odierna Cina. Riguardo a Balkh egli riferisce:3


Balac fue già una grande città e nobile più che non è oggi, ché li Tartari [mongoli] l’ànno guasta e fatto grande danno. E in questa cittade prese Alesandro per moglie la figliuola di Dario, siccome dicono quegli di quella terra. E addorano Maccometto. E sappiate che fino a questa terra dura la terra del signore delli Tartari del Levante [gli Il-khanidi], e a questa cittade sono li confini di Persia entr[o] creco e levante.



Verso la fine del XIII secolo i principi mongoli poco a poco abbandonarono il loro retroterra culturale nativo e adottarono le lingue e le culture locali. In Iran, gli Il-Khanidi lentamente adottarono i costumi dei loro sudditi persiani autoctoni. Nel 1295 l’il-khanide Ghazan si convertì all’Islam e negli anni seguenti molte chiese cristiane, sinagoghe ebraiche e templi buddhisti vennero distrutti.4 Specialmente l’opposizione al buddhismo fu importante perché sembra che molti dei successori di Hülegü fossero buddhisti a loro volta, anche se con una forte influenza del lamismo tibetano.5 La vita economica sull’altopiano cominciò lentamente a riprendersi, sebbene una serie di crisi e un forte grado di cattiva amministrazione abbiano caratterizzato l’intero periodo. L’introduzione della cartamoneta alla fine del XIII secolo fu un enorme fiasco. L’ascesa al potere di Ghazan, comunque, e specialmente del suo ministro, l’aristocratico persiano Rashid al-Din, promosse un’ulteriore rinascita dell’attività economica.

Tra i Chagatayidi il processo di islamizzazione procedette invece un po’ più lentamente ma alla fine, sotto Tarmashirin Khan (regnò dal 1326 al 1334),6 anch’essi si convertirono all’Islam.7 Un tratto costante tuttavia fu la loro ostilità nei confronti degli Il-khanidi dell’Iran. Nel tardo XIII e primo XIV secolo, i sovrani Chagatayidi della Transoxiana riuscirono a estendere il loro controllo verso sud, oltre l’Amu Darya, alle spese dei sovrani dell’Iran. Questo processo fu favorito in particolare da Kebek Khan, che regnò tra il 1318 e il 1326. A lui si deve la ricostruzione di Balkh, che era stata distrutta dal suo antenato Genghis Khan. In breve tempo, quasi tutto l’odierno Afghanistan fu sottoposto al controllo dei Chagatayidi, comprese Kunduz, Baghlan e Badakhshan nel Nord-est e Kabul, Ghazni e Kandahar nell’Est e nel Sud-est. Ibn Battuta, passando attraverso l’Afghanistan orientale nel 1333, annota la presenza di governatori Chagatayidi in tutta la regione. Un’eccezione fu il distretto di Herat, controllato dai Kart, e la zona del Sistan, che rimase sotto il controllo dei governanti locali. Entrambe le provincie funzionavano più o meno da cuscinetto tra i due regni mongoli.



L’ULUS CHAGATAYIDE

La linea dinastica dei principi chagatayidi si interruppe quando Tarmashirin Khan venne deposto dai suoi successori provenienti dal Turkestan orientale, nel 1334. Nello stesso periodo anche la dinastia Il-khanide dell’Iran si estinse. Mentre il paese era spaccato fra varie dinastie locali e turco-mongole, gli ex possedimenti dei principi chagatayidi rimanevano all’interno di una comune tradizione politica e culturale, che generalmente viene chiamata l’ulus chagatayide.8 L’ulus era formato da una confederazione di tribù turco-mongole e di altri gruppi, i cui capi si contendevano il controllo politico. Alcuni di loro vivevano nel moderno Afghanistan. Essi comprendevano i suldus, che provenivano dall’Afghanistan settentrionale (zona di Balkh) e dall’area delle vie carovaniere a nord dell’Amu Darya;9 gli arlat, dell’odierno Afghanistan nord-occidentale;10 gli apardi, dallo Shibarghan11 e i qarawna, provenienti dalla regione di Kunduz/ Baghlan e da oltre l’Hindu Kush fino a Ghazni.12 Sono elencate anche le truppe neguderi, dalla regione di Kandahar, che spesso venivano considerate identiche ai (o facenti parte dei) qarawna.13 Il centro di queste tribù era quindi l’Afghanistan centrale e, attraverso i passi dell’Hindu Kush e la valle di Kabul, anche il Sud-est del paese. L’occidente dell’Afghanistan odierno era dominato principalmente da governanti nativi e gruppi etnici che godevano tradizionalmente dell’appoggio degli Il-khanidi e di altri potentati persiani.

Le varie parti costitutive dell’ulus chagatayide venivano tenute insieme da una tradizione e ideologia comune sostanzialmente mongola. Politicamente l’ulus si esprimeva nella continua lotta per il controllo complessivo e il comando delle tribù e di altri gruppi a esso appartenenti. Per i compiti amministrativi i capi delle varie tribù facevano uso di funzionari locali persiani. Quanto ai mongoli, tendevano a concentrarsi sui compiti militari. Essi formavano la classe dirigente e le varie tribù turcomongole che si stabilirono in questa parte del mondo fornirono ai governanti mongoli i soldati dei loro eserciti. Per loro la vita nomadica rimaneva l’ideale ed è spesso stata avanzata l’ipotesi che la predilezione turco-mongola per le residenze giardino dovrebbe essere vista sotto questa luce.

Quel che è importante cogliere per capire la storia dell’Afghanistan è che con l’arrivo dei mongoli la base del potere si spostò dai centri urbani alle campagne. La ricchezza e il potere politico non erano più concentrati nelle città come Ghazni, Herat e Balkh. Queste località non si sarebbero riprese, se non lentamente, dalle devastazioni che Genghis Khan aveva provocato nel paese. Viceversa le tribù turco-mongole costituivano il punto focale del potere politico.

Per qualche tempo nel XIV secolo e prima dell’ascesa al potere di Tamerlano, la base del potere dell’ulus faceva capo al Sud, principalmente ai qarawna e ai loro sostenitori, che vivevano a nord e a sud dei passi dell’Hindu Kush. Nel 1346/1347 Qazaghan, capo dei qarawna, depose il khan (di nome) chagatayide, Qazan, e lo sostituì con un altro. Qazaghan si proclamava beg (“comandante”) e amir (“emiro”). Egli rimase al potere fino alla sua morte, nel 1357/1358. Quando suo figlio tentò di succedere al padre come capo dell’ulus, venne deposto e ucciso. A capo dei qarawna gli succedette il nipote Amir Husayn, che ben presto divenne l’antagonista della stella nascente della tribù turco-mongola dei Barlas, Timur bin Taraghay Barlas, o Tamerlano. Nel 1369 Tamerlano sconfisse presso Balkh Amir Husayn, che di lì a poco sarebbe stato assassinato. Il 9 aprile 1370 Tamerlano si proclamò ufficialmente il nuovo amir.



TAMERLANO

Nel 1369 le terre dei chagatayidi passarono effettivamente sotto il controllo di Tamerlano o Timur-i Lang (“Timur lo storpio”) come veniva chiamato in fârsi.14 Apparteneva alla tribù turco-mongola dei barlas (i barulas mongoli), che sin dal XIII secolo si era stabilita in Transoxiana, nelle terre lungo il Kashka Darya e intorno alle città di Shahrisabz (la Kish medioevale) e Karshi (la Nasaf/Nakhshab medioevale). Secondo alcune fonti Tamerlano era nato nel 1336 d.C. a Kish. Ben presto iniziò una lunga carriera di conquiste e saccheggi, riuscendo così a conquistare un vasto impero che alla fine del XIV secolo si estendeva dall’India settentrionale alla Turchia moderna. Egli conquistò Herat nell’aprile 1381, quando il sovrano della dinastia Kart, Malik Ghiyas al-Din si rifiutò di rispondere al suo ordine di presentarsi a un kuriltai.15 Zaranj, la capitale del Sistan, seguì nel 1384. Anche Kabul, Kandahar e Ghazni vennero conquistate. Nel 1398 egli ordinò a Pir Muhammad, suo nipote e governatore di Kunduz, Kabul, Ghazni e Kandahar, di marciare sull’India. Secondo la Zafar Nâme, questi saccheggiò la terra degli Afghani, che vivevano lungo la Sulayman Kuh e si inoltrò nella valle dell’Indo verso Multan. Quando sentì che suo nipote aveva incontrato molta resistenza in India, Tamerlano stesso si mise alla testa di un esercito e, dopo una campagna vittoriosa, avanzò nel subcontinente indiano, conquistando e mettendo al sacco Delhi. Quattro anni dopo Tamerlano era in Anatolia, dove sconfisse i turchi ottomani presso Ankara. Tamerlano morì il 18 febbraio 1405 presso Utrar, lungo il Syr Darya, mentre guidava il suo esercito contro la Cina. Venne sepolto a Samarcanda, nel Gur-i Amir. Gli succedette, dopo iniziali scontri dinastici, il quartogenito Shah Rukh Mirza (regnò dal 1409 al 1447) che nel 1397 era stato nominato da suo padre governatore del Khorasan, Sistan e Mazandaran (a sud del Caspio).



SUCCESSORI DI TAMERLANO

Shah Rukh Mirza conquistò Samarcanda nel 1409 e così facendo rivendicò il regno di suo padre. Tuttavia non si fermò lì, bensì nominò suo figlio Ulugh Beg quale governatore e fece ritorno alla propria capitale, Herat. Sotto il suo governo e sotto quello dei suoi successori, questo luogo divenne uno dei centri culturali d’eccellenza nel Medio Oriente. Vennero stabiliti contatti ufficiali con la Cina, l’India settentrionale e altri paesi. Di nome egli era ancora, e lo rimase per qualche altro anno, il sovrano degli Ottomani della Turchia e dei monarchi indiani che regnavano a Delhi! La città attirava poeti e filosofi, pittori, miniatori e calligrafi, architetti e altri uomini di talento. Era un’epoca in cui il commercio tornò a fiorire e alcuni dei centri urbani riacquistarono la loro magnificenza di un tempo. Contemporaneamente, gli abitanti di lingua persiana dei centri urbani riassunsero un ruolo di primo piano. D’altra parte il ruolo di Tamerlano e le sollevazioni che seguirono alla sua morte, insieme alla rinascita di alcune città persiane, portarono a un certo declino delle tribù turco-mongole che avevano dominato prima di lui.

Shah Rukh ordinò la ricostruzione delle difese di Herat e l’impianto urbano della Herat timuride si è preservato fino al giorno d’oggi. I bastioni, che sono esistiti fino agli anni quaranta del XX secolo, cingevano un abitato di circa 1450 x 1350 metri. La città era divisa in quattro quartieri da due strade principali che la attraversavano partendo dalle quattro porte, e che si incontravano al centro della città, nel Chahâr-Suq (“quattro mercati”). La cittadella, costruita dai Kart, si trovava a nord-ovest mentre la famosa moschea del venerdì sorgeva a est dell’abitato; attorno a esso i Timuridi progettarono anche una serie di grandi giardini. Questi bâgh, come per esempio il Bâgh-i Morâd (o Bâgh-i Jahân ârâ)16 costituivano i veri centri del potere, dato che era qui che il re o governatore risiedeva per la maggior parte del tempo.

Shah Rukh regnò per un periodo eccezionalmente lungo: quarantadue anni. Dopo la sua morte, nel marzo 1447, fu succeduto dal figlio Ulugh Beg (regnò dal 1447 al 1449) che era stato governatore di Transoxiana e che durante il suo breve regno rimase a Samarcanda. Fu assassinato per ordine del figlio ‘Abd al-Latif, che in seguito occupò il trono, anche in questo caso per un periodo molto breve (dal 1449 al 1450).17 Dopo alcuni anni di confusione dinastica in cui l’ex Impero di Tamerlano andò disgregandosi, un pronipote di quest’ultimo, chiamato Abu Sa’id, conquistò Herat nel 1455. Rimase tuttavia ucciso nel 1469 mentre combatteva nell’Iran nord-occidentale, e il suo posto venne preso dal sultano Husayn ibn Bayqara (1469-1506) che ristabilì l’ordine a Herat e costruì nuovi splendori.18

Il XV secolo fu il periodo della massima prosperità di Herat.19 Una mecenate fu Gawharshad Begum, moglie di Shah Rukh. Il suo nome è legato ad alcuni dei più splendidi monumenti islamici in Afghanistan e in Iran. A Herat commissionò gli edifici del cosiddetto Complesso di Musallâ, che fu iniziato nel 1417. Esso comprendeva una madrasa (scuola) e una musallâ (luogo di culto) e fu completato nel 1432. Facevano parte del complesso anche il mausoleo di Gawharshad stessa, che venne fatto costruire da Shah Rukh20 e una madrasa costruita in seguito da Husayn Bayqara. Il mausoleo, noto anche come la gonbad-i sabz (“tomba verde”) è sormontato da una cupola a costoloni, simile nell’aspetto a quella del Gur-i Mir, la tomba di Tamerlano a Samarcanda. La maggior parte degli edifici sono stati in seguito demoliti.21 Rimangono in piedi, ovvero lo erano all’inizio degli anni novanta del XX secolo, solo il mausoleo e sei minareti.

Uno dei figli di Shah Rukh fu Ghiyas al-Din Baysonghor, un mecenate di calligrafi e altri artisti.22 Costruì uno studio-biblioteca a Herat, che fu completato nel 1420 (il ketâbkhâne). Qui vennero ingaggiati degli amanuensi a cui venne dato l’incarico di copiare manoscritti, tra cui uno del Shâhnâme di Firdawsi che oggi si trova al palazzo Gulistan di Teheran.

Il sultano Husayn Bayqara ordinò il restauro della famosa Moschea del venerdì di Herat, le cui origini risalgono al X secolo o ancora prima. Dopo essere stata distrutta da Genghis Khan e poi restaurata dai Kart,23 venne finalmente riparata sotto gli auspici del ministro e poeta di Husayn Bayqara, Mir Ali Shir (che scriveva con il nom de plume di Nawa’i), vissuto tra il 1441 e il 1501. Quest’ultimo era anche un intimo amico di un altro famoso scrittore e poeta di Herat, mawlana Nur al-Din Abd al-Rahman Jami.

Un famoso edificio a Herat, circa cinque chilometri a est dal centro, è il Gazirgah.24 Si tratta di un santuario che sorge sull’omonima bassa collina a nord di Herat, e fu costruito per Khwaja Abd Allah Ansari, un poeta e filosofo sufi nato a Herat nel 1006. La sua tomba fu restaurata nel 1428.

Negli anni seguenti, visse e operò a Herat un altro artista famoso, Ustad Kamal al-Din Bihzad (1460-1535 circa).25 Bihzad fu uno dei più famosi calligrafi e miniaturisti del mondo persiano.

Per lungo tempo egli visse e operò a Herat, finché la città venne conquistata nel 1510 dallo Shah Isma’il della nuova dinastia persiana dei Safawidi. Bihzad venne invitato nella capitale safawide, Tabriz, dove diventò direttore della biblioteca.

Il regno di Husayn Bayqara fu segnato anche dal restauro del santuario di Hazrat ‘Ali26 a Mazar-i Sharif.27 La tomba di ‘Ali, nipote e genero di Muhammad, era stata scoperta all’inizio del XII secolo. Il primo mausoleo che ricoprì la tomba fu costruito dal sultano selgiuchide Sanjar, ma poi fu distrutto dai mongoli. La tomba fece diventare Mazar una località fiorente, che da ultimo avrebbe superato in prosperità la vicina Balkh.



NOTE

1 Cfr. CHRISTENSEN, P., The Decline of Iranshahr. Irrigation and Environments in the History of the Middle East, 500 BC to AD 1500, Copenhagen 1993. È chiaro, tuttavia, che gran parte dell’Iran orientale soffrì duramente delle continue ostilità fra Ghaznavidi, Ghuridi, Karakhanidi, Khorasmi e altri, che perduravano almeno dalla metà del XII secolo.

2 In seguito Jalal al-Din scappò attraversando l’Indo. Dopo meno di due anni in India passò in Iraq passando per il Belucistan e l’Iran meridionale. Venne assassinato nel 1231.

3 Marco POLO, cap. 44.

4 Per una chiesa cristiana (nestoriana) fuori Herat, si veda SZUPPE, Maria, Entre Timourides, Uzbeks et Safawides. Questions d’histoire politique et sociale de Hérat dans la première moitié du XVIe siècle, Paris 1992, p. 64.

5 Cfr. MORGAN, D., The Mongols, Oxford 1986, p. 158.

6 Il suo nome potrebbe rispecchiare il sanscrito Dharmas ila, “devoto”, un nome buddhista.

7 Sebbene Mubarak-Shah avesse già aderito all’Islam nel 1266, egli regnò per un periodo molto breve.

8 Su questo argomento, si veda l’ottimo saggio di MANZ, B.F., The Rise and Rule of Tamerlane, Cambridge 1989.

9 Probabilmente così chiamati dal comandante di un migliaio di uomini assegnati da Genghis Khan al suo secondogenito, Chaghatai.

10 Gli arlat vengono menzionati dall’epoca della conquista mongola.

11 Gli apardi erano forse in origine un reggimento che prendeva nome dal loro condottiero mongolo. Sembra fossero strettamente imparentati con i qarawna. A parte il moderno Afghanistan nord-occidentale, avevano anche un centro a nord dell’Amu Darya, a Khuttlan. Entrambi i gruppi di apardi avevano i loro propri capi.

12 Le origini e la storia dei qarawna sono estremamente complesse (si vedano in particolare AUBIN, J., “L’ethnogénèse des Qaraunas”, «Turcica» 1, 1969, pp. 65-94, e SHIMO, H., “The Qaraunas in the historical materials of the Ilkhanate”, Memoirs of the Research Department of the Toyo Bunko 35, 1977, pp. 131-181). A quanto pare facevano parte di una guarnigione “imperiale” di truppe che fu istituita nell’odierno Afghanistan orientale all’inizio del XIII secolo per proteggere le frontiere orientali dell’Impero mongolo. Si confronti il resoconto fornito da Marco POLO (trad. LATHAM, cit., pp. 64-65), che li descrive come una banda di malfattori che infestavano l’Iran orientale.

13 I negüderi erano soldati stanziati lungo i confini indiani. Erano costituiti dal grosso delle truppe fornite dai principi jochidi e in origine erano capitanati da Negüder, di qui il loro nome. Dopo il 1261-1266, quando Hülegü cercò di cancellare l’influenza di Jochild nel suo regno e molti soldati jochi fuggirono verso est, i negüderi acquistarono ancora più importanza come fattore militare. Marco POLO (trad. LATHAM, cit., p. 65) riferisce che i qarawna erano guidati da Nigudar, sottolineando lo stretto legame tra i due gruppi.

14 Per Tamerlano, si vedano specialmente HOOKHAM, H., Tamhurlaine the Conqueror, 1962 e MANZ, The Rise and Rule…, cit.

15 [Il kuriltai o kurultaj era il concilio politico militare dell’aristocrazia mongola e altaica: vi partecipavano solamente i khan, i capiclan, i generali, i comandanti e tutti coloro che potevano vantare nobili o influenti origini. (N.d.T.)]

16 Nelle immediate vicinanze del Gazirgah.

17 Abd al-Latif fu assassinato a sua volta da un servo di Ulugh Beg.

18 Descritti da Babur nella sua autobiografia (BABUR, Babur-Nama, trad. di BEVERIDGE, cit., p. 304 e ss.).

19 Per l’architettura timuride a Herat e dintorni, si vedano ALLEN, T., Timurid Herat, Wiesbaden 1983, e O’KANE, B., Timurid Architecture in Khurasan, Costa Mesa 1987.

20 Gawharshad fu assassinata nel 1457; se sia stata seppellita qui o altrove, come per esempio nel mausoleo ottagonale a Kushan (circa 111 chilometri a ovest di Herat; cfr. BALL, Archaeological Gazetteer of Afghanistan, cit., n. 634) rimane un interrogativo irrisolto (cfr. LEVI, The Light Garden of the Angel King, cit., p. 94).

21 La maggior parte di questi edifici timuridi vennero distrutti nel 1885 quando i britannici temevano un imminente attacco russo contro la città.

22 Morì giovane, a 37 anni, nel 1433, probabilmente a causa del troppo bere. Venne sepolto nel mausoleo di Gawharshad.

23 L’immenso calderone di bronzo che fu rinvenuto nella parte sud-orientale del cortile della Moschea del venerdì reca un’iscrizione che lo data al 1375. Il calderone misura 4,8 metri di diametro e 4,5 metri di profondità. Esso reca anche un’iscrizione persiana di Sa’di.

24 Gazir-gâh, a quanto sembra da Kârzâr-gâh, “luogo della battaglia” (BARTHOLD, An Historical Geography of Iran, cit., p. 57). Si veda in particolare lo studio di GOLOMBEK, L., The Timurid Shrine at Gazur Gah, Toronto 1969.

25 Per Bihzad, si veda BAHARI, E., Bihzad. Master of Persian Painting, London/New York, 1996.

26 È nota anche come al-Masjid al-Azraq (“la Moschea azzurra ”) di Mazar-i Sharif (“Tomba del santo”) (N.d.T).

27 L’altro presunto luogo di sepoltura di ‘Ali [secondo gli sciiti duodecimali, N.d.T.] è a Najaf, nell’odierno Iraq. Si racconta che il corpo del califfo fu caricato su un cammello bianco e che avrebbe dovuto essere seppellito nel luogo in cui il cammello si fosse fermato.


14. VERSO IL REGNO DELL’AFGHANISTAN

La storia dell’Afghanistan durante i secoli XVI e XVII è strettamente legata a una serie di importanti eventi e sviluppi che si verificarono intorno al 1500 sia all’interno sia al di fuori dei suoi confini odierni. Fu in quel tempo che il principe turcomongolo Babur partì con pochi uomini dall’Asia centro-meridionale, passando per Kabul, alla volta del subcontinente indiano dove insediò quell’impero Moghul che sarebbe durato fino alla metà del XIX secolo. Nell’Ovest, il capo dei turkmeni Isma’il Shah e i suoi seguaci Qizilbash (“teste rosse”) fondarono la dinastia safawide (o le sophies, come venivano chiamati in Occidente) che portò l’Iran verso un periodo di grande prosperità e sviluppo culturale. Infine nel Nord, in Transoxiana, vi fu l’insediamento e l’ascesa al potere degli uzbeki, sotto la dinastia degli Shibanidi. I Safawidi arrestarono l’avanzata uzbeka in Iran nel 1510, ma i nuovi arrivati dal Nord occuparono tutta la Transoxiana e gran parte dell’Afghanistan settentrionale e continuano a dominare gran parte di quest’area fino al giorno d’oggi.

A questo si aggiunse un altro sviluppo, che avrebbe infine alterato l’intero assetto del potere nel Medio Oriente e nell’Asia meridionale: l’emergere degli imperi marinari dell’Europa occidentale. Inizialmente l’influenza degli europei fu minima; poco a poco, tuttavia, le rotte dei traffici si spostarono dalle piste carovaniere terrestri al trasporto via mare e le antiche città medioorientali ne patirono le conseguenze.

Infine i parlanti pashto delle montagne di Sulaiman, lungo l’odierno confine tra Afghanistan e Pakistan, cominciarono a espandere il loro habitat. Si spostarono a occidente verso l’Afghanistan meridionale e a nord verso la valle di Kabul e da lì verso est alla volta delle pianure di Peshawar. Le ragioni che stavano a monte di queste migrazioni di massa sono ancora difficili da sondare, tuttavia essi si spostarono in un vuoto che era stato creato dal declino delle tribù turco-mongole nel XV secolo e dalla riduzione del controllo dei Timuridi sulle terre di frontiera.

Per il momento l’Afghanistan divenne un’area cuscinetto tra gli imperi dei Safawidi, degli uzbeki e dei Moghul: tutti e tre avrebbero desiderato impadronirsene. Balkh, Herat, Kandahar e Kabul erano le quattro città che all’inizio del XVI secolo controllavano ancora le rotte dei traffici fra l’Iran, l’Asia centrale e il subcontinente indiano. Per occuparle valeva ben la pena di combattere, sebbene l’effettiva importanza di alcune di queste città possa essere stata più immaginaria che reale. I governanti imperiali in India e in Iran sapevano molto bene che Kandahar (il “cumulo di polvere”) produceva ben poco e in effetti la sua occupazione costava loro del denaro.1 Una motivazione importante potrà essere stata quella del profitto.

Mentre gli scontri militari nelle terre di confine portavano alla distruzione e alla morte, producevano anche un afflusso di denaro e di beni di lusso, dato che tutti e tre i contendenti investirono nell’insediamento sul posto di emissari per aumentare le tasse e controllare la popolazione. In questo modo il popolo dell’Afghanistan odierno e in particolar modo i pashtun o pakhtun che intorno a questo periodo si insediarono lungo le principali vie carovaniere del paese, furono fortemente influenzati dagli eventi che si svolgevano all’esterno.



GLI UZBEKI

Gli uzbeki erano relativamente dei nuovi arrivati in Afghanistan. A un certo punto del XV secolo essi erano immigrati nelle oasi del Sud dalle steppe dell’Asia centrale. Venivano chiamati così dal nome di un capo mongolo, Özbek, che era il khan dell’Orda d’Oro all’inizio del XIV secolo. Tra questi uzbeki avevano un ruolo importante i discendenti di Shiban, un nipote di Genghis Khan. Nel 1430/1431 uno di questi uomini, lo shibanide Abu ‘l-Khayr, conquistò la Chorasmia a sud del Mare d’Aral e negli anni seguenti lui e i suoi compirono delle incursioni nelle terre occupate dai Timuridi a sud. Nel 1499/1500 suo nipote Muhammad Shaybani Khan (chiamato anche Shahi Beg) conquistò la Transoxiana e nel 1505 gli uzbeki conquistarono anche il Ferghana spingendosi ulteriormente verso est. Poco tempo dopo essi si spostarono nuovamente a sud e attraversarono l’Amu Darya inoltrandosi nell’altopiano iranico. Una delle prime città importanti a cadere in loro mano fu Herat, che venne occupata nel 1507.

La storia sembrava ripetersi, con un altro gruppo centroasiatico che invadeva l’altopiano. Gli uzbeki avrebbero anche potuto riuscirvi. È chiaro da quello che accadde a Herat che non erano come i mongoli o come gli eserciti di Tamerlano. Il trattamento che riservarono alla città fu, rispetto alle usanze di quell’epoca, moderato, ed essi reinsediarono la maggior parte dei funzionari di Herat nelle loro precedenti cariche. In effetti, la vita riprese ben presto il suo corso. Così facendo, gli uzbeki dimostrarono di essere consapevoli dell’importanza delle città persiane e dei loro amministratori per gestire il paese e, naturalmente, per raccogliere le imposte. Con il loro comportamento moderato potrebbero anche aver convinto altre città persiane a seguire l’esempio di Herat e ad aprire le loro porte davanti a loro. In tal modo un Impero uzbeko in Iran avrebbe potuto anche essere coronato dal successo.

Tuttavia l’avanzata degli uzbeki fu arrestata nel 1510 quando lo Shah Isma’il, il fondatore dell’Impero safawide dell’Iran, sconfisse Shaybani in una battaglia presso Merv e respinse gli uzbeki in Transoxiana. Nel 1511 i Safawidi e gli uzbeki stipularono un trattato in cui venne stabilito come confine tra i due imperi l’Amu Darya. Questo non mise fine alle ostilità militari, tuttavia la situazione non cambiò mai radicalmente. La dinastia Shibanide continuò a governare Bukhara e il resto della Transoxiana fino al 1599, quando fu sostituita da un’altra famiglia uzbeka, quella dei Timuridi Tuqay (1599-1785). Questi a loro volta sarebbero stati succeduti dagli uzbeki Mangit (1785-1920). Altri khanati uzbeki vennero infine istituiti a Khiva e a Khokand.

Dopo la sconfitta degli uzbeki, i persiani occuparono Herat e, per un breve periodo, anche Balkh, e per tutto il corso del XVI e XVII secolo Herat rimase in mani safawidi, sebbene fosse spesso soggetta a raid uzbeki e a brevi periodi di occupazione da parte di questi ultimi. La popolazione locale, inizialmente sunnita, aderì poco a poco alla fede sciita.2 L’Afghanistan settentrionale, tuttavia, venne poco a poco occupato dai nomadi uzbeki. I loro capi, emiri o beg, divennero i governanti delle varie oasi. Alla fine del XVI secolo queste comprendevano Andkhuy, Balkh, Kunduz e il Badakhshan. Di queste, Balkh era indubbiamente la più importante. Insieme a Bukhara, Samarcanda e Tashkent, formava uno dei principali “sotto-stati” dei regni degli Shibanidi e dei Tuqay-Timuridi.



BABUR

Babur (“Tigre”) era il soprannome di Zahir al-Din Muhammad, nato nel 1483, figlio maggiore di ‘Umar Shaykh Mirza, il governatore timuride del Ferghana.3 Era un diretto discendente di Tamerlano e, per parte materna, poteva vantare come suo antenato anche Genghis Khan. Quando era ancora molto giovane fu scacciato dalla Transoxiana dagli uzbeki. Finalmente si fece strada attraverso l’Hindu Kush alla volta di Kabul, dove suo zio Ulugh Mirza regnò fino alla morte, avvenuta nel 1501/1502.4 Babur rivendicò il trono di Kabul e nel 1504 riuscì a cacciare il successore di Ulugh, che apparteneva alla famiglia Arghun di Kandahar.5 Successivamente Babur e gli Arghun combatterono una lunga guerra per il controllo dell’Afghanistan orientale e sud-orientale. Nel 1507 Babur riuscì a conquistare Kandahar e lasciò il fratello Nasir Mirza al comando, per tornare a Kabul. In quel momento Babur decise che avrebbe dovuto essere chiamato con il titolo di signore supremo (pâdshâh) anziché con quello, più umile, di mirzâ: in questo modo proclamò la propria supremazia su tutti i principi Timuridi. Ben presto, tuttavia, ricevette la notizia che gli uzbeki al comando di Shaybani Beg, dopo aver conquistato Herat, avevano stretto d’assedio Kandahar. Alla fine gli uzbeki espugnarono la città e la restituirono agli Arghun. La guerra nelle terre di frontiera continuava e fu solo nel maggio 1522 che Babur decise di espellere definitivamente gli Arghun da Kandahar.6 Per commemorare questo evento, egli commissionò l’iscrizione di un testo in una nicchia, lungo il margine settentrionale del crinale di Qaytul, che lega l’antica città di Kandahar all’occidente. Questo monumento, oggi noto con il nome di Chehel Zina (“quaranta gradini”)7 si trova molto vicino al monumento eretto per volontà di un altro principe oltre diciassette secoli prima, vale a dire l’iscrizione greco-aramaica di re Asoka, del III secolo a.C.

Una volta assicurata la retroguardia, Babur iniziò i preparativi per l’invasione dell’India. Nel 1526 lui e i suoi seguaci sconfissero Ibrahim Lodi, il sovrano ghalji (pashtun) di Delhi e fondarono così l’Impero Moghul. I combattimenti, comunque, non cessarono e l’opposizione a Babur, che proveniva dal lato dei governanti pashtun nell’India settentrionale, continuò. Babur non poté godersi molto a lungo le sue recenti conquiste. Dopo molti anni di belligeranza pressoché ininterrotta, morì ad Agra, all’età di 48 anni, il 26 dicembre 1530. Il suo corpo fu dapprima sepolto ad Agra, ma una decina d’anni dopo fu traslato in quella Kabul che Babur tanto aveva amato. Egli giace sepolto nel Bâgh-i Babur, lungo il versante occidentale del Kuh-i Shir Darwaza.8



TRA MOGHUL E SAFAWIDI

Babur aveva imposto l’idea di un Impero indiano Moghul. Quando morì, l’opposizione degli indiani ai nuovi arrivati dall’Asia centro-meridionale era ancora molto forte. Il vero consolidamento dell impero Moghul avrebbe dovuto attendere i suoi discendenti.

A Babur succedette Humayun, figlio suo e della sua principale consorte, Mahim Begim. Era nato a Kabul nel 1506 e quando suo padre morì aveva appena 24 anni. Per un certo numero d’anni Humayun riuscì a conservare le conquiste del padre, sebbene i suoi tre fratelli, Kamran, Askari e Hindal, che avevano ricevuto importanti incarichi di governatore, facessero tutto quello che potevano per promuovere i loro interessi. In questo modo Humayun non riuscì a impedire ai Safawidi di occupare per breve tempo Kandahar nel 1537/1538, anche se quest’ultima venne ben presto riconquistata. All’interno la posizione di Humayun veniva contrastata dagli antichi dominatori pashtun dell’India: la loro influenza era ancora molto forte e nel 1540 egli fu costretto a lasciare l’India. Il suo posto fu preso dalla dinastia pashtun Sur.

Humayun fuggì verso occidente, attraversando il Sind e il Belucistan fino a Kandahar. La sua situazione sembrava disperata, a maggior ragione quando, nel 1543, il suo stesso fratello ‘Askari, governatore di Kandahar, gli rifiutò il permesso di entrare in città. Allora Humayun cercò rifugio presso il re safawide, lo Shah Tahmasp, che lo ricevette con cordialità. Senza dubbio era lusingato di potersi mostrare ospitale nei confronti di un discendente dei principi Timuridi, con il loro illustre passato e la loro lunga, tenace resistenza agli uzbeki. Con l’aiuto persiano, Humayun pianificò in seguito il proprio ritorno in India. Dapprima, comunque, egli dovette sconfiggere i suoi fratelli che controllavano gran parte del moderno Afghanistan.

Grazie all’assistenza attiva di Tahmasp, Humayun raccolse le forze e nel settembre 1545 marciò contro Kandahar, tuttora occupata da suo fratello Askari. I Safawidi evidentemente volevano conquistarla e tenerla per sé, ma infine le forze di Humayun riuscirono a occupare la città strategica e a tenere fuori i persiani. L’anno seguente Humayun strappò Kabul a Karman9 e finalmente il 23 luglio 1553 conquistò Delhi. Comunque, come suo padre prima di lui, non poté godersi a lungo il successo, perché morì appena cinque mesi dopo, il 26 gennaio 1556, cadendo dalla scala della sua biblioteca.

Gli succedette il figlio, Jalal al Din Muhammad Akbar (regnò dal 1556 al 1605), allora tredicenne. La storia si ripeté a grandi linee. Il giovane sovrano in India dovette confrontarsi con un fratello ostile a Kabul; stavolta si trattava del fratellastro di Akbar, Muhammad Hakim Mirza, che ufficialmente agiva nelle vesti di governatore di Kabul.10 Inoltre Akbar, giovane e isolato dai suoi possedimenti afghani, non poté far nulla per impedire che Kandahar cadesse nelle mani dei Safawidi sotto lo Shah Tahmasp, che occupò la città nel 1558.

I Safawidi avrebbero continuato a controllare Kandahar e l’Afghanistan sud-orientale per molti anni, fino al 1595. Durante questo periodo, i persiani designarono dei capi (kalântar) come rappresentanti delle tribù. Uno di questi capi locali era Sado, che apparteneva alla tribù Popalzai della confederazione degli Abdali nell’Afghanistan meridionale. Sado era stato incaricato dallo Shah Abbas (regnò dal 1587 al 1629) di custodire la strada fra Herat e Kandahar, e gli venne inoltre conferito il titolo di Miri afâghina. Alla fine, nel 1597/1598, egli ricevette da Shah Abbas il controllo pressoché esclusivo sugli Abdali. Divenne il capostipite del clan Sadozai degli Abdali, in seguito chiamati Durrani, che avrebbe governato l’Afghanistan per oltre cinquant’anni tra la fine del XVIII secolo e l’inizio del XIX.

Nei primi anni del regno di Akbar, l’indebolimento del potere Moghul consentì al capo uzbeko Abd Allah bin Iskandar, di occupare l’Afghanistan settentrionale e il Badakhshan. Egli conquistò Balkh nel 1568 e nel 1588 riuscì addirittura a prendere Herat ai Safawidi. Il potere uzbeko, basato quasi completamente sulla cavalleria, sembrava inarrestabile. Comunque con la morte del suo fratellastro Hakim Mirza nel 1585 Akbar acquistò più presa sugli avvenimenti nella parte nord-occidentale del suo impero. Nel 1588, quando gli uzbeki conquistarono Herat, Akbar stipulò un trattato con i loro capi, in base al quale gli uzbeki avrebbero conservato il Nord ma si sarebbero astenuti dall’attaccare il Sud. In questo modo i Moghul rinunciarono a qualsiasi rivendicazione sulle terre ancestrali nell’Afghanistan settentrionale e nella Transoxiana, proteggendo nello stesso tempo le loro terre a sud dell’Hindu Kush. Questo in effetti separò l’Afghanistan settentrionale dal Sud e dall’Est.

Il trattato lasciava a Akbar le mani libere per prendere accordi con alcune delle tribù pashtun delle regioni frontaliere indoiraniche, che si erano sollevate contro il potere Moghul, in quanto erano seguaci della cosiddetta setta Rawshaniyya.11 I pashtun ribelli si erano stanziati lungo la principale via di transito fra Kabul e Peshawar: il controllo di questo itinerario era indispensabile ai Moghul per difendere Kabul, il luogo in cui era sepolto il loro capostipite Babur. I combattimenti erano intensi, e i pashtun si dimostrarono più che all’altezza delle forze moghul, ma poco a poco Akbar riuscì a riconquistare il controllo e a ripristinare la supremazia moghul nei territori di frontiera. Era anche l’epoca in cui il famoso passo Khyber, tra Peshawar e Jalalabad, venne reso accessibile ai mezzi su ruote. Alla fine Akbar riuscì a “pacificare” i pashtun, ma dovette pagare un prezzo molto alto.

I successi di Akbar proseguivano. Una vittoria conclusiva fu ottenuta nel 1595, quando il governatore safawide di Kandahar si arrese consegnando la città ai Moghul. L’anno prima Akbar si era assicurato il controllo del Belucistan, compresa la costa di Makran. La minaccia degli uzbeki ai Moghul fu finalmente sventata con la morte nel 1598 del temuto capo uzbeko, ‘Abd Allah.12

Intorno al 1600, il controllo dei Moghul sulle regioni di frontiera era saldamente ristabilito.

Akbar morì nel 1605. Gli succedette il figlio Salim, che assunse il titolo di Jahangir (regnò dal 1605 al 1627).13 Durante il suo regno, nel 1622, i Moghul persero nuovamente Kandahar che venne ceduta ai persiani sotto lo Shah Abbas.14 Negli anni seguenti, i pashtun Abdali della regione di Kandahar continuarono la loro migrazione verso ovest e nord-ovest, alla volta di Herat, con il benestare dei Safawidi. Questo significava che alla fine del XVII secolo i Ghalji, anch’essi pashtun, rimasero l’unico gruppo pashtun potente nella regione di Kandahar. In questo periodo, gli Abdali divennero egemoni nella provincia di Herat, alle spese della popolazione locale. Nel frattempo i nomadi pashtun migravano ogni anno inoltrandosi tra le montagne occidentali dell’odierno Afghanistan, che fino a quel momento erano state dominate da gruppi turco-mongoli. Questo processo, che è attestato dalle testimonianze storiche, era probabilmente una mera ripetizione di quello che accadde alcuni anni prima nell’Afghanistan orientale e sud-orientale, quando popolazioni di lingua pashto si erano spostate in quest’area e avevano spinto gli hazara a ritirarsi fra le montagne.

Nel frattempo gran parte dell’Afghanistan settentrionale era rimasto nelle mani degli uzbeki, che avevano saltuariamente compiuto incursioni oltre l’Hindu Kush. Nel 1629 essi giunsero addirittura a conquistare Bamiyan. Tuttavia i tempi stavano cambiando, e ben presto il potere dei Moghul riprese il sopravvento anche nell’Afghanistan sud-orientale. Nel 1637 il governatore safawide di Kandahar, Ali Mardan Khan, consegnò la città ai Moghul, che in seguito occuparono anche Girishk lungo l’Helmand e la provincia di Zamin Dawar.15 Nel Nord, nel 1646, un’armata moghul sconfisse gli uzbeki presso Shibarghan e occupò Balkh e Termez. I Moghul erano condotti dal principe Awrangzib, terzo figlio dello Shah Jahan (regnò dal 1628 al 1657) e futuro imperatore moghul. Sebbene gli uzbeki venissero battuti, riuscirono comunque a condurre una guerriglia efficace e alla fine obbligarono i Moghul a evacuare l’Afghanistan settentrionale. Questo evento segnò un altro punto di svolta nella storia delle terre di confine, e il primo di una serie di arretramenti dei Moghul. Nel febbraio del 1649, il re safawide Shah Abbas II (regnò dal 1642 al 1666) riuscì a occupare nuovamente Kandahar. Nello stesso anno strinse d’assedio Ghazni, senza però riuscire a espugnarla. Per ben tre volte, fra il 1649 e il 1653, i Moghul cercarono di riconquistare Kandahar. I primi tentativi vennero compiuti da Awrangzib e la terza volta l’esercito moghul fu condotto dal fratello più anziano, Dara Shikuh. Tutte e tre le volte i Moghul fallirono.

Awrangzib (regnò dal 1659 al 1707) fu formalmente riconosciuto come l’imperatore Moghul nel 1659, dopo che ebbe sconfitto i suoi tre fratelli e imprigionato il padre.16 Per quanto riguarda l’Afghanistan, il suo regno fu scandito da una serie di campagne militari contro le tribù pashtun. Nel 1667 egli represse una rivolta degli Yusufzai nella regione a nord di Peshawar. Nel 1672 seguì una ribellione degli Afridi, che vivevano a sud-ovest della città. Gli uomini di questa tribù inflissero gravi perdite a un esercito moghul nei pressi del passo Khyber. L’anno seguente sconfissero di nuovo i reparti moghul, stavolta al passo Karappa, nelle vicinanze. I pashtun poterono essere pacificati solo in seguito alla presenza di Awrangzib stesso nella regione.17

Per tutta la durata del regno di Awrangzib, Kandahar rimase in mano ai Safawidi. Il confine tra l’Impero safawide e quello moghul si trovava nei pressi di Muqqur, tra Kandahar e Ghazni. Ancora a metà del XIX secolo, secondo il viaggiatore francese Ferrier, gli afghani situavano qui la linea di demarcazione tra il Khorasan e l’Hindustan.18

Awrangzib morì nel 1707. Gli succedette sul trono moghul il figlio Muhammad Mu’azzam (chiamato anche Shah Alam) che come sovrano assunse il titolo di Bahadur Shah. Quando salì al trono aveva sessant’anni inoltrati; morì cinque anni dopo, nel 1712. Muhammad Shah, che avrebbe regnato fino al 1748, gli succedette nel 1719, dopo molti disordini dinastici. La dinastia Moghul era chiaramente in fase di declino.



L’ASCESA DEL REGNO AFGHANO

Nel XVII secolo, i Ghalji dell’Afghanistan orientale erano generalmente inclini a sostenere i Safawidi che a quel tempo e in quella regione erano i nemici tradizionali dei Moghul. Fu appunto questo ciò che avvenne, specialmente nel 1653, quando i Moghul tentarono per l’ultima volta di impadronirsi di Kandahar. La situazione cambiò durante il regno dell’ultimo sovrano safawide, lo scià Sultan Husayn (1694-1722). Il suo governatore a Kandahar, all’inizio del XVIII secolo, era ‘Abd Allah Khan, evidentemente un georgiano. Insoddisfatto del sovrano safawide, egli intraprese negoziati con il principe-governatore moghul a Kabul, Shah Alam (il futuro imperatore) con l’intenzione di consegnare la città ai Moghul. La maggior parte dei Ghalji erano contrari a questi piani, tuttavia prima che i piani di Abd Allah Khan potessero essere portati a compimento egli venne sconfitto da un contingente beluci proveniente da sud.

I rapporti tra i Safawidi e i loro protetti di un tempo, i Ghalji, non miglioravano. Uno dei fattori che contribuì a questo sviluppo fu la pressione safawide sui pashtun sunniti acciocché si convertissero alla fede sciita.19 Il successivo governatore safawide, un altro georgiano chiamato Gurgin Khan (o Giorgi XI), ben presto entrò in conflitto con il facoltoso capo ghalji di Kandahar, Mir Ways (Amir Khan), della tribù Hotak. Mir Ways guidò una successiva ribellione dei Ghalji, ma fu sconfitto e venne inviato in esilio a Isfahan, la capitale safawide. Lì egli condusse un’esistenza confortevole, aprendosi la strada, con le lusinghe e la corruzione, nelle più alte sfere della società cittadina. Secondo le leggende popolari, egli riuscì in questo modo a capire quali fossero le debolezze dei safawidi. Ottenne addirittura il permesso di compiere lo hajj alla Mecca, dove riuscì a ottenere una fatwâ che gli consentiva di iniziare una rivolta contro gli eretici sciiti. Passando per Isfahan fece ritorno a Kandahar e nel 1709 riuscì a sconfiggere e a uccidere Gurgin Khan e a diventare il Vakil dei Ghalji a Kandahar, fondando così la cosiddetta dinastia Hotaki. Per guadagnarsi ulteriore sostegno, Mir Ways si rivolse all’imperatore moghul dell’India e quest’ultimo lo riconobbe come suo governatore a Kandahar.

Ben presto Mir Ways dovette confrontarsi con un attacco alla sua posizione proveniente dal lato dei Safawidi. Essi gli inviarono contro il loro generale, Kaï Khusraw,20 insieme alle truppe georgiane e kızılbaş. Kaï Khusraw era sostenuto anche da un capo pashtun abdali, cioè Abd Allah Khan Sadozai, un discendente di Sado. Dopo alcuni successi iniziali, l’esercito safawide fu sconfitto nel 1711 e Mir Ways Khan Hotaki divenne il capo indiscusso a Kandahar. Egli si autodefiniva il Vakil, o reggente di Kandahar. Di lì a poco, nel 1715, morì e venne sepolto poco fuori la città.21 Dapprima gli succedette il fratello ‘Abd al-Aziz, ma il nuovo vakil manifestava simpatie per i Safawidi e ben presto, nel 1717, fu assassinato e sostituito dal nipote e figlio di Mir Ways, Mir Mahmud.

Più o meno in quegli stessi anni, nel 1716, gli Abdali che vivevano nei dintorni di Herat proclamarono anch’essi la loro indipendenza dai Safawidi. Erano guidati dallo stesso Abd Allah Khan Sadozai che in precedenza aveva sostenuto i Safawidi contro Mir Ways.22 Gli Abdali conquistarono Herat e difesero da una serie di contrattacchi persiani i possedimenti recentemente acquistati. Quando finalmente i persiani cessarono i loro tentativi di riconquistare Herat, gli Abdali si scontrarono con i Ghalji. Allora Asad Allah, figlio di Abd Allah e governatore di Farah nel Sistan mosse contro i Ghalji di Kandahar. Nel 1719/1720 tuttavia egli venne battuto da Mir Mahmud nei pressi dell’insediamento di Dilaram, all’incirca a metà strada fra Herat e Kandahar. Asad Allah venne ucciso e la sua testa venne inviata al sovrano safawide, Shah Husayn, a Isfahan. Abd Allah Khan Sadozai di Herat venne deposto e fu ucciso da un suo congiunto, Muhammad Zaman Khan Sadozai, il progenitore dei futuri re afghani.23



I PASHTUN SCONFIGGONO I SAFAWIDI

Nel 1720, dopo essersi assicurato una posizione tra i pashtun ghalji, Mir Mahmud rinunciò a tutte le pretese di fedeltà alla corte safawide e si mise alla testa delle sue truppe ghalji per muovere contro gli “infedeli” sciiti e i parimenti “infedeli” zoroastriani dell’Iran. Così conquistarono l’antica città di Kirman e sterminarono la maggior parte degli zoroastriani che vi abitavano. In seguito gli afghani sarebbero tornati a Kandahar a causa della tenace resistenza opposta dal comandante safawide di Kirman, Lutf Ali Khan, ma anche per via del fatto che Mahmud doveva reprimere una rivolta che era divampata a Kandahar. È chiaro comunque che l’egemonia safawide in Oriente si stava sgretolando. In quella stessa epoca, gli Abdali a Herat colsero l’opportunità e sconfissero un’armata safawide: guidati dal già citato Muhammad Zaman Khan conseguirono la vittoria presso Qal’a, a ovest di Herat. A quel punto i Ghalji e gli Abdali erano, indipendentemente gli uni dagli altri, in rivolta contro il loro re safawide. Né i Moghul, né i Safawidi stessi sembravano in grado di porre alcun rimedio alla situazione.

Nel 1721 Mir Mahmud mosse nuovamente contro Karman. Conquistò la città, ma anche stavolta fallì nel tentativo di espugnare la cittadella. Dopodiché si spostò verso nord-ovest, nella città di Yazd, dove venne nuovamente respinto. Non ritornò, né aspettò che la città cadesse. Si limitò a muovere il suo esercito ancora più a nord, verso Isfahan, la capitale safawide, e l’8 marzo 1722, sul campo di battaglia di Gulnabad (a una ventina di chilometri dalla città) i Ghalji, con un esercito di circa 20mila uomini, sconfissero l’esercito safawide che contava il doppio di effettivi. In seguito, alla fine di un lungo assedio in cui morirono migliaia di isfahaniti, i Ghalji espugnarono Isfahan.

Il 25 ottobre Mir Mahmud fece il suo ingresso trionfale in città e, per sancire il proprio nuovo ruolo di sovrano dell’Iran, sposò la figlia di Shah Husayn. Era riuscito a scampare alla catastrofe solo uno dei figli di quest’ultimo, Tahmasp (II), che il 10 novembre, nella città di Qazvin, si proclamò nuovo sovrano.

Contrariamente ai Ghalji, gli Abdali non riuscirono mai realmente a estendere il proprio regno. Una delle ragioni della loro relativa mancanza di successo potrebbe risiedere nel fatto che non vi era una sola famiglia che venisse generalmente riconosciuta a capo della confederazione. Il loro capo temporaneo, Muhammad Zaman Khan Sadozai, venne messo da parte da Muhammad Khan Afghan Sadozai. Nel 1722 essi conquistarono la città di Mashhad, ma ne vennero nuovamente espulsi di lì a quattro anni, dopo di che Muhammad Khan Afghan fu deposto e sostituito dal figlio di Muhammad Zaman Khan, che si chiamava Zu ‘l-Fiqar Khan.

Nel frattempo a Isfahan Mahmud diede prova di essere un sanguinario tiranno. Uno dei suoi crimini fu l’assassinio della maggior parte dei persiani di alto rango a Isfahan, compresi quasi tutti i figli dello scià Husayn. Mahmud finì per essere ucciso dai suoi stessi uomini nell’aprile del 1725 e l’indomani Ashraf, figlio dell’assassinato Abd al-Aziz Hotaki, venne proclamato sovrano. Il fratello di Mir Mahmud, Sultan Husayn, mantenne il controllo di Kandahar e si rifiutò di riconoscere suo cugino quale capo supremo. Così i Ghalji in Iran rimasero isolati dalla loro madrepatria.

La posizione di Ashraf era minacciata da molte parti, specialmente da quando i russi e i turchi si erano messi d’accordo per spartirsi l’Impero persiano. A partire dal 1725, i turchi avevano occupato la parte occidentale del paese, comprese Tahriz, Hamadan e Qazvin, ma nel 1727 vennero decisivamente sconfitti dai Ghalji. Chiaramente i pashtun costituivano ancora un fattore militare formidabile e da tutti i resoconti risulta che la cavalleria ghalji era un’arma di devastante potenza. Quindi i turchi riconobbero Ashraf come scià di Persia, mentre i Ghalji riconobbero il sultano turco quale suprema autorità del mondo islamico. I Ghalji combatterono anche una guerra contro i russi (1727-1729), che non fruttò però gli stessi successi di quella contro i turchi: le forze dei Ghalji erano gravemente indebolite e il loro prestigio e fama di invincibilità se n’erano andati. Non ci sarebbe voluto molto prima che gli afghani venissero cacciati fuori dall’Iran.



NADIR SHAH

Durante questo periodo, alla corte di Tahmasp II, il figlio dello scià Husayn, erano aumentate le rivalità. Tahmasp era appoggiato da tre importanti capi persiani locali, tuttavia il loro sostegno non era motivato dalla fedeltà nei confronti del sovrano, bensì dalla promozione degli interessi loro e dei loro clan. I tre in questione erano Fath ‘Ali Khan Qajar, il capo dei turchi qajar e governatore di Astarabad, a sud-est del Caspio, l’odierna Gurgan; Nadir Quli Beg (Khan), un capo dei turchi afshar, dell’Iran nord-orientale; e Malik Mahmud, il governatore di Mashhad. Il dissidio fra questi tre capi provocò molto spargimento di sangue e un ulteriore indebolimento della posizione di Tahmasp. Alla fine Fath ‘Ali Khan Qajar, progenitore della futura dinastia Qajar dell’Iran (1779-1925) venne decapitato per ordine di Tahmasp, mentre Malik Mahmud venne sconfitto quando Nadir Khan, supremo comandante del re, conquistò Mashhad nel novembre 1726.

Due anni dopo, la maggior parte dell’Iran meridionale e occidentale era ancora occupato dai Ghalji, mentre i pashtun abdali continuavano a dominare la parte occidentale dell’odierno Afghanistan e costituivano una costante minaccia alla posizione di Tahmasp e dei suoi seguaci nel Nord e nel Nord-est dell’Iran. Quando fu a Mashhad, Nadir Khan decise anzitutto di trattare con i vicini abdali, cercando così di eliminare la minaccia più diretta alla posizione sua e di Tahmasp. A quel tempo gli Abdali erano, quasi tradizionalmente, guidati da due rivali, vale a dire Allah Yar Khan, fratello di Muhammad Khan Afghan e il già menzionato Zu ‘l-Fiqar Khan. Il primo diventò governatore di Herat. Il secondo, il figlio di Muhammad Zaman Khan, era il governatore di Farah. L’attacco persiano agli Abdali ebbe successo e Nadir Khan li sconfisse nel 1729. A quel punto la battaglia principale con i Ghalji doveva ancora essere combattuta, e Nadir Khan tentò una riconciliazione con i loro tradizionali nemici, gli Abdali, per indurli a schierarsi con lui per ottenere la disfatta dei Ghalji. Per questo, rinominò Allah Yar Khan come governatore safawide di Herat. Alla fine Nadir Khan non ebbe bisogno del supporto degli Abdali, anche se molto più tardi, e dopo varie insurrezioni contro il suo governo, essi si sarebbero uniti a lui nell’assedio di Kandahar.

Nel 1729, dopo la prima vittoria sugli Abdali, Nadir Khan si scontrò in numerose battaglie contro Ashraf e i suoi Ghalji. Ogni volta Nadir dimostrò di essere un migliore condottiero e finalmente a Murchakhur, a nord di Isfahan, Ashraf venne sconfitto in maniera decisiva. Egli combatté con le sue truppe alla volta di Shiraz e alla fine verso Kandahar, dove ben presto venne ucciso, evidentemente per ordine di Sultan Husayn, suo zio e governatore di Kandahar. L’Impero persiano dei pashtun era così arrivato al suo approdo conclusivo. Dopo la sconfitta dei Ghalji, nel 1729, Tahmasp fu nuovamente incoronato sovrano a Isfahan. La sua autorità, sia chiaro, dipendeva completamente dal sostegno di Nadir Khan. Sarebbe terminata tre anni dopo quando il suo posto fu preso dal figlio ancora bimbetto, lo Shah Abbas III (regnò dal 1731 al 1736), mentre Nadir Khan fungeva da reggente.

L’anno seguente, nel 1730, Zu ‘l-Fiqar Khan, già governatore abdali di Farah, si alleò con il suo nemico di un tempo, il capo ghalji Husayn, sultano di Kandahar. Occuparono Herat e presero il posto di Yar Khan. Insieme avanzarono verso Mashhad mentre Nadir Khan era ancora impegnato in campagne militari nelle regioni occidentali. Le forze pashtun, comunque, vennero ben presto respinte. In seguito Nadir si spostò verso est e sconfisse gli Abdali varie volte, ogni volta rinominando i loro governatori nelle loro cariche. Infine, nel febbraio 1732, dopo un assedio di circa dieci mesi, Zu ‘l Fiqar Khan venne cacciato da Herat e i Ghalji si ritirarono a Kandahar e imprigionarono lui e suo fratello minore Ahmad. Da allora Herat fu governata da un persiano e molti Abdali furono costretti a emigrare a ovest. Il potere degli Abdali, che in ogni modo non aveva mai raggiunto alte vette, sembrava spezzato, mentre quello dei loro affini, i Ghalji, era ristretto a Kandahar e dintorni.



LA CADUTA DI KANDAHAR

Nel 1736 Nadir Khan depose finalmente il giovane re safawide e si proclamò scià (regnò dal 1736 al 1747). Poi mosse verso est in testa a un esercito di circa 80mila persone e, con l’appoggio di molti Abdali, nell’aprile del 1737 pose l’assedio a Kandahar, allora conosciuta anche come Husaynabad, dal nome del suo governatore. Lo scià Nadir si rese conto che non sarebbe stato in grado di espugnare la città con un attacco frontale, perciò costruì un anello di guarnigioni intorno a essa e schierò le proprie truppe al riparo di una muraglia fortificata (Nadirabad), sito che si può tuttora visitare a sud dell’odierna Kandahar.24 Contemporaneamente, un contingente persiano avanzava verso est da Bandar Abbas, costeggiando il Golfo Persico e la costa di Makran e costrinse il governante di Kalat in Belucistan a sottomettersi allo scià Nadir.

L’assedio di Kandahar si protrasse per quasi un anno. L’odierno visitatore di quella che oggi viene chiamata l’antica Kandahar rimane impressionato dalle fortificazioni del posto e dalla sua posizione lungo i fianchi orientali della catena di Qaytul. Non molto è cambiato dai giorni dei primi satrapi Achemenidi. I bastioni seguono tuttora gli stessi contorni e al centro dell’abitato si innalza ancora la stessa cittadella. Tuttavia le fortificazioni di questo caposaldo non arrestarono i persiani e alla fine lo scià Nadir riuscì a conquistare la città il 12 marzo 1738. La resa di Kandahar segnò la fine dell’egemonia ghalji nell’Afghanistan sud-orientale. Molti Ghalji hotaki della regione di Kandahar vennero deportati in Khorasan, prendendo il posto degli Abdali a cui venne consentito di insediarsi nell’area di Kandahar. Husayn fu inviato in esilio a Mazandaran e lo stesso avvenne per i capi abdali Zu ‘l-Fiqar e Ahmad, suo fratello quindicenne.

Nadir Khan in seguito mosse contro l’Impero Moghul. All’inizio dell’estate del 1738 egli attraversò la frontiera che a quell’epoca correva immediatamente a sud di Ghazni. Vicino a Jalalabad si unì a lui il figlio Reza Quli Mirza, che poco prima aveva occupato l’Afghanistan settentrionale e aveva addirittura attraversato l’Amu Darya all’inseguimento delle truppe uzbeke. Il principale contingente dell’Impero persiano procedette a valicare il passo Khyber, mentre Nadir e un ristretto gruppo di soldati imboccarono un itinerario più meridionale, per attaccare alle spalle gli indiani che difendevano l’accesso orientale al Khyber. All’inizio del 1739 egli occupò il Panghab e continuò la sua avanzata verso oriente, finché il 24 febbraio 1739 sconfisse l’esercito moghul presso Panipat, nei pressi di Delhi. Delhi stessa venne occupata e saccheggiata. A metà maggio del 1739 Nadir lasciò nuovamente Delhi con un ricco bottino, comprendente il trono del Pavone dello scià Jahan e il famoso diamante Koh-i Nur. Nadir poi rivolse la sua attenzione alle terre a nord dell’Amu Darya e tra il 1740 e il 1741 conquistò gran parte della Transoxiana, compresa Samarcanda, Bukhara e Khiva. Successivamente fece ritorno alla capitale, Mashhad, nel 1741. Negli anni seguenti, Nadir, uno dei più grandi generali del suo tempo, fu ossessionato dai crescenti sospetti nei confronti di tutti coloro che lo circondavano. Egli era di fede sunnita e non venne mai accettato fino in fondo dai suoi sudditi, prevalentemente sciiti persiani. Giunse al punto di fare accecare suo figlio. Non è chiaro se avesse perso la ragione, tuttavia la sua posizione divenne insostenibile. Nel giugno del 1747 Nadir Shah venne ucciso dalle sue truppe mentre era accampato nei pressi di Quchan, a sud di Ashkhabad.25



NOTE

1 Cfr. la voce “Qandahâr” in Enc. Isl.

2 Per Herat all’inizio del XVI secolo, si veda SZUPPE, Entre Timourides, Uzbeks et Safawides, cit.

3 Per Babur, si veda la sua autobiografia, scritta in lingua chaghatây (BABUR, Babur-Nama, trad, di BEVERIDGE, cit.; Le Livre de Babur, trad, di BACQUÉ-GRAMMONT, cit.; The Baburnama, trad, di THACKSTON, cit.); si veda anche il Târikh-i Râshidi di Muhammad Haydar Mirza Kurkan.

4 Alla morte di Ulugh Mirza suo figlio ‘Abd al-Razzak salì al trono ma fu ben presto rimpiazzato da Muqim della famiglia Arghun. Ulugh Mirza è colui che viene accusato dai pashtun Yusufzai di aver ucciso i loro capi quando attraversarono la regione nel tardo XV secolo.

5 Verso la fine del XV secolo Zu ‘l-Nun Beg Arghun formò un vasto regno che comprendeva la maggior parte dell’Afghanistan meridionale e le parti vicine del Pakistan, e aveva per capitale Kandahar.

6 In seguito gli Arghun si insediarono a Shal, l’odierna Quetta.

7 Akbar, discendente di Babur, aggiunse al testo alcune righe sue.

8 Nel 1646 il suo discendente, l’imperatore moghul Shah Jahan, diede ordine che fosse costruita nelle vicinanze una piccola moschea, per commemorare la sua occupazione di Balkh nell’Afghanistan settentrionale. La tomba di Babur fu abbellita da Amir ‘Abd al-Rahman Khan. Per questo giardino, si veda PARPAGLIOLO, M.T.S., Kâbul: The Bâgh-i Bâbur, Roma 1972.

9 Perse la città nuovamente quell’inverno quando Kamran la conquistò con un attacco a sorpresa ma nel 1547 Humayun la rioccupò. Due anni dopo la storia si ripeté. Questa minaccia a Humayun venne meno solo quando, nel 1553, Kamran venne fatto prigioniero e fu accecato.

10 La città di Jalalabad fu fondata durante il regno di ‘Akbar.

11 Per il movimento Rawshaniyya, si veda CAROE, The Pathans, cit., pp. 193-204 e l’articolo di M. SHAFI su Bayazid Ansari nell’Enc. Isl. Si veda inoltre ARLINGHAUS, J., The Transformation of Afghan Tribal Society: Tribal Expansion, Mughal Imperialism and the Roshaniyya Insurrection 1450-1600 (tesi di dottorato, Duke University), 1988.

12 Il regnante safawide, Shah ‘Abbas, reagì immediatamente e conquistò Nishapur, Mashhad e Herat.

13 Nur Jahan, la famosa moglie di Jahangir, era nata a Kandahar nel 1577 all’epoca in cui suo padre si stava trasferendo dalla Persia in India.

14 L’uomo designato come governatore di Kandahar era Ganj ‘Ali Khan, l’ex sovrano di Kirman. È noto per aver commissionato vari edifici pubblici, tra cui il Bagno di Ganj ‘Ali Khan, nel centro di Kirman.

15 Quando fu convocato a tornare a Isfahan dal nuovo scià, Safi, succeduto a ‘Abbas nel 1629, il governatore safawide temeva, probabilmente a ragione, che sarebbe stato messo a morte.

16 Shah Jahan morì nel 1666.

17 Questa fu l’epoca di uno dei grandi poeti-guerrieri pashtun, Kushhal Khan Khatak (1613-1689). Apparteneva alla tribù Khatak che vive a sud-est di Peshawar e quindi al di fuori dell’odierno Afghanistan. Il suo nome e la sua fama tra i pashtun moderni sono ancora molto diffusi (cfr. Caroe, The Pathans, cit., pp. 221 246).

18 FERRIER, Caravan Journeys and Wanderings…, cit., p. 322.

19 Cfr. Sayyid Amir Ariomand, The Shadow of God and the Hidden Imam, Chicago 1984, p. 191.

20 Un nipote di Giorgi XI.

21 La sua tomba si trova una decina di chilometri a ovest della moderna Kandahar lungo la strada principale che porta a Herat. Si tratta di una moderna copia del XX secolo del mausoleo di Ahmad Shah Durrani a Kandahar. L. LOCKHART (The Fall of the Safavi Dynasty and the Afghan Occupation of Persia, Cambridge 1958, p. 92) ricorda un riferimento a Mir Ways contenuto nel Deuxième Discours de la Liberté di VOLTAIRE:


L’oppresseur insolent, l’usurpateur avare

Cartousche, Miriwits, ou tel autre barbare…



22 Si riferisce che costui provenisse da Multan nel Panjab, dove nel XVII secolo molti Abdali erano stati insediati dai Moghul dopo il tentativo di questi ultimi, fallito ancorché sostenuto dagli Abdali, di conquistare Kandahar nel 1653.

23 Era il figlio di Dawlat Khan. Rimane oscuro se Zaman Khan abbia avvelenato il suo rivale, come comunemente si ritiene. Zaman Khan fu poi sepolto poco a sud di Herat, nel Rawza-yi Bagh.

24 Cfr. soprattutto FISCHER, “Zur Lage von Kandahar…”, cit.

25 Il Teppeh-yi Nadir, dove Nadir Shah fu assassinato, si trova appena a nord-ovest dell’odierna Quchan.


15. LA DINASTIA SADOZAI

La scomparsa di Nadir Shah creò un grande disordine nel campo persiano. Egli aveva governato l’Iran e le sue truppe con un pugno di ferro e alla sua morte non aveva lasciato alcun erede generalmente accettato. In questo vuoto si introdusse un ufficiale venticinquenne pashtun abdali dell’esercito di Nadir, di nome Ahmad Khan. Era uno dei figli di Muhammad Zaman Khan, l’ex governatore di Herat, e fratello di Zu ‘l-Fiqar Khan. Era nato a Herat nel 1722 e apparteneva al ramo Sadozai della tribù Popalzai della confederazione degli Abdali;1 faceva parte perciò di una delle famiglie egemoni degli Abdali dell’Afghanistan meridionale e sud-occidentale. Dopo la conquista di Kandahar, Nadir Shah lo aveva inviato a Mazandaran, dove il giovane pashtun divenne governatore. All’epoca della morte di Nadir, egli comandava un reparto di pashtun abdali; rendendosi conto che la sua vita sarebbe stata in pericolo qualora fosse rimasto in mezzo ai persiani che avevano assassinato Nadir Shah, decise di abbandonare il campo persiano e partì, alla testa dei suoi quattromila soldati, alla volta di Kandahar. Lungo il cammino, per pura fortuna, riuscì a impadronirsi di una carovana che riportava un bottino dall’India. Lui e i suoi soldati erano improvvisamente ricchi, inoltre erano esperti guerrieri. In breve, formavano un formidabile manipolo di giovani soldati pashtun, fedeli al loro condottiero di alto rango.

La morte di Nadir Shah offriva agli Abdali e ai Ghalji un’altra opportunità di sfuggire al controllo persiano. Stavolta gli Abdali svolgevano un ruolo guida: il potere dei Ghalji era stato represso dopo la caduta di Kandahar, tanto più in quanto molti di loro, compresi i loro capi, erano stati deportati in Khorasan. Un ruolo fondamentale in questa partita era giocato ovviamente da Ahmad Khan, sostenuto dalle sue truppe e dalla sua ascendenza. La decisione riguardo a chi avrebbe guidato i pashtun venne presa nell’ottobre del 1747, presso la tomba di Shaykh Surkh a Kushk-i Nakhud, a ovest di Kandahar, a una riunione di tutti i pashtun abdali della regione di Kandahar. Dopo nove giorni, Ahmad Khan venne eletto capo:2 venne proclamato Pâdshâh Durr-i Dawrân (“re, perla del suo tempo”). Egli si presentava come Ahmad Shah e in seguito vennero coniate delle monete con il suo nome, a segno dell’indipendenza degli Abdali.3 Sin dall’inizio, c’era una rivalità tra i Sadozai, che appartenevano alla tribù dei Popalzai, e un’altra importante tribù abdali, quella dei Barakzai. Questa rivalità, molto tempo dopo, avrebbe portato alla caduta della dinastia Sadozai e all’ascesa dei Barakzai. Per l’intanto, tuttavia, il capo del clan Muhammadzai dei Barakzai, Hajji Jamal Khan (1719-1770/1771) venne nominato visir.

I motivi dell’elezione di Ahmad erano molteplici. Era un giovane capo carismatico con evidenti doti militari e di leader. Inoltre era il capo dell’influente clan Sadozai della tribù Popalzai. Comandava un reparto di cavalleria di 400 uomini. Era un discendente di Sado, il protetto abdali di Shah Abbas. Inoltre era un uomo fortunato, dato che era riuscito a impadronirsi del bottino che una carovana stava trasportando in Persia dall’Oriente. Un altro punto a suo favore era il sostegno di cui egli godeva nella Jirga da parte di un capo religioso locale, anche se è difficile stabilire quali fossero realmente gli equilibri all’interno dell’assemblea tribale. Sicuramente i leader delle tribù presenti alla riunione speravano che quel giovane sarebbe stato un ottimo generale, senza tuttavia abbastanza influenza da immischiarsi negli affari interni delle tribù. In altre parole, li avrebbe aiutati ad accumulare più ricchezze senza incidere sul loro potere.



AHMAD SHAH DURRANI: LA SUA CARRIERA

Il nuovo re sapeva che cosa ci si aspettava da lui. Quasi subito dopo essere diventato re, nel 1747, con il titolo di Pâdshâh, Durr-i Dawrân, o in seguito Durr-i Durrân (“perla delle perle”), si imbarcò in una campagna militare alla volta del subcontinente indiano, senza dubbio a imitazione del suo superiore di un tempo, lo scià di Persia Nadir. Probabilmente egli si considerava suo successore e legittimo erede dei suoi possedimenti indiani. Dopo aver lasciato Kandahar nel dicembre 1747, conquistò Ghazni, Kabul e Peshawar e ben presto, con un esercito che era cresciuto fino a contare 30mila cavalli, entrò nella città di Lahore, capitale del Panjab; da lì proseguì verso Delhi. Qui però la fortuna dei pashtun si esaurì e l’11 marzo 1748, sul campo di battaglia di Manupur presso Delhi, un esercito moghul li sconfisse. Questo indebolì la posizione di Ahmad Shah, tanto più che nel frattempo era scoppiata una rivolta a Kandahar. Egli non esitò e immediatamente fece ritorno alla capitale, dove represse risolutamente ogni opposizione. I capi dei ribelli, tra cui vi era anche suo nipote, vennero messi a morte.

Ben presto Ahmad Shah Durrani pianificò nuove campagne in India. Nello stesso periodo, verso la fine del 1748, un omonimo moghul di Ahmad Shah era diventato il nuovo imperatore in India (Ahmad Shah, regnò dal 1748 al 1754) dopo la morte del padre, l’infelice Muhammad Shah. I pashtun scorsero nuove opportunità e si affrettarono a tornare in India. Nella seconda metà del 1749 Ahmad Shah Durrani fece ritorno a Lahore, ma stavolta si guardò bene dallo spingersi più a oriente, preferendo assicurarsi la retroguardia. Sulla via del ritorno a casa, Ahmad Shah Durrani costrinse i capi pashtun di Dera Isma’il Khan e Dera Ghazi Khan, due importanti città lungo la riva destra dell’Indo, a riconoscere la sua sovranità, e lo stesso avvenne al Brahui Khan di Kalat, in Belucistan. A quel punto egli controllava tutte le terre di frontiera ed era libero di penetrare più a fondo nel subcontinente. Tuttavia decise anzitutto di estendere il suo regno verso ovest, non prima però di aver represso un’altra insurrezione a Kandahar.4

 

 Fig. 8

L’espansione del regno afghano sotto i Durrani.
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Nel 1750 Ahmad Shah condusse le sue truppe a Herat, che conquistò dopo un lungo assedio. Poi marciò alla volta di Mashhad, la capitale di Shahrokh Shah Afshar, nipote di Nadir Shah, che fino a quel momento aveva controllato il Khorasan. Mashhad fu espugnata, ma di lì a poco gli afghani furono sconfitti quando tentarono di conquistare la vicina Nishapur. Un anno dopo, nel 1751, essi ritentarono, e stavolta ebbero successo. Shahrokh, che era rimasto governatore del Khorasan, riconobbe Ahmad Shah come proprio sovrano, e gli consegnò il famoso diamante Koh-i Nur. In seguito un esercito afghano fu inviato a nord per sottomettere altri popoli, fra cui turkmeni, uzbeki e tagiki. In questo modo le città afghane settentrionali di Maymana, Balkh, Kunduz e la provincia del Badakhshan entrarono a far parte dei possedimenti di Ahmad Shah. Anche gli hazara di Bamiyan furono costretti a riconoscerlo. Lo stesso Ahmad nel frattempo si era spinto ancora più a occidente, ma i persiani lo sconfissero presso Gurgan, l’antica Astarabad, poco a sud-est del Mar Caspio. Tutti i sogni di Ahmad Shah di emulare i successi dei suoi predecessori ghalji e di proclamarsi il successore di Nadir Shah dovettero essere abbandonati. Nei venti anni che seguirono, egli si sarebbe concentrato sull’India come sua principale fonte di reddito.

Nel dicembre del 1751 Ahmad Shah invase nuovamente l’India. Il governatore indiano dei possedimenti afghani nel Panjab si era ribellato schierandosi a fianco dell’imperatore Moghul.

I pashtun lo sconfissero e lo reinsediarono come governatore degli afghani, mentre l’imperatore Moghul riconosceva il controllo afghano del Panjab, compresa Multan. Poco dopo, sempre nel 1752, un esercito afghano giunse a conquistare il Kashmir. Dopo questi successi, Ahmad Shah fece ritorno in Afghanistan ma i suoi possedimenti indiani si rivelarono difficili da controllare senza la presenza del principale esercito pashtun. Alla fine del 1756, dopo che i Moghul ebbero occupato parte del Panjab, Ahmad Shah Durrani fu nuovamente obbligato a scendere nel subcontinente indiano. In dicembre conquistò Lahore. Stavolta si sentiva abbastanza sicuro di sé da marciare ancora più a est, verso Delhi e conquistò la città nel gennaio del 1757. Stavolta Delhi fu saccheggiata e lo stesso avvenne ad Agra e a Mathura.

Il figlio di Ahmad, Timur, saccheggiò Amritsar. I Moghul furono costretti a riconoscere agli afghani il controllo sul Panjab, il Kashmir e il Sind e Timur ottenne in moglie una figlia del nuovo imperatore Moghul (Alamgir II, regnò dal 1754 al 1759), mentre Ahmad Shah sposò una moglie del defunto imperatore Moghul, Muhammad Shah.

I successi afghani sul campo di battaglia, tuttavia, non portarono con sé un controllo afghano permanente e duraturo sull’India settentrionale. Dopo che Ahmad Shah si fu ritirato dall’india, le rivolte divamparono un po’ ovunque nelle terre controllate dagli afghani. Timur, il governatore afghano (nizâm) del Panjab e figlio di Ahmad, non poteva fare molto per fare invertire la marea, dato che nel continente indiano erano emerse nuove forze, vale a dire i Sikh e i Maratha. I Sikh del Panjab costituivano, come ancora oggi, un gruppo religioso-politico che professava gli insegnamenti di un maestro del XV secolo, Guru Nanak (1469-1538), che combinava credenze indù e islamiche. Verso la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo, essi dimostrarono di essere un formidabile argine alla potenza afghana e, dopo di loro, a quella britannica. I loro alleati nella lotta contro gli afghani furono i Maratha. Il loro regno era stato fondato verso la fine del XVII secolo nell’India centrale e ben presto essi divennero una grave minaccia per i Moghul. Erano irriducibilmente indù e pertanto contrari agli imperi islamici dei Moghul e degli afghani. Nel 1758 i Maratha e i Sikh unirono le forze e riuscirono a espellere gli afghani da Lahore. I primi arrivarono addirittura a conquistare Peshawar, sia pur per pochi mesi.

Il governo dei pashtun nel subcontinente indiano sembrava essere giunto alla sua conclusione. Perfino il capo Brahui a Kalat, Nasir Khan, si ribellò e poté essere rappacificato solo quando venne stipulata un’alleanza matrimoniale con Ahmad Shah. A Nasir Khan fu permesso di rimanere al potere, purché promettesse di non dare ospitalità ad alcun nemico di Ahmad Shah.

Quest’ultimo doveva muoversi in fretta se voleva salvare la sua posizione. Nel 1759 scese nel subcontinente indiano. Era la sua quarta invasione da quando aveva assunto il potere nel 1747. Quella, inoltre, si sarebbe rivelata la campagna più lunga e più importante da lui intrapresa. Riconquistò Lahore e il 14 gennaio 1761, dopo mesi di manovre, gli afghani sconfissero i maratha a Panipat, presso Delhi. Si trattò di un avvenimento di grande importanza che arrestò la crescente marea dei maratha, sebbene non portasse al controllo permanente afghano in India. Ben presto Ahmad lasciò nuovamente il paese per fare ritorno nella sua amata Kandahar.

Comunque, l’ascesa del potere dei Sikh nel Panjab a spese dei pashtun non poteva più essere fermata. Tra il 1762 e il 1767 Ahmad Shah invase l’India altre tre volte. Nel 1762 riconquistò Lahore, sconfisse i Sikh e distrusse gran parte di Amritsar. Nel 1764 tornò nuovamente in India per conquistare Lahore, ma anche stavolta Pirro ebbe la meglio. Nell’estate del 1767 Ahmad Shah fece ritorno a Kandahar per l’ultima volta. Il controllo afghano sul Panjab era ancora forte, ma era chiaro che quella signoria non era destinata a durare.

Proprio in quel tempo nel Khorasan si scatenò un’estesa rivolta contro i pashtun, che portò a una disperata battaglia fuori Mashhad, da cui uscì vincitore Timur, il comandante afghano. In seguito gli afghani strinsero d’assedio Mashhad ed espugnarono la città dopo un certo numero di mesi. Nel frattempo alcune truppe afghane marciarono verso sud-ovest e conquistarono la città di Tabas, inoltrandosi nel cuore della Persia centrale. Per suggellare la resa dei persiani del Khorasan, Shahrokh diede in moglie una delle sue figlie a Timur, figlio di Ahmad Shah.

C’erano anche problemi con l’emirato di Bukhara, che rivendicava distretti nel Nord. I pashtun, comunque, erano ancora abbastanza forti da resistere agli uzbeki e alla fine venne stipulato un trattato che fissava nell’Amu Darya il confine tra i due paesi. Quale pegno per suggellare l’impegno il bukhariano Amir fece dono ad Ahmad Shah della khirqa-yi mubâraka, un lembo del sacro mantello del Profeta.5 La reliquia fu portata a Kandahar e ancora oggi viene conservata in una moschea costruita appositamente per questo scopo, accanto al mausoleo di Ahmad Shah.

Nel giugno 1773 Ahmad Shah Durrani, ovvero Ahmad Shah Bâbâ (“padre”) come veniva anche chiamato, morì a Murgha, sulle colline di Achakzai Toba a est di Kandahar.6 Aveva appena cinquant’anni. sir Percy Sykes, una delle “vecchie volpi” dei territori di frontiera, lo descrisse con queste parole:


un sovrano il cui alto lignaggio e le cui qualità guerresche lo rendevano particolarmente accettabile ai suoi aristocratici e virili capi, oltre che in generale ai suoi sudditi guerrieri. In breve, egli possedeva tutte le qualità che gli consentirono di fondare il Regno d’Afghanistan con pieno successo.7



Ahmad Shah giace sepolto a Kandahar in un mausoleo ottagonale di fronte alla cittadella, nella parte settentrionale della città, vicino alla piccola moschea che ospita la khirqa-yi mubâraka.8



AHMAD SHAH E IL SUO REGNO

La coesione politica tra i popoli dell’Afghanistan è, a dire poco, un risultato che raramente è stato raggiunto. L’ascesa al potere di Ahmad Shah Durrani, che alla fine controllava un’area estesa dalle terre a est dell’Indo fino a ovest di Mashhad e dall’Amu Darya nel Nord fino all’oceano Indiano al Sud, può dunque essere considerata come un miracolo minore. Come accadde tutto questo?

Non ci può essere dubbio che Ahmad fosse un personaggio carismatico capace di raccogliere dietro il suo stendardo i turbolenti clan pashtun. È altresì chiaro che egli poté trarre vantaggio dal declino dei suoi potenti vicini, l’India e l’Iran. In terzo luogo è anche evidente che i pashtun erano grandi guerrieri. Lo avevano dimostrato durante la loro occupazione dell’Iran negli anni venti del XVIII secolo. Un altro fattore che aveva contribuito all’ascesa dei Durrani era stato la transizione del potere economico dalle città alle campagne, di cui si è già detto.9 Il potere non era più prerogativa delle città: gli uomini delle tribù che vagavano negli spazi aperti dominavano l’arena politica. Tuttavia sarebbe questo stato sufficiente a creare un impero in grado di durare, sia pur meno potente ed esteso su un territorio più ristretto, fino al giorno d’oggi?

Per rispondere a questa domanda è necessario studiare la struttura dell’Impero durrani. Risulta infatti chiaramente che la sua costruzione era basata sulla struttura della società pashtun ed era avviata verso la conquista e la raccolta di bottino e di tributi. Ahmad Shah Durrani era il primo di tutti i capi della sua confederazione tribale, gli Abdali o meglio, come cominciarono a essere chiamati dal nome del capostipite della loro dinastia, i Durrani. Egli conferiva gli incarichi più importanti agli uomini della sua tribù, e per conquistarsi ulteriormente il loro sostegno, garantiva loro favori speciali; distribuiva ai suoi parenti le terre nella regione di Kandahar, ricevendone in cambio combattenti a cavallo per il suo esercito. In questo modo l’area intorno a Kandahar divenne completamente “durranizzata”, mentre i popoli indigeni di altre etnie vennero costretti a spostarsi. Verso la metà del XVIII secolo c’erano, secondo le stime, circa 100mila famiglie durrani, che fornivano circa 6000 cavalieri.10 In cambio di questi uomini essi ottenevano delle terre senza l’obbligo di versare un fitto. Ahmad istituì inoltre un consiglio consultivo di nove capi tribali (sette dei quali erano durrani e due ghalji) che egli consultava prima di qualsiasi decisione importante. Infine, rifondò la città di Kandahar, al centro delle terre pashtun.11 La nuova città venne costruita circa cinque chilometri a est della Vecchia Kandahar e poco più a nord dell’ex accampamento dell’esercito persiano. Per aumentare il prestigio di questo luogo, vi si custodiva il mantello del profeta Maometto, in una nuova moschea.

Tutto questo non avrebbe assicurato la sopravvivenza del suo ruolo e l’appoggio teorico da parte dei capi durrani non gli forniva i mezzi per estendere il suo potere. Non c’era alcun modo in cui Ahmad Shah avrebbe potuto costringere le tribù afghane a pagare i tributi. Al contrario, aveva bisogno di fondi per “comprare” la fedeltà dei capi. Egli perciò fu più o meno costretto a procurarsi ricchezze al di fuori delle terre pashtun. Secondo Elphinstone, Ahmad Shah “ebbe l’acume di scoprire che sarebbe occorsa meno fatica per conquistare i regni vicini che per sottomettere i propri compaesani”.12 La maggior parte degli introiti dei Durrani proveniva di conseguenza dalle provincie indiane lungo il corso dell’Indo e dal Kashmir. Lo stesso Ahmad Shah sembra aver affermato che la parte occidentale del suo impero gli garantiva i guerrieri, mentre quella orientale gli procurava il denaro.13

Anche nei territori conquistati egli preferiva in genere non amministrare direttamente le terre. La sua decisione di non amministrare e controllare direttamente le aree conquistate, era probabilmente ben ponderata. Piuttosto egli costringeva i governanti locali a raccogliere tributi e ricchezze e a consegnare i tesori agli afghani. In questo modo i potenti locali venivano per lo più lasciati al loro posto. Come descritto sopra, i principi locali vennero più e più volte reinstaurati come governatori dopo che si erano ribellati. In questo modo gli afghani non avevano bisogno di amministrare grandi estensioni di terra, e si limitavano a impiegare la forza delle armi per costringere gli altri a versare i tributi. Gli afghani avevano evidentemente imparato qualcosa dal loro disastroso tentativo di governare l’Iran. Shahrokh Shah Afshar venne mantenuto al suo posto a Mashhad e i governatori indiani continuarono ad amministrare Lahore.

L’intera struttura dell’Impero di Ahmad Shah era quindi piuttosto traballante. Era costruita sulla forza militare che occorreva per ottenere il denaro per pagarla. Una situazione del genere semplicemente non poteva durare. In mancanza di un’autorità centrale che avesse i mezzi per estendere i propri poteri tra le sue principali parti costitutive, vale a dire le tribù pashtun, l’impero era destinato a declinare. Questa fu la principale ragione della decadenza e della caduta dell’Impero di Ahmad Shah. Nonostante il suo carisma e la sua influenza, egli non poteva contravvenire ai diritti tradizionali degli afghani, specialmente dei gruppi pashtun, che lo avrebbero seguito solo se fosse riuscito ad assicurare loro un bottino. All’interno della società tradizionale pashtun, Ahmad veniva considerato il capo dell’esercito. Non aveva diritti sul controllo delle tribù stesse, a parte il suo specifico gruppo durrani. Tra i capi tradizionali, o khan, egli era un primus inter pares. Questa situazione non sarebbe più cambiata per un secolo. Fino alla fine del XIX secolo l’Afghanistan sarebbe rimasto in sostanza un amalgama di tribù e stati tribali, capitanati dai Durrani. Solo durante il regno di Amir Abd al-Rahman Khan, verso la fine del XIX secolo, con il grande afflusso di sussidi da parte dei britannici ed essendo venuta a mancare l’attrazione delle terre non protette oltre i confini dell’Afghanistan, l’autorità centrale sarebbe riuscita a imporsi drasticamente sul potere dei potentati locali.



IL DECLINO DEL REGNO

Timur era il figlio della moglie favorita di Ahmad Shah Durrani. Era nato a Mashhad nel 1746, un anno prima che suo padre diventasse re.14 Durante il regno del padre, era stato spesso di stanza nel Panjab, anche se alla fine egli era governatore di Herat, nell’Ovest. Risiedeva ancora lì quando suo padre morì. Timur era l’erede designato ma la sua assenza da Kandahar indeboliva la sua posizione e questo indusse il suo fratello maggiore, Sulayman Mirza, a impadronirsi della carica del padre, con il sostegno di suo cognato, il visir di Ahmad Shah, Shah Wali Khan. Timur dovette agire rapidamente e ben presto riuscì a fare inviare suo fratello in India, mentre Shah Wali Khan venne condannato a morte.

Timur si rendeva conto molto bene della debolezza della sua posizione. Gli mancavano l’autorità e il prestigio che suo padre aveva costruito nel corso degli anni e di conseguenza doveva dipendere troppo dalla buona volontà dei leader tribali. Per liberarsi dal potere di questi ultimi, nel 1775-1776 spostò la capitale da Kandahar a Kabul, al di fuori del territorio pashtun.15 Kabul divenne la sua capitale estiva, mentre durante l’inverno preferiva Peshawar.16 A Kabul egli fece realizzare i giardini reali, circa cinque chilometri a nord della città vecchia, oramai da tempo abbandonata. Inoltre si circondò di amministratori tagiki e istituì una guardia del corpo personale di kızılbaş (sciiti). Non c’è da meravigliarsi che i pashtun tendessero a considerarlo filopersiano, anziché filoafghano.17 È perfino possibile che non parlasse che mediocremente il pashto, preferendo esprimersi in persiano. Nel 1815 Elphinstone scriveva di lui:


La sua situazione non lo portò ad adottare il carattere e i modi degli abitanti del suo paese: sembra addirittura che non avesse una perfetta familiarità con la loro lingua. Quando era ancora giovane, era di stanza nel Panjab e in seguito fu nominato governatore di Herat, dove la gran massa degli abitanti è persiana.18



La sua impopolarità tra i pashtun provocò una serie di rivolte in tutto l’impero. Mentre Timur era impegnato a consolidare la propria posizione fra i suoi pashtun, i sikh stavano espandendo la propria influenza nel Panjab, e nel 1781 conquistarono Multan. Gli afghani ripresero la città nello stesso anno, ma la loro posizione rimase minacciata. Nel Nord gli afghani erano sotto attacco in seguito all’ascesa al potere nel 1785 del capo uzbeko, Amir Murad di Bukhara, fondatore della dinastia Mangit. Gli uzbeki invasero l’Afghanistan settentrionale, ma anche se furono ben presto costretti a ritirarsi, la regione divenne di fatto indipendente dal controllo di Kabul. A ovest, le forze di Timur riuscirono a ottenere qualche successo appoggiando il governatorato del cieco Shahrokh Shah Afshar, nipote di Nadir Shah, contro la montante marea dei Qajar.

Nel 1791 un pericoloso attacco alla sua posizione dalla vicina Peshawar da parte dei pashtun Mohmand e Afridi costrinse Timur a mettere a morte due dei suoi principali oppositori, nonostante avesse solennemente assicurato che non l’avrebbe fatto: ciò gli costò un’ancor maggiore perdita di prestigio nei confronti delle tribù pashtun.19 Si ammalò nella primavera del 1793, sulla via da Peshawar a Kabul e morì a Kabul, il 20 maggio, secondo alcune voci per avvelenamento. Il suo mausoleo si può tuttora vedere nel centro di Kabul, a sud del fiume. Lasciò 23 figli e 13 figlie.



IL CROLLO DELLO STATO AFGHANO

Quando Timur Shah morì, suo figlio maggiore Humayun era governatore di Kandahar ed era assente dalla capitale. Sua madre era una sadozai. Un altro figlio, Mahmud, era governatore di Herat e perciò pure lui si trovava lontano da Kabul, insieme al fratello Hajji Firuz al-Din, figlio della stessa madre, una popalzai. ‘Abbas, il governatore di Peshawar e figlio di una ishaqzai, era pure lui assente. Perciò il bottino avrebbe dovuto essere spartito fra i due fratelli che si trovavano a Kabul in quel periodo: erano Zaman e Shuja’ al-Mulk, figlio della favorita di Timur, una yusufzai.

Zaman Shah, il più anziano dei due, governatore di Kabul, fu colui che riuscì in seguito a conquistare il trono. Lo fece con il sostegno del capo dei Barakzai, Payinda Muhammad Khan Muhammadzai, figlio dell’ex visir di Ahmad Shah, Hajji Jamal Khan. Molti degli altri principi reali che si trovavano a Kabul a quel tempo vennero imprigionati nella cittadella superiore, il Bâlâ Hisâr-i bâlâ. Lo stesso destino toccò anche a Humayun, che prima però venne accecato.20

Nei primi anni Zaman Shah riuscì a sventare tutti i tentativi di rovesciarlo dal trono. Spostò molte persone dai loro posti ereditari e molti dei suoi sudditi vennero messi a morte. Tuttavia la sua posizione andò via via indebolendosi, specialmente perché egli non era riuscito a conquistare alla sua causa i capi del suo clan durrani. Egli invece si circondò di kızılbaş sciiti, che formavano la sua guardia del corpo. Il malcontento andava crescendo e l’egemonia del clan durrani, nel complesso, stava declinando.

A occidente, una nuova dinastia era ascesa al trono persiano, quella dei Qajar. Il suo fondatore, Agha Muhammad Shah, conquistò la città di Mashhad nel 1796 e fece prigioniero l’anziano Shahrokh Shah Afshar, nipote di Nadir Shah. L’odio dei Qajar per Nadir Shah, che aveva messo da parte il loro antenato Fath Ali Khan, era ancora evidente. Shahrokh venne torturato e ucciso e le ossa di Nadir Shah vennero riesumate dalla sua sepoltura a Mashhad e portate a Teheran, per essere nuovamente sepolte sotto uno dei pavimenti del palazzo Qajar.21 La presenza dei nuovi governanti persiani a Mashhad causò grandi preoccupazioni a Kabul, dato che gli afghani temevano una nuova avanzata persiana a est, verso il caposaldo strategico di Herat.

Agha Muhammad Shah, comunque, riuscì ben presto a placare gli afghani e perfino a chiedere garbatamente a Zaman Shah di cedere Balkh, di modo che i persiani potessero avanzare contro l’emiro di Bukhara. L’intero piano crollò quando i russi attaccarono i persiani a nord-ovest. Nel 1797, quando lo scià fu assassinato, i persiani si ritirarono completamente dal Khorasan. A quel punto Mashhad passò sotto il controllo di Nadir Mirza, figlio di Shahrokh, ma la minaccia persiana rimaneva concreta, specialmente da quando il fratellastro di Zaman Shah, Mahmud, era incline ad accettare l’aiuto persiano per conquistare il trono di Kabul. Durante il suo regno, tuttavia, Zaman Khan si preoccupò del subcontinente indiano e ignorò la minaccia che si prospettava da ovest.

Zaman Shah fu l’ultimo sovrano afghano a occupare Lahore. Per tre volte egli invase il Panjab per fermare la montante marea dei sikh. Mentre si trovava ancora in India dopo la sua terza invasione fu raggiunto dalla notizia che il fratellastro Mahmud stava avanzando verso Kabul. Nel febbraio 1799, Shah Zaman evacuò Lahore in fretta e furia, lasciando il capo sikh Ranjit Singh quale suo governatore (di nome). Zaman Shah si era reso conto che la minaccia rappresentata da Mahmud era seria, tanto più che il suo fratellastro era sostenuto da Fath Khan, figlio di quel Payinda Khan Muhammadzai che Zaman Shah aveva messo a morte poco prima per tradimento. Mahmud poteva contare anche sul sostegno dei Durrani perché sua madre apparteneva a quel clan, mentre la madre di Zaman Shah apparteneva ai pashtun Yusufzai da nord della valle di Peshawar. Lo stesso Fath Khan era pure lui un durrani, della tribù barakzai, che Elphinstone aveva descritto nel 1815 come la più potente delle tribù afghane. Perciò quando Mahmud e Fath Khan si allearono, ben presto sconfissero Zaman Shah, avvalendosi dell’aiuto di molti Durrani provenienti da Kandahar e dintorni. Questo avvenne nel 1800. Zaman venne fatto accecare e finì la sua vita nel 1844 come prigioniero britannico a Ludhiana.22

Mahmud Shah rimase sul trono per soli tre anni. Egli venne abilmente appoggiato da Fath Khan e ricompensò degnamente tutti i suoi sostenitori. Kamran, figlio di Mahmud, venne nominato governatore di Kandahar e suo fratello, Hajji Firuz al-Din, venne designato governatore di Herat. Inizialmente Mahmud riscosse notevoli successi. Nel 1802 sottomise un’importante rivolta dei Ghalji, che a un certo punto erano riusciti a occupare Kandahar, ma che non erano riusciti a conquistare la fortezza di Ghazni. Mahmud riuscì inoltre a sconfiggere gli uzbeki di Bukhara, che furono costretti a ritirarsi al di là dell’Amu Darya. Per ben due volte lui e le sue truppe dovettero vedersela con un esercito tribale guidato da Shuja’, il fratello di Zaman Shah. Malgrado tutti questi successi, comunque, ben presto Mahmud perse il sostegno dei suoi sudditi sia a Kabul sia nei dintorni. Il problema era che egli non riuscì in alcun modo a ottenere l’appoggio dei gruppi più importanti. Per dirla con le parole di Mountstuart Elphinstone, “il suo regno assomigliava più al successo temporaneo di un avventuriero militare che all’istituzione di un governo regolare”.23 Nel frattempo Fath ‘Ali Shah di Persia (che regnò dal 1797 al 1834), successore e nipote di Agha Muhammad Shah Qajar, completò la conquista persiana del Khorasan e prese Mashhad nel 1802. Nadir Mirza, il pronipote di Nadir Shah, venne catturato insieme a 38 altri membri della sua famiglia e portato a Teheran. Sarebbero stati messi a morte tutti quanti all’infuori di uno.

Verso la fine del 1802 Fath Khan lasciò Kabul per una lunga campagna lungo l’Indo, mentre Mahmud Shah rimase indietro, nella capitale. Durante l’assenza di Fath Khan il malcontento andava crescendo a Kabul, e nel giugno del 1803 Shah Shuja’ riuscì a entrare nella città e a farsi nominare nuovo re, mentre Mahmud venne recluso nella cittadella superiore, il Bâlâ Hisâr-i bâlâ. Shah Shuja’ al-Mulk, settimo figlio di Timur Shah, ascese al trono, ma questo non poté arrestare il declino dell’autorità centrale in Afghanistan. Gli anni del regno di Shah Shuja’, come poi quelli dei suoi fratelli e fratellastri, furono segnati da guerre continue. Uno dei suoi problemi, in particolare, furono le numerose promesse fatte ai leader locali prima di salire al trono, che era ora giunto il momento di pagare. Di conseguenza Shah Shu-ja’ si ritrovò con un capitale a stento sufficiente per foraggiare l’esercito e per sostenere l’amministrazione dello Stato.

Poco dopo essere asceso al trono di Kabul, Shah Shuja’ conquistò Kandahar, dopo che Fath Khan ebbe persuaso Kamran, figlio di Mahmud, a sgomberare la piazza e a ritirarsi a Herat. Quanto a Fath Khan, egli si ritirò nei suoi possedimenti di famiglia nelle vicinanze. Qaysar Mirza, un figlio di Zaman Shah e nipote di Shah Shuja’, venne nominato governatore di Kandahar, e più volte si ribellò, venendo ogni volta riconfermato nel suo incarico dallo zio. Sorsero dei problemi anche a Kabul, dove a un certo punto venne proclamato re un altro figlio di Timur Shah, ‘Abbas Khan. Durante la confusione che seguì, Mahmud Shah riuscì a fuggire dal Bâlâ Hisâr, evento che in seguito avrebbe avuto funeste conseguenze.24 Shah Shuja’ ristabilì la propria autorità nella città ma in seguito, nel 1808, mentre era a Sind nel tentativo di reclamare i tributi arretrati spettantigli, suo nipote Qaysar Mirza venne proclamato re a Kabul. Lui e i suoi sostenitori riuscirono addirittura a occupare Peshawar, ma alla fine Shah Shuja’ riuscì a sopprimere anche questa rivolta.25 Entro la fine di quell’anno egli sconfisse, presso Kandahar, un esercito condotto da Mahmud Shah e da Fath Khan. Nel gennaio del 1809 fece finalmente ritorno a Peshawar, tradizionale capitale invernale dei sovrani afghani. Sembrava ancora che tutto procedesse per il meglio.

Nel giugno del 1809, mentre si trovava ancora a Peshawar, Shah Shuja’ ricevette la famosa missione diplomatica britannica guidata da Mountstuart Elphinstone (1779-1859). La delegazione, accompagnata da circa 300 militari, aveva lasciato Delhi nell’ottobre del 1808 su istruzioni di lord Minto, il governatore generale britannico, e segnò l’inclusione dell’Afghanistan nella politica occidentale. Mentre si trovavano a Peshawar Elphinstone e Shah Shuja’ stipularono un trattato di “eterna amicizia”, rivolto contro i francesi e i persiani, nel contesto della grandiosa strategia britannica volta ad arginare l’avanzata di Napoleone.26 Con il trattato, gli afghani si impegnavano ad aiutare i britannici qualora i francesi e i persiani avessero attaccato il subcontinente indiano. Sebbene alla fine il trattato si riducesse a un nulla di fatto, la visita di Elphinstone permise la compilazione del primo resoconto occidentale sulla storia e sulla società afghane, An Account of the Kingdom of Caubul, che fu pubblicato per la prima volta nel 1815 e che ha mantenuto il suo valore fino al giorno d’oggi.

La posizione di Shah Shuja’, tuttavia, era molto più debole di quanto non apparisse. Quando Elphinstone lasciò Peshawar, Shah Shuja’ si trovò a sedare un’altra rivolta guidata dal suo fratellastro Mahmud. In quello stesso anno, nel 1809, nei pressi di Nimla, lungo la strada fra Jalalabad e Kabul e non lontano dal luogo in cui suo fratello Shah Zaman era stato accecato nel 1800, Shah Shuja’ fu in seguito costretto a combattere una battaglia contro Mahmud e il suo sostenitore, Fath Khan. Shah Shuja’ aveva un esercito di circa 15mila uomini, mentre il suo avversario poteva schierarne solo duemila.27 Tuttavia Mahmud riuscì ad avere la meglio ed entrò a Kabul in groppa a un elefante, nelle vesti di nuovo sovrano. Shah Shuja’ fuggì a Kandahar, dove fu nuovamente sconfitto e fatto prigioniero, per poi essere trascinato in catene fino al Kashmir. Riuscì poi a scappare e si rifugiò alla corte del capo dei sikh, Ranjit Singh, a Lahore, dove nel 1813 fu costretto a consegnare il suo diamante Kuh-i-Nur, ottenendo ben poco in cambio. Nel 1818 raggiunse il suo fratello cieco, Zaman Shah, come pensionato dell’Impero britannico.28

Per la seconda volta Mahmud era re a Kabul. Eppure il declino dell’Impero afghano non poteva essere arrestato. Erano gli anni della rapida ascesa dei sikh sotto la guida di Ranjit Singh, a suo tempo governatore di Lahore. Essi catturarono la famosa fortezza di Attock lungo l’Indo nel 1813 quando l’esercito afghano guidato da Fath Khan fu sconfitto sotto le mura del forte.29 Nel Panjab meridionale Multan cadde nel 1818 e la ricca provincia del Kashmir fu conquistata nel 1819.30

Il controllo di Kabul sul Nord del paese era venuto anch’esso meno. I vari principati uzbeki erano praticamente indipendenti e continuamente in lite l’uno con l’altro, mentre usavano Teheran, Herat, Bukhara e Kabul come strumenti delle loro guerre intestine. All’inizio del XIX secolo una parte importante fu quella svolta dal governatore del Tashkurghan, Qilich ‘Ali. Quando egli morì, nel 1817, l’emiro di Bukhara occupava già alcune parti del Nord. Dopo che quest’ultimo si fu ritirato, il potere passò al sovrano uzbeko di Kunduz, Murad Beg (regnò dal 1817 al 1840 circa). Per un certo periodo Murad Beg controllò gran parte del Nord, oltre l’Amu Darya. Dopo la sua morte, il potere tornò a uno dei figli di Qilich ‘Ali, Mir Wali, che dal Tashkurghan controllava gran parte del Nord fino a quando, nel 1850, tutta la regione fu riportata sotto il controllo di Kabul.

Nel frattempo a Kabul continuavano le tensioni politiche, stavolta tra i popalzai, che facevano riferimento a Shah Mahmud e a suo figlio Kamran (governatore di Kandahar), da un lato, e i loro sostenitori di un tempo, il clan dei Muhammadzai della tribù dei Barakzai, guidati da Fath Khan, dall’altro. Gli sviluppi raggiunsero un punto culminante quando, nel 1818, Fath Khan, trovandosi a Herat, fu accecato dai popalzai e alcuni mesi dopo venne torturato e ucciso. Questo fu in effetti un duro colpo per lo Stato afghano, dato che Fath Khan aveva di fatto governato il paese fin dal 1809. Sebbene egli avesse perso molto territorio nell’Est, che aveva dovuto cedere ai sikh, aveva riportato le provincie del Sind e del Belucistan sotto il controllo afghano, assicurando così ai governanti afghani un tributo ora più che mai necessario. Durante questi anni i suoi fratelli Barakzai presero possesso della maggior parte delle cariche importanti del paese. La causa diretta di questa decadenza fu la sua occupazione nel 1816 della città di Herat, avvenuta su richiesta del suo governatore, Hajji Firuz al-Din, che temeva un attacco da parte di Fath ‘Ali, Shah di Persia. Comunque il fratello di Fath Khan, Dust Muhammad Khan, venne di lì a poco accusato di aver violato l’harem del governatore, in cui era ospitata anche una delle sorelle di Mahmud. Quanto a Dust Muhammad Khan stesso, egli riuscì a fuggire ma il suo fratello più anziano non riuscì a evitare la collera di Mahmud.



I BARAKZAI

L’assassinio di Fath Khan portò a una sollevazione generale dei suoi numerosi fratelli, tra cui il più giovane Dust Muhammad Khan.31 Insieme, costoro erano di gran lunga più potenti di Shah Mahmud e quest’ultimo venne ben presto spodestato dal trono di Kabul. Si rifugiò a Herat, che era diventata la sede del potere di suo figlio Karman, dove governò fino al 1829.32

Nei primi anni dopo la caduta di Shah Mahmud, i fratelli Barakzai (una ventina in totale) cercarono di instaurare il regime fantoccio di un principe Sadozai. Invitarono Shah Shuja’, ma ben presto ritirarono il loro sostegno quando egli si rifiutò di ubbidire agli ordini. Invitarono inoltre Ayyub Mirza, un altro figlio di Timur Shah, ma anche stavolta finirono per destituirlo. Il risultato finale fu che i fratelli Barakzai costruirono a fatica i propri domini e, individualmente oppure in mutevoli coalizioni, combatterono per il controllo di Kabul. Nello stesso tempo dovevano confrontarsi con il crescente potere dei sikh, che nel 1823 sconfissero e uccisero uno dei fratelli, Muhammad A’zam Khan, durante la battaglia di Nowshera, che si concluse con la perdita di Peshawar. Una certa qual stabilità in Afghanistan poté essere raggiunta solo nel 1826, quando Dust Muhammad Khan, il più giovane dei fratelli di Fath Khan, riuscì a giocare i suoi rivali e a venire generalmente riconosciuto come il sovrano di Kabul.

Dust Muhammad Khan era nato nel 1792 ed era figlio di una kızılbaş. Nella sua lotta per il potere, quindi, era fortemente appoggiato da questo gruppo etnico sciita di lingua persiana. Non solo sua madre era kızılbaş ma egli sposò anche una donna kızılbaş. Dato che i kızılbaş costituivano a Kabul un gruppo importante e indipendente dalle tribù pashtun, egli riuscì altresì a trovare sostegno sia fra i suoi della tribù Barakzai sia tra i kızılbaş urbani. In questo modo il controllo dell’Afghanistan passò dal ramo Sadozai/Popalzai dei Durrani al ramo Muhammadzai/Barakzai. Il suo potere tuttavia rimase circoscritto a Kabul e alle dirette vicinanze, dato che Kandahar rimase nelle mani dei suoi fratellastri33 e lo stesso fece Peshawar, pur essendo in definitiva sotto la sovranità dei sikh.34

Quando Dust Muhammad Khan prese il controllo di Kabul, che a quel tempo era una città di circa 60mila persone, l’Afghanistan era cambiato in maniera evidente dai gloriosi anni di Ahmad Shah Durrani. La maggior parte delle provincie del subcontinente indiano, tra cui il Kashmir, il Panjab e il Sind erano andate perdute e di conseguenza i flussi di tributi che un tempo venivano impiegati per sostentare le tribù pashtun si erano prosciugati. L’ascesa dei sikh nel Panjab precluse anche la possibilità di compiere incursioni militari. A questo si aggiunge la caduta dei Sadozai e la disgregazione dell’autorità centrale che aveva conferito più potere ai Ghalji e ad altre tribù pashtun lungo le importanti vie di traffico commerciali fra Kandahar, Ghazni, Kabul, Jalalabad e Peshawar. Essi potevano e vollero controllare queste direttrici e imporre tributi di transito e pedaggi. In effetti, durante i primi anni del suo regno Dust Muhammad Khan non fu molto più di uno dei signori della guerra locali.

Anche a Kabul la sua posizione era minacciata. Stavolta vi rimasero coinvolti anche i britannici. Essi sostenevano il loro alleato, il capo sikh Ranjit Singh ed erano favorevolmente disposti nei confronti di Shah Shuja’, che da molto tempo si era reso conto che avrebbe potuto rivendicare il trono di Kabul con l’aiuto dei suoi sikh. All’inizio degli anni trenta del XIX secolo, con il sostegno sikh, Shah Shuja’ tentò di conquistare Kabul, stavolta passando per Kandahar. Egli fece questo con la tacita approvazione del capitano C.W. Wade, inviato politico britannico alla corte di Ranjit Singh. Invece di affidarsi all’appoggio dei sikh, Shuja’ trasmise ufficialmente l’amministrazione di Peshawar a Ranjit Singh. In seguito, nel 1834, la città fu occupata e i sardâr di Peshawar si rifugiarono con il loro fratellastro a Kabul. Shah Shuja’ cinse d’assedio Kandahar nel 1834, piantando gli accampamenti tra le rovine della Vecchia Kandahar, poco a ovest della città nuova. Il suo esercito contava circa 22mila uomini, cioè rappresentava un contingente formidabile. Nell’estate di quello stesso anno, tuttavia, Shuja’ venne sconfitto dall’esercito di Amir Dust Muhammad. La posizione di quest’ultimo in Afghanistan ne risultò così rafforzata, anche se la sua reale influenza tra le tribù pashtun era ancora trascurabile.

Nel 1836, mentre stava pianificando una guerra contro i sikh, Dust Muhammad Khan si autoproclamò Amir al Mu minia (“condottiero dei credenti”). Assumendo questo titolo, egli proclamava chiaramente le sue aspirazioni: governare i suoi sudditi musulmani e guidarli in guerra. L’incoronazione fu improntata sul modello di quella di Ahmad Shah Durrani, evidenziando così che il principe Sadozai che aveva istituito il Regno d’Afghanistan sarebbe stato il modello del suo governo. È importante notare che egli non sosteneva ancora di essere re (shâh), come avevano fatto i capi Sadozai, ma che si accontentava del titolo di amir (emiro).35 Con il suo nuovo titolo, tuttavia, si arrogava una legittimazione religiosa, cosa che aveva fatto anche quando, all’inizio degli anni trenta del XIX secolo, aveva vietato l’uso dell’alcool, espellendo così dalla città i molti armeni ed ebrei. Ben presto seguì anche il successo militare. Nell’aprile del 1837 il figlio di Dust Muhammad Khan, Muhammad Akbar Khan, ottenne una vittoria schiacciante sui sikh a Jamrud, l’accesso orientale al passo Khyber, a pochi chilometri da Peshawar. Proprio allora, tuttavia, gli afghani si arrestarono. Evidentemente non avevano alcuna intenzione di strappare Peshawar ai sikh, per timore di doversela vedere con gli alleati dei sikh, i britannici. Viceversa, Dust Muhammad Khan chiese l’aiuto dei britannici nella persona del nuovo governatore generale, George Eden, lord Auckland (in carica dal 1836 al 1842), per controbilanciare il potere dei sikh.36



NOTE

1 Per Ahmad Shah Durrani e la sua vita, si vedano anche ABDURRAHMAN, The Life of Abdur Rahman, Amir of Afghanistan, a cura di Sultan Muhammad Khan, 2 voll., London 1990 (ristampa Karachi 1990) e Gandha Singh, Ahmad Shah Durrani: Founder of Modem Afghanistan, Bombay 1959; si veda anche la biografia di Ahmad, la Târikh i Ahmad, di ‘Abd al-Karim ‘Alawi, Lucknow 1266. Sono importanti anche DORN, History of the Afghans, London 1829-56; 1965; Elphinstone, An Account of the Kingdom…, cit., pp. 541-558 e GANKOVSKY, Y.V., Imperija Durrani: očerki administrativnoj i voennoj sistemy, Moskva 1958.

2 Cfr. FERRIER, Caravan Journeys and Wanderings…, cit., p. 316.

3 In seguito Ahmad Shah dovette evidentemente cambiare il suo nome in Durr-i Durrân (“perla delle perle”); si vedano al proposito ACDAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit., p. 7 e NCOELLE, State and Tribe…, cit., p. 230 s.

4 Guidata da Nur Muhammad Alizai, un ex comandante dell’esercito di Nadir Khan.

5 Comunque ci sono altre tradizioni riguardo alla sua origine. Si veda in particolare MCCHESNEY, R.D., Waqf in Central Asia, Princeton 1991, pp. 222-227.

6 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 557.

7 SYKES, A History of Afghanistan, cit., 1, p. 367.

8 Il mausoleo conteneva anche, perlomeno nel 1979, lo scettro e l’elmo del re.

9 Cfr. OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 43.

10 Si vedano ADAMEC., Historical Dictionary of Afghanistan, cit., pp. 89-90. ELPHINSTONE (An Account of the Kingdom…, cit.) parla di 12mila uomini.

11 Per questo motivo la città fu chiamata Ahmad Shâhi.

12 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, 1, p. 233.

13 GANKOVSKY, “The Durrani Empire”, cit., p. 86.

14 Secondo ELPHINSTONE (An Account of the Kingdom…, cit., p. 322), la madre di Timur era la figlia di un capo degli arabi che si era stabilito nei pressi di Jalalabad.

15 A Kabul eresse la Bâlâ Hisâr-i pâyin, la cittadella inferiore, contrapposta alla Bâlâ Hisâr-i bâlâ (v. BURNES, Travels into Bozhara…, cit., 1, p. 155; NOELLE, State and Tribe…, cit., p. 23).

16 Kabul venne visitata nel 1783-1784 da George Forster (FORSTER, G., A Journey from Bengal to England through the Northern Part of India, Kashmir, Afghanistan and Persia and into Russia by the Caspian-Sea, London 1798).

17 In tutto questo si può scorgere uno strano parallelo con il fratello di Cambise, Bardiya, che verso il 522 a.C. fu accusato dai persiani di essere un medo, anche se in effetti era il figlio di Ciro il Grande, il fondatore dell’Impero persiano achemenide.

18 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 558. Si veda anche CAROE, The Pathans, cit., p. 260.

19 Gli uomini della tribù volevano sostituire Timur con Iskandar Khan, un figlio di Sulayman Mirza, fratello di Timur.

20 Alcuni dei figli di Timur, ridotti in condizioni miserabili, furono incontrati da Alexander Burnes a Kabul nel 1832 (BURNES, Travels into Bozhara…, cit., I, p. 156).

21 I resti di Nadir Shah vennero restituiti a Mashhad dopo la caduta dei Qajar nel 1925 e sepolti in un mausoleo nei pressi del centro (completato nel 1959).

22 Nel 1832 ad Alexander Burnes (BURNES, Travels into Bozhara…, cit., I, p. 127) venne indicato un gruppo di alberi presso i quali Shah Zaman era stato accecato. Questa località si trovava a tre miglia da Jagdalak, lungo la strada fra Kabul e Jalalabad.

23 ELPHINSTONE, An Account of the Kingdom…, cit., p. 580.

24 SYKES (A History of Afghanistan, cit., I, p. 386) riferisce che Mahmud venne scortato a Girishk da Dust Muhammad Khan, che poi sarebbe diventato emiro dell’Afghanistan.

25 Qaysar Mirza venne da ultimo assassinato da suo nipote, Kamran, figlio di Mahmud.

26 Il Trattato di Tilsit del 1805 fra Napoleone e Alessandro II di Russia comprendeva un piano volto a organizzare una spedizione congiunta attraverso la Persia e alla volta dell’India. Nel 1807, Jaubert, inviato di Napoleone, fece visita al sovrano qajar persiano, Fath Ali Shah. Comunque quando i persiani vennero sconfitti dai russi ad Arpatch, i persiani si riavvicinarono ai britannici. Nel 1809, quando Elphinstone fece visita a Peshawar, ogni pericolo per i britannici, immaginario o meno che fosse, era ormai sventato.

27 BURNES, Travels into Bozhara…, cit., II, p. 300.

28 La storia del diamante Koh-i-Noor è ben nota. Cadde nelle mani dei britannici nel 1849 dopo la sconfitta dei sikh e in seguito venne consegnato alla regina Vittoria. Pesava 191 carati ma in Europa fu tagliato e ridotto a 108 carati.

29 Uno degli afghani che combatterono in questa battaglia era il fratello più giovane di Fath Khan, Dust Muhammad Khan, che sarebbe poi diventato emiro dell’Afghanistan.

30 Dera Ghazi Khan lungo l’Indo capitolò in quello stesso anno, seguito due anni dopo da Dera Isma’il Khan.

31 Per questo importante personaggio nella storia del paese si vedano LAL, M., Life of the Ameer Dost Muhammed Khan of Kabul, 2 voll., London 1846 e NOELLE, State and Tribe…, cit.

32 Gli succedette nel 1829 il figlio, che a sua volta lasciò la maggior parte del lavoro al suo visir, Yar Muhammad Khan. Alla fine Kamran venne assassinato nel 1842.

33 Erano Purdil, Kohandil, Sherdil, Mehrdil e Rahmdil; essi erano figli di una moglie ghalji hotaki.

34 I sardâr di Peshawar comprendevano Yar Muhammad Khan (che morì nel 1828) e il sultano Muhammad Khan. Altri due fratelli più giovani erano Pir Muhammad Khan e Sa’id Muhammad Khan. Essi erano i progenitori della famiglia Musahiban, che governò l’Afghanistan dal 1929 fino al 1978, i cui membri erano chiamati anche Yahya Khel, dal nome di Yahya Khan, figlio del sultano Muhammad.

35 NOELLE, State and Tribe…, cit., p. 17 ci riferisce che le sue umili origini venivano regolarmente ricordate a Dust Muhammad Khan da una delle sue mogli, una nipote di Timur Shah, che lo apostrofava chiamandolo il suo “schiavo”.

36 La sorella Emily Eden scrisse un diario (EDEN, Emily, Up the Country, London 1866).


16. LE GUERRE ANGLO-AFGHANE

Gli inglesi non erano inclini a rinunciare all’alleanza con i sikh a favore degli afghani. Tuttavia in Inghilterra c’era preoccupazione riguardo alla crescente influenza russa in Siberia, in Asia centrale e in Iran, e gli inglesi temevano che i russi potessero cercare di occupare l’Afghanistan e in questo modo gettare nello scompiglio la loro comoda posizione nel subcontinente indiano. Questi erano appunto i presupposti di quello che sarebbe stato in seguito chiamato il “grande gioco” (Great game).

Nel 1837 lord Auckland inviò a Kabul il capitano scozzese Alexander Burnes.1 Ufficialmente era stato mandato lì per creare contatti economici, in effetti però era giunto per negoziare un accordo tra gli afghani e i sikh. Burnes era una vecchia volpe dell’Asia centrale, giacché negli anni precedenti aveva compiuto un famoso viaggio a Bukhara, attraversando l’Afghanistan.2 Quando arrivò a Kabul nel settembre di quello stesso anno, dapprima i negoziati andarono bene, ma alla fine gli afghani non erano preparati a rinunciare alle loro pretese su Peshawar, come veniva richiesto da Auckland. La situazione divenne ancora più complessa quando, nel novembre del 1837, il nuovo re persiano, Muhammad Shah Qajar (regnò dal 1834 al 1848)3 pose l’assedio a Herat con il sostegno attivo dei russi. A quel tempo Herat era ancora governata da Kamran, figlio di Shah Mahsud e oppositore di Dust Muhammad Khan a Kabul. Kamran avrebbe potuto benissimo consegnare Herat ai persiani, se non fosse stato per un giovane ufficiale britannico, Eldred Pottinger, che si trovava in città all’inizio dell’assedio e incitò gli abitanti e i loro governanti pashtun a resistere ai persiani.4

Mentre Herat era stretta d’assedio e ci si aspettava che i persiani e i loro consiglieri russi la conquistassero speditamente per poi marciare su Kandahar, nel dicembre 1837 giunse a Kabul un inviato russo (o, più esattamente, polacco), il capitano Ivan Viktorovich Vitkevich.5 Egli portava varie lettere ufficiali, tra cui una dell’ambasciatore russo a Teheran, il conte Simulch Simonich. Vitkevich era giunto dall’Iran, via Herat e Kandahar. Kohandil Khan, che era uno dei fratellastri di Dust Muhammad Khan e di fatto governava a Kandahar, lo aveva accolto con la massima cordialità e aveva acconsentito a dare man forte ai persiani nell’assedio di Herat.6 In questo modo in realtà consegnò se stesso e la sua città ai persiani e ai loro alleati russi. L’arrivo a Kabul del capitano Viktkevich e le notizie e le lettere che portava con sé misero Dust Muhammad Khan in una situazione difficile. Il suo primo obiettivo era quello di recuperare Peshawar, motivo per cui era necessario estromettere i sikh. Ma per farlo aveva bisogno del consenso e forse del sostegno degli inglesi. Burnes, d’altra parte, non avrebbe fornito alcuna garanzia riguardo all’approvazione britannica, dato che i suoi superiori tenevano molto a sostenere i sikh. Per fare un po’ di pressione sugli inglesi, Dust Muhammad Khan poteva accogliere Vitkevich e iniziare ulteriori negoziati. Si sarebbe trattato tuttavia di un azzardo pericoloso, giacché egli si rendeva conto che avrebbe potuto aggravare ulteriormente l’antagonismo degli inglesi. Allo stesso tempo, i negoziati con i russi avrebbero rafforzato la posizione dei persiani. Il fatto che avessero conquistato Herat e Kandahar avrebbe assicurato a loro e agli alleati russi una posizione molto forte riguardo a Kabul e Dust Muhammad poteva non solo perdere qualsiasi opportunità di riconquistare mai Peshawar, ma addirittura mettere in gioco il proprio trono. I negoziati a Kabul si trascinarono per mesi: sia Burnes sia Vitkevich rimasero costantemente in contatto con i loro superiori, sia pur con tempi molto dilatati. Alla fine la situazione si dimostrò insolubile e nell’aprile 1838 tanto Burnes quanto Vitkevich dovettero lasciare Kabul, senza che nessuno dei due avesse raggiunto un accordo soddisfacente con Dust Muhammad Khan.

Questo lasciò gli inglesi ad affrontare il pericolo che Herat e Kandahar cadessero nelle mani dei persiani e dei russi. Lord Auckland, allora, diede ordine di occupare l’isola di Kharq nel Golfo Persico nel giugno 1838, per mettere sotto pressione i persiani. Questa si dimostrò una strategia di successo, dato che il re Kajar fu costretto a togliere l’assedio, cosa che fece il 9 settembre 1838. Nello stesso tempo Auckland decise che la situazione nel Nord-ovest era diventata troppo incontrollabile e che il problema dell’Afghanistan doveva essere risolto. Voleva un Afghanistan guidato da un re favorevole agli inglesi e non incline a rivaleggiare con i sikh, alleati britannici. Perciò decise di rimettere sul trono di Kabul Shah Shuja’. Questi era stato mercenario degli inglesi per molto tempo e alcuni anni prima aveva rinunciato apertamente a qualsiasi rivendicazione sulla città di Peshawar. Perciò, agli occhi dei britannici, era il candidato più allettante per il trono di Kabul.

Questa linea di condotta venne attivamente sostenuta, se non spinta, dal nord-irlandese William Hay Macnaghten (1793-1841), a quel tempo capo segretario del governo indiano britannico. Nell’estate del 1838 Macnaghten si recò a Lahore e ordinò a Ranjit Singh e Shah Shuja’ di ratificare gli accordi precedenti, che si riferivano all’abbandono di qualsiasi rivendicazione afghana sulle terre controllate dai sikh a ovest dell’Indo (compresa Peshawar) e al sostegno dei sikh a Shah Shuja’ per reclamare il trono di Kabul. Gli inglesi in effetti garantivano questo accordo, che in seguito divenne noto come Trattato tripartito7 che avrebbe preparato il terreno alla Prima guerra anglo-afghana.8



LA PRIMA GUERRA ANGLO-AFGHANA

Dopo aver stipulato il Trattato tripartito, lord Auckland decise di entrare prontamente in azione e il 1° Ottobre 1838 promulgò il manifesto di Simla, in cui si dichiarava apertamente che Shah Shuja’ avrebbe dovuto rioccupare il trono afghano con il sostegno attivo dei britannici e dei sikh.9 Vennero iniziati i preparativi per una campagna militare e nel novembre 1838 un grande contingente, l’Armata dell’Indo, si radunò a Firuzpur, nell’estremo nord-ovest dell’India controllata dai britannici. L’esercito era accompagnato da William Macnaghten, in veste di “inviato e ministro da parte del governo dell’India alla corte di Shah Soojahool-Moolk”. Alexander Burnes, soprannominato “Bukhara Burnes”, avrebbe seguito l’armata, essendo incaricato ufficialmente di svolgere le funzioni, sotto la supervisione di Macnaghten, di inviato nello stato del Kalat, a sud del passo Bolan.

L’Armata dell’Indo comprendeva circa 20mila fanti e quasi 40mila truppe ausiliarie al seguito ed era sottoposta al comando del generale sir John Keane. Era un’enorme carovana, con circa 30mila cammelli che avrebbero dovuto trasportare tutto il cibo, le munizioni e gli altri rifornimenti necessari, tra cui bottiglie di vino e scatole di sigari. C’era anche un contingente più piccolo e separato, guidato dal colonnello Wade e da Muhammad Timur, figlio di Shah Shuja’, che avrebbe dovuto marciare direttamente da Peshawar a Kabul, anziché prendere la strada più lunga attraverso Kandahar.

Sia in Inghilterra sia in India c’era, fin dall’inizio, una forte contrarietà all’intera faccenda. Per troppe persone era evidente che, nonostante le rassicurazioni del contrario, i sikh non avrebbero impegnato le loro truppe in un’invasione dell’Afghanistan. Nello stesso tempo si sentiva che Shah Shuja’, una volta al potere, avrebbe ritrattato le sue promesse quanto alla rinuncia a Peshawar. Comunque il dado era tratto e il 10 dicembre 1838 l’Armata dell’Indo lasciò Firuzpur diretta a Quetta, a nord-ovest del passo Bolan, che fu raggiunta il 26 marzo 1839. Esattamente un mese dopo, il 25 aprile, Shah Shuja’ entrò a Kandahar, al che i sardâr, fratellastri di Dust Muhammad Khan, fuggirono verso ovest. L’esercito rimase a Kandahar per circa due mesi per riprendersi dagli strapazzi della lunga marcia dall’India. Il 27 giugno gli inglesi lasciarono nuovamente Kandahar e marciarono verso nord, alla volta di Kabul. La prima resistenza seria fu incontrata nei pressi di Ghazni, dove gli inglesi sconfissero un esercito afghano guidato da Ghulam Haydar Khan, uno dei figli di Dust Muhammad Khan. Qualche giorno dopo, il 23 luglio, le truppe britanniche presero Ghazni dopo uno spettacolare attacco alla porta di Kabul.10 Finalmente, il 6 agosto, gli inglesi arrivarono nei pressi di Kabul e il giorno seguente entrarono nella capitale afghana, dove Shah Shuja’ fu innalzato al trono. All’inizio di settembre la posizione britannica a Kabul fu ulteriormente rafforzata dall’arrivo da Peshawar delle truppe di Wade. La posizione di quest’ultimo era particolarmente difficile dopo la morte del capo sikh Ranjit Singh, il 29 giugno. Comunque tutto sembrava andare bene e in autunno Shah Shuja’ e molti ufficiali britannici lasciarono Kabul per Jalalabad, per godere del clima più mite.

Dust Muhammad Khan era fuggito tra gli uzbeki nel Nord, alla corte di Mir Wali di Tashkurghan. I mir, comunque, si rifiutarono di fornirgli alcun aiuto, sicché lo sfortunato emiro fu costretto a proseguire verso nord e riparare alla corte dell’emiro di Bukhara, Nasr Allah (regnò dal 1827 al 1860). Lì egli rimase, di fatto prigioniero, insieme a due dei suoi figli, Afzal e Akbar.

Agli occhi degli inglesi tutto sembrava procedere bene a Kabul e gran parte delle truppe britanniche fecero ritorno in India. Anche il generale Keane se ne andò e venne sostituito dal generale Willoughby Cotton. Gli inglesi ricevettero altre notizie rassicuranti quando i russi fallirono nel tentativo di conquistare Khiva, nell’antica Corasmia. Il “gran gioco” sembrava dunque vinto prima ancora che fosse potuto succedere alcunché di preoccupante. Per rafforzare ulteriormente la loro posizione, i britannici costruirono un acquartieramento a Kabul e si trincerarono in varie altre località in Afghanistan, tra cui Bamiyan, Charikar, Qal‘at-i Ghilzai, Kandahar e Jalalabad.

L’anno seguente, il 1840, portò ulteriori successi ai britannici. Dust Muhammad Khan fuggì da Bukhara in agosto e fece ritorno in Afghanistan. Unì le sue forze al beg uzbeko di Tashkurghan, Mir Wali, che a quel punto era disposto ad aiutarlo, ma gli afghani vennero sconfitti il 18 settembre a Bamiyan. Il 2 novembre, invece, egli riuscì a strappare una vittoria ai britannici a Parwan, nei pressi di Kabul, anche perché era sostenuto dai kohistani giunti dalle terre a nord della città. Tuttavia egli si rendeva conto che la sua situazione era senza speranza e perciò il 4 novembre si presentò a cavallo nell’accampamento britannico e si arrese. Qualche giorno dopo venne inviato in India, destinato a trascorrere il resto dei suoi giorni come pensionato, a carico degli inglesi. Quell’inverno, la corte di Shah Shuja’ e molti britannici tornarono a trasferirsi a Jalalabad, per godere del clima relativamente mite della città. L’Afghanistan sembrava sulla via di essere “pacificato”. Quelli che comandavano tuttavia non si erano ancora resi ben conto che questo era dovuto principalmente alle armi britanniche e specialmente all’oro britannico.



LA CATASTROFE INCOMBENTE

Nel 1841 la posizione britannica in Afghanistan cominciò a deteriorarsi. Le truppe britanniche venivano usate sempre più in varie campagne contro gli afghani, per lo più per esigere tributi. Inoltre gli inglesi decisero di tagliare le provvigioni a vari gruppi e perfino le provvigioni più ridotte erano soggette all’inflazione prodotta dalla presenza di tante truppe straniere nel paese. Le rivolte scoppiavano a volte in maniera spontanea, in varie provincie, senza alcun coordinamento. Le motivazioni dirette del disordine, a parte la tassazione, erano spesso interne. Avrebbe potuto trattarsi di un cambiamento nella composizione dei capi delle tribù locali in seguito alla restaurazione dei Sadozai o del cambiamento dell’autorità dei leader locali, causato dalla ridotta accessibilità della corte di Kabul, o perfino della riduzione dell’entità delle coscrizioni imposte alle tribù, per via della presenza delle truppe britanniche.

C’erano anche altri problemi. Herat, sotto Kamran e il suo visir Yar Muhammad, attirava considerevoli quantitativi di sussidi britannici, tuttavia gli afghani continuavano a negoziare con i persiani e con altri afghani riottosi.11 I capi herati, nonostante il lungo assedio del 1837-1838, invocavano l’aiuto dei persiani per scacciare i britannici dall’Afghanistan, quale rivalsa per la resa di Herat. La posizione della missione britannica a Herat diventò impossibile e alla fine, nel 1841, il rappresentante britannico, il maggiore D’Arcy Todd, venne richiamato da Herat.

Lo sgombero dei britannici da Herat fu solo un insuccesso minore. Un problema più importante erano i britannici stessi. All’inizio del 1841 il generale Cotton venne rimpiazzato, nelle vesti di comandante militare, dal quasi sessantenne maggior generale William Elphinstone (1782-1842), cugino di quel Mountstuart Elphinstone che aveva visitato Peshawar nel 1809. Era di gran lunga troppo anziano per quel lavoro: la sua ultima esperienza in servizio attivo lo aveva visto comandante del 33° fanti a Waterloo. Da tutti i suoi racconti, risulta evidente che Elphinstone non era all’altezza di quello che lo aspettava e la sua indecisione e i suoi acciacchi gli impedirono di prendere le iniziative necessarie. È stato descritto come il “il soldato più incompetente che si potesse reperire tra gli ufficiali di rango superiore”.12 Nell’agosto del 1841 chiese saggiamente ai suoi superiori in India di essere sollevato dall’incarico; la richiesta venne accolta alcuni mesi dopo e da quella data Elphinstone attese di poter partire per l’India.

Un altro problema per i britannici era la posizione di William Macnaghten. Egli aveva sperato a lungo in una promozione e temeva che qualsiasi disordine in Afghanistan avrebbe potuto mettere in pericolo le sue possibilità, di conseguenza i suoi rapporti erano in generale più ottimistici che fondati. Il prossimo in lista per assumere il comando politico, Alexander Burnes, per lungo tempo si sentì ignorato da Macnaghten e si astenne dall’intraprendere qualsiasi iniziativa. Alla fine, nell’agosto del 1841, la nomina ufficiale di Macnaghten come governatore del Bengala venne comunicata a Kabul. Tuttavia quando egli ricevette la lettera da lungo tempo agognata, le strade per l’India erano impercorribili a causa del tempo invernale e del crescente numero di afghani che bloccavano la strada maestra fra Kabul e Peshawar. Non avrebbe mai assunto il nuovo incarico.

Un altro problema era rappresentato dal sito dell’accantonamento britannico a Kabul. Misurava circa 1000 metri per 600 ed era costruito poco a nord della città vecchia, in un’area acquitrinosa lungo le rive settentrionali del fiume Kabul.13 Era molto vicino al Bagh-i Shâh, il giardino reale, lungo la strada da Kabul a Kohistan. Il campo era sovrastato da due lati da catene montuose e gli inglesi stessi consideravano questa posizione assolutamente indifendibile. Il sito era reso ancora più precario dal fatto che il commissariato e il magazzino degli esplosivi erano tenuti fuori dalla cinta difensiva, e del resto anche la residenza di Macnaghten e del suo stato maggiore si trovavano fuori dall’acquartieramento, sull’altro lato.



LA FINE

Uno dei capi afghani più importanti era Muhammad Akbar Khan, il figlio più anziano di Amir Dust Muhammad Khan. Nell’autunno del 1841 egli fuggì da Bukhara, dove aveva trovato rifugio insieme a suo padre, e raggiunse Kabul passando per l’Afghanistan, che, giorno dopo giorno, stava diventando sempre più difficile da controllare per i britannici. Sperava di unirsi ai pashtun che vivevano a est di Kabul, dato che aveva sposato la figlia di uno dei capi locali di quella regione. Il 2 novembre, comunque, prima ancora che egli arrivasse a Kabul, Alexander Burnes e suo fratello, il sottotenente Charles Burnes, erano stati oggetto di un’aggressione ed erano stati uccisi da una folla inferocita nella loro residenza, nel pieno centro di Kabul.14 Paradossalmente, sembra che l’aggressione fosse stata istigata da ex sostenitori di Shah Shuja’ che cominciavano a essere insoddisfatti del loro re.15 Gli inglesi, trincerati nel loro accantonamento poco fuori Kabul, non reagirono e in città gli afghani, sorpresi dall’assenza di qualsiasi rappresaglia britannica, sentivano ora di essere abbastanza forti da cacciare gli stranieri fuori dal loro paese.

Akbar Khan arrivò a Kabul il 25 novembre. Ben presto si fece conoscere tra i capi dell’opposizione agli inglesi, e stabilì contatti anche con gli stessi britannici, che erano riusciti a rendersi conto che la loro capacità di controllare Kabul era svanita e che erano a tutti gli effetti sotto assedio. L’11 dicembre gli inglesi firmarono con gli afghani un accordo che stipulava la loro ritirata a ovest dell’Indo. Quello che accadde nei giorni seguenti non è chiaro. Sembra che gli inglesi fossero venuti a sapere che gli afghani non erano uniti e che alcuni di essi, dipendenti dal re, si erano resi conto che con la ritirata dei britannici la posizione di Shah Shuja’ sarebbe diventata disperata. Evidentemente non tutti gli afghani sarebbero stati felici di veder tornare Dust Muhammad Khan e i suoi figli e preferivano piuttosto mantenere un principe Sadozai sul trono. I britannici tentarono di mettere a frutto questa divisione tra le file afghane. Comunque Muhammad Akbar Khan scoprì i piani dei britannici e il 23 dicembre, in una riunione tra i capi afghani e i britannici, immediatamente all’esterno dell’acquartieramento, Macnaghten e altri vennero uccisi.

A quel punto la posizione dei britannici era completamente disperata. Le 16500 persone nell’acquartieramento erano allo sbando e il 1° gennaio 1842 venne firmato un nuovo accordo, che ribadiva le concessioni del trattato del 13 dicembre.16 La famosa ritirata da Kabul ebbe inizio pochi giorni dopo, il 6 gennaio 1842, quando un totale di circa 16 500 militari e un considerevole numero di civili al seguito lasciarono il campo.17 La storia della “marcia della morte” è stata raccontata molte volte.18 La colonna in marcia fu attaccata da tutti i lati, a volte con il sostegno attivo dei capi afghani che poco prima avevano promesso ai britannici il loro salvacondotto. È improbabile che essi controllassero completamente i Ghalji lungo la strada, ma d’altra parte Akbar Khan e altri capi si erano resi conto che la colonna, una volta raggiunta Jalalabad e la sua guarnigione britannica, avrebbe costituito pur sempre una pericolosa minaccia. I leader afghani inoltre sapevano molto bene che la loro autorità dipendeva dai successi che avrebbero potuto fare cogliere ai loro seguaci pashtun: sconfiggere i britannici, cacciare quegli “infedeli” dal loro paese e costringerli ad abbandonare tutto il cibo e gli altri beni in loro possesso sarebbe stato veramente un successo!

Durante la loro marcia attraverso il paesaggio invernale a est di Kabul, i britannici e il loro seguito erano costantemente esposti ad attacchi; molti ufficiali si arresero e vennero presi in ostaggio.19 Il 12 gennaio si verificò la famosa imboscata nei pressi del villaggio di Gandamak, circa 45 chilometri a sud-ovest da Jalalabad, nel corso della quale vennero uccisi i britannici rimasti in vita.20 L’unico superstite, racconta la tradizione, fu il dottor W. Brydon, che arrivò a Jalalabad il 13 gennaio. La notizia del disastro britannico in Afghanistan fu un duro colpo e l’unica persona che deve essere stata soddisfatta, perché poteva finalmente andarsene dall’India, era lord Auckland, che il 28 febbraio 1842 fu sostituito nella carica di governatore generale da lord Ellenborough.21

La lotta in Afghanistan continuava. Il 10 marzo gli afghani strapparono Ghazni ai britannici. Comunque Qal’at-i Ghilzai rimase in mano agli inglesi e lo stesso valeva per Kandahar, sotto la guida del generale Nott.22 Nel frattempo a Kabul i capi afghani costrinsero Shah Shuja’ a mettersi al comando di un contingente afghano che si schierò contro gli inglesi a Jalalabad. Il 5 aprile tuttavia, proprio fuori dal Bala Hisar di Kabul, Shah Shuja’ venne ucciso mentre stava uscendo a cavallo alla testa dei suoi uomini. La primavera stava ormai sopraggiungendo nella regione e con il suo arrivo i passi montani stavano ritornando praticabili. Intorno a quel periodo, un contingente britannico venne inviato da Peshawar; alla sua testa c’era il maggiore generale Pollock, che si aprì il cammino attraverso il passo Khyber e il 18 aprile raggiunse Jalalabad. L’unità degli afghani, se mai era esistita, si stava già sgretolando. Molti dei Ghalji fecero ritorno ai loro villaggi. Anche le rivalità tra i vari leader non erano d’aiuto: di nome, gli afghani erano guidati dal figlio di Shuja’, Fath Jang, tuttavia egli non deteneva alcun potere reale. Lo sostenevano i Durrani popalzai, ma non si poteva dire lo stesso dei ben più potenti Barakzai. L’unico pashtun che conservasse qualche autorità era Muhammad Akbar Khan, che venne nominato visir il 29 giugno.23

In estate, gli inglesi decisero che era il momento di riscattarsi e di conquistare nuovamente la capitale afghana. All’inizio di agosto del 1842 il generale Nott e i suoi seimila uomini lasciarono Kandahar e si misero in marcia verso Kabul.24 Tra il 18 e il 31 agosto combatterono una serie di battaglie contro gli afghani nei pressi di Muqqur, e all’inizio di settembre ripresero Ghazni. Qui asportarono le porte della tomba di Mahmud di Ghazni, secondo le istruzioni fornite da lord Ellenborough che, si noti, si basavano su un precedente accordo tra Shah Shuja’ e Ranjit Singh, e che stabilivano che il primo avrebbe dovuto “consegnare le porte di legno di sandalo del santuario dell’imperatore Mahmud, le stesse che erano state portate via da Somnath, in India, quando quel distruttore aveva abbattuto l’idolo dal cui corpo si erano staccate cadendo le pietre preziose.”25 Evidentemente pensavano che le porte fossero quelle del tempio di Somnath, che era stato saccheggiato da Mahmud circa otto secoli prima!26 Il 19 settembre Nott entrò a Kabul, pochi giorni prima dell’arrivo di Pollock e dei suoi 20mila uomini da Jalalabad. Per alcuni giorni le truppe britanniche saccheggiarono la città e molti afghani vennero passati per le armi; vennero anche demolite alcune parti del bazar.

Finalmente gli inglesi si ritirarono da Kabul il 12 ottobre. Insieme a loro partirono anche Fath Jang e suo zio, il vecchio Zaman Shah. Shahpur, il fratello più giovane di Fath Jang, venne lasciato sul trono, ma ben presto fu sostituito da Muhammad Akbar e rinviato in India dove raggiunse suo fratello.

Dodici giorni prima che i britannici lasciassero finalmente Kabul, il 1° ottobre 1842, lord Ellenborough esclamò orgogliosamente:27


La nostra armata vittoriosa reca in trionfo dall’Afghanistan le porte del tempio di Somnath e la tomba spoglia del sultano Mahmud si erge sopra le rovine di Ghazni. Un’offesa vecchia di otto secoli è stata finalmente vendicata. Le porte del tempio di Somnath, per tanto tempo memoriale della vostra umiliazione, sono diventate la più fiera testimonianza della vostra gloria nazionale, la prova della vostra superiorità in armi sulle nazioni al di là dell’Indo.



Dopo la loro sconfitta, i britannici erano oramai convinti che Dust Muhammad Khan fosse l’unico capo afghano in grado di tenere il paese sotto qualche forma di controllo e in tal modo proteggere gli accessi nord-occidentali all’India dai russi. Così all’emiro venne consentito di fare ritorno in patria, ma egli lo fece solo dopo aver mandato avanti quattro dei suoi figli, in anticipo, evidentemente per sostenere il maggiore, Muhammad Akbar, anche se avrebbero potuto sorgere delle preoccupazioni sulla fedeltà di Akbar. Tutto andò bene, comunque, e Dust Muhammad Khan, in quanto amir-i Kabir, fece ritorno a Kabul per occupare il trono che aveva dovuto lasciare nell’autunno del 1839.

Il suo figlio più famoso era il summenzionato Muhammad Akbar Khan, l’eroe della guerra contro gli inglesi. Era giovane, ambizioso, anti-britannico e pieno di vigore dopo i suoi successi nello sloggiare i ferenghi. In seguito alla restituzione del Muhammadzai al trono di Kabul, voleva invadere il subcontinente indiano. Suo padre lo trattenne dal farlo, ma tutto questo non migliorò le relazioni tra i due, specialmente quando i britannici annessero il Sind nel 1843. Prima che l’ostilità fra il padre e il figlio sfociasse in un conflitto aperto, tuttavia, Akbar Khan morì improvvisamente, nel febbraio 1847, all’età di ventinove anni. Ben presto si diffusero voci che Dust, ingelosito, avesse avvelenato il suo popolare figliolo.28 Quali che fossero i sentimenti dei suoi sudditi, Dust Muhammad rimase in sella. Durante i venti anni del suo secondo regno, tra il 1843 e il 1863, riuscì ad assicurarsi l’effettivo comando su molte parti del paese che erano sfuggite al controllo centrale negli anni precedenti. A partire dal 1845 e specialmente dopo il 1849 organizzò una serie di campagne a nord dell’Hindu Kush.29 La maggior parte delle città nel piccolo Turkestan erano praticamente indipendenti già da parecchi anni, anche se la maggior parte di loro erano fedeli ai capi di Kabul sin dal tempo di Ahmad Shah Durrani. Le varie città erano governate da capi uzbeki o da amir. Luoghi importanti erano (e sono) Konduz nell’Est, Tashkurghan (ora nota con il nome di Khulm) e Haybak (oggi Samangan), più a ovest; Mazar-i Sharif e Balkh, lungo il Balkhab e, nell’Ovest, le quattro città di Maymana, Sar-i Pul, Andkhuy e Shibarghan.

Nel 1849 Muhammad Akram Khan, uno dei figli di Dust Muhammad Khan, occupò Balkh; venne nominato governatore e alla sua morte, nel 1852, fu succeduto da un fratellastro, Muhammad Afzal Khan. L’egemonia afghana si diffuse gradualmente e nel 1863, quando Dust Muhammad Khan morì, solo la provincia di Maymana nel Nord-ovest e il Badakhshan nel Nord-est erano ancora indipendenti dall’autorità di Kabul. Nel Sud, Dust Muhammad Khan riuscì a sottomettere due importanti tribù ghalji, vale a dire gli Hotaki e i Tokhi, a nord-est di Kandahar. La città stessa venne riconquistata nel novembre del 1855, dopo la morte dei suoi fratellastri Mihrdil Khan e Kohandil Khan nel marzo e nell’agosto di quello stesso anno.

Dust Muhammad nominò molti dei suoi figli come governatori delle varie provincie. Ghulam Haydar diventò il governatore di Kandahar nel settembre 1856 e suo fratello Sher ‘Ali Khan venne nominato governatore di Kabul dopo essere stato governatore di Ghazni. Essi raccoglievano i tributi e avevano il loro seguito militare: in effetti erano praticamente indipendenti. Lasciare ai suoi figli il controllo delle provincie faceva parte della linea di governo di Dust Muhammad Khan: era un esercizio di equilibrio fra l’imporre i suoi molti figli, impiegati come governatori rispettati e temuti delle terre suddite, e correre il rischio che proprio loro si rivoltassero contro il governo di Kabul. Su un altro piano, Dust Muhammad forse contava sul fatto che i suoi figli si sarebbero tenuti d’occhio a vicenda, pensandoci due volte prima di rivoltarsi individualmente contro il padre.

Per tutta la durata del suo regno, i rapporti con gli inglesi continuarono a migliorare lentamente. Fu il periodo della cosiddetta “inattività magistrale” delle autorità indiane britanniche, sebbene Peshawar fosse caduta nelle loro mani nel 1849, quando gli inglesi avevano sconfitto i sikh. I confini esistenti vennero riconosciuti da entrambe le parti con il Trattato anglo-afghano di Peshawar, siglato il 30 marzo 1855. I firmatari erano sir John Lawrence, che a quel punto era il più alto funzionario britannico nel Nord-ovest del subcontinente indiano, e Ghulam Haydar, che con ogni evidenza era l’erede designato in Afghanistan. I rapporti tra l’Afghanistan e l’India britannica furono ulteriormente rafforzati dal Trattato anglo-afghano di amicizia, sottoscritto il 26 gennaio 1857.

Il nuovo riavvicinamento tra Afghanistan e India britannica fu favorito dalle nuove minacce persiane che si profilavano a occidente. Nel 1856 i persiani, sotto Nasir ad-Din Shah (regnò dal 1848 al 1896), occuparono Herat, che fino a quel momento era stata retta da un governatore afghano indipendente dal controllo di Kabul. Gli inglesi temevano che una guerra fra l’Iran e l’Afghanistan avrebbe portato in definitiva a ulteriori avanzate russe e oramai si erano convinti che c’era bisogno di un Afghanistan forte per rendere sicuri i confini dell’India britannica. Il trattato del 1857 prevedeva un grande sostegno finanziario all’emiro e rifornimenti di armi; inoltre consentiva a una delegazione britannica, guidata dal maggiore H.B. Lumsden, di stabilirsi a Kandahar, per tenere un occhio su quello che sarebbe accaduto a Herat. A ciò si aggiungeva che a Kabul avrebbero potuto essere insediati dei rappresentanti non europei.

L’occupazione persiana di Herat portò in ultima istanza a una guerra di tre mesi con l’Inghilterra, a conclusione della quale i persiani furono costretti a ritirarsi, anche se il nuovo governatore barakzai della città, un nipote di Dust Muhammad Khan, riconosceva ancora lo scià persiano come proprio sovrano. Tuttavia i britannici non erano nella posizione di esercitare ulteriori pressioni sullo scià, a causa della disastrosa situazione in India dovuta all’Ammutinamento indiano. Questa sollevazione generale contro il dominio britannico in India, che iniziò nel maggio del 1857, fu un vero collaudo per i rapporti afghano-britannici. Dust Muhammad Khan, pur venendo messo sotto pressione da tutti i suoi interlocutori afghani per occupare Peshawar e avanzare ancora più a ovest, riuscì a tenere l’Afghanistan fuori dal conflitto. Questo salvaguardò anche la posizione britannica nel Nord-ovest del subcontinente indiano e inoltre cementò la fiducia dei britannici nei confronti dell’emiro.

Per qualche anno, fino al 1860, i persiani mantennero una forte presenza nel Nord-ovest dell’Afghanistan. Quando finalmente si ritirarono, dopo aver cercato di sottomettere i turkmeni Tekke a Merv e nella città stato di Maymana, lasciarono un vuoto che finalmente, il 27 maggio del 1863, indusse Dust Muhammad Khan a conquistare Herat. Qualche settimana dopo, il 9 giugno, egli morì.30 Se si può attribuire a un solo capo afghano il merito del completamento dello Stato dell’Afghanistan così come lo conosciamo oggi, questi certamente si tratta di Dust Muhammad Khan. Gran parte del suo lavoro sarebbe stato distrutto negli anni a seguire, ma nel 1880 suo nipote Amir ‘Abd al-Rahman Khan riuscì a costruire su una tradizione che era stata solidamente affermata da suo nonno, sia presso gli afghani, sia presso i britannici, i persiani e i russi.

Eppure si dovrebbe tener conto che l’annessione del Nord del paese e di Herat nell’Ovest non furono accolte con favore da tutte le componenti della popolazione locale. La diffusione del controllo di Kabul era in effetti un’estensione del controllo pashtun. Nel Nord, l’espansione dell’autorità centrale portò alla caduta dei capi uzbeki e all’imposizione dell’egemonia pashtun sulla popolazione locale, costituita prevalentemente da uzbeki o tagiki. Nell’Ovest i nuovi governanti pashtun di confessione sunnita si trovarono ad amministrare una popolazione di lingua fârsi, prevalentemente sciita. Un viaggiatore ungherese, il famoso Arminius Vàmbéry, che raggiunse Herat circa due mesi dopo la sua caduta, descrisse i sentimenti di disperazione che ne affliggevano gli abitanti.31



SHER ‘ALI

Dopo la morte di tre dei suoi ventisette figli, vale a dire Akbar Khan (1847), Ghulam Haydar (1858) e Akram Khan (1852), Dust Muhammad Khan aveva designato quale proprio successore uno dei suoi figli più giovani, Sher ‘Ali Khan, nato nel 1823. Era figlio della stessa madre di Muhammad Akbar Khan e Ghaulam Haydar, favorita di Dost Muhammad, Bibi Khadija, a sua volta appartenente a un’importante famiglia Durrani. Eppure c’era solo da attendersi che molti altri figli di Dost Muhammad Khan avrebbero contestato l’ascesa al trono di Kabul di Sher Ali.

La principale opposizione veniva da parte di due figli nati da una moglie bangash. I bangash sono una tribù pashtun che attualmente vive in Pakistan, a sud di Peshawar, e che non aveva mai svolto prima di allora un ruolo significativo nella storia afghana; il loro prestigio era perciò piuttosto modesto. I due fratelli erano Muhammad Afzal Khan, nato nel 1811, e Muhammad A’zam Khan, nato nel 1818. In effetti, Muhammad Afzal Khan era il figlio più anziano di Dust Muhammad ma, senza dubbio a causa delle origini relativamente umili di sua madre, suo padre non lo aveva accettato come erede ufficiale. Entrambi i fratelli avevano occupato incarichi importanti nell’Afghanistan settentrionale quando Dust Muhammad Khan era ancora in vita; ma quando l’emiro morì i due si ribellarono contro il fratellastro e diedero inizio a una guerra fratricida che durò per anni. All’inizio non ottennero risultati. Il fratello più giovane, A’zam Khan, fu sconfitto e obbligato a riparare in India, mentre il fratello più anziano fu incarcerato. Ma la vicenda non finì così, e nel 1866 il figlio di Muhammad Afzal, chiamato Abd al-Rahman Khan, sconfisse Sher Ali e mise sul trono il proprio padre. Il regno di Afzal Khan fu, tuttavia, di breve durata, poiché egli morì il 7 ottobre 1867 e gli succedette il fratello, figlio della stessa madre, A’zam Khan. Comunque, nel gennaio del 1869 Sher Ali, con l’aiuto del figlio Ya’qub Khan e con l’assistenza finanziaria dei britannici, fece ritorno a Kabul e si reimpadronì del trono. A’zam fuggì in Iran, dove morì nell’ottobre dello stesso anno, mentre ‘Abd al-Rahman Khan fu costretto a fuggire a Mazar-i Sharif e poi a riparare ancora più a nord.32 La posizione di Sher ‘Ali era oramai sicura.

Sher ‘Ali riconquistò il trono di Kabul in un’epoca di rapide avanzate russe nell’Asia centro-meridionale. Nel 1865 i russi avevano conquistato Tashkent; nel 1868 essi occuparono Samarcanda e nel 1869 Bukhara divenne un loro Stato vassallo. Sher Ali temeva questa crescente influenza russa e chiese un incontro con il viceré britannico: ciò diede luogo alla conferenza di Ambela del marzo 1869 con il governatore generale lord Mayo. Gli afghani chiesero ai britannici rassicurazioni sulla loro disponibilità ad aiutarli nel caso di un attacco russo all’Afghanistan. L’emiro voleva il loro sostegno anche per suo figlio e successore designato, Abd Allah Jan. Gli inglesi tuttavia non intendevano fornire rassicurazioni concrete. Era ancora l’epoca dell’“inattività magistrale” ed essi non volevano immischiarsi direttamente negli affari afghani. Comunque promisero che avrebbero fornito all’amir sostegno finanziario e militare. Inoltre, essi definirono i confini del governo di Kabul, accertando così dove finiva la Russia e dove cominciava l’Afghanistan. Venne dato inizio ai negoziati con i russi e nel 1873 entrambe le parti concordarono sull’Amu Darya come confine settentrionale del paese.33 L’anno precedente il generale Frederic Goldsmid aveva visitato il Sistan su invito sia della Persia sia dell’Afghanistan, per mediare la loro controversia sui confini. L’esito, tuttavia, era stato piuttosto deludente per l’Afghanistan; il cosiddetto “premio Goldsmid” assegnava il Sistan a est dell’Helmand all’Afghanistan, quello a ovest dell’Helmand all’Iran; l’Afghanistan perdeva in questo modo la parte più fertile della regione. In conseguenza di questo fatto, il rapporto tra l’emiro e i britannici si inasprì nuovamente.

Negli anni seguenti Sher Ali promosse alcune riforme interne. I tributi fondiari sarebbero stati raccolti in denaro contante e non più parzialmente in natura. Egli tentò inoltre di interrompere l’uso di affidare la riscossione delle tasse ai governatori. Contrariamente a suo padre, era meno incline a delegare il potere ai figli. Venne cambiata anche la prassi del pagamento del salario alle truppe regolari e tutti vennero pagati in contanti, direttamente e non più dai villaggi in cui erano di stanza. Inoltre ai soldati vennero fornite delle uniformi. In questo modo venne creato un esercito permanente di circa 56mila uomini, la maggior parte dei quali erano ghalji. Vi furono anche altri tentativi di modernizzazione. A Kabul vennero prodotti dei fucili moderni e vennero stampati dei francobolli per il servizio postale tra Kabul e Peshawar (1871). C’erano perfino due giornali che venivano distribuiti a Kabul.

Eppure i problemi dinastici continuavano a turbare la politica afghana. Un’aspra disputa sorse fra Sher Ali e il figlio Muhammad Ya’qub Khan. Nel 1870 egli fuggì in Persia con il fratello Muhammad Ayyub Khan. Padre e figlio si riconciliarono dopo che Ya’qub Khan ebbe occupato Herat nel 1871, ma nel 1874, quando Sher Ali scelse un altro figlio, ‘Abd Allah fan (1862-1878), come erede designato, Ya’kub Khan fu incarcerato in una prigione a Kabul dove sarebbe rimasto recluso fino al 1879. Suo fratello Ayyub Khan fallì nel tentativo di aiutarlo e Ya’qub Khan fu costretto a fare ritorno in Persia. Quando i britannici cercarono di interferire in suo favore, l’emiro considerò questo gesto un altro esempio della perniciosa influenza britannica nella regione.



LA SECONDA GUERRA ANGLO-AFGHANA

Nel 1874 Benjamin Disraeli divenne primo ministro dell’Inghilterra, con lord Salisbury in qualità di segretario di Stato per l’India. Ebbe così fine l’epoca dell’“inattività magistrale” lungo il confine afghano. Fino a quel momento, i britannici si erano rifiutati di fornire garanzie tangibili di assistenza militare in caso di un attacco russo al paese. Alla metà degli anni settanta del XIX secolo, invece, i timori britannici di influenza russa nella regione andavano crescendo. Nel 1873 i russi conquistarono Khiva, a sud del Mare d’Aral, e nel 1876 occuparono l’emirato di Khokand. Era chiaro che ben presto sarebbero calati sui turkmeni a nord dell’Iran e dell’Afghanistan e questo li avrebbe portati a minacciare direttamente Herat.

Quando, nel 1876, il governatore generale lord Northbrook rifiutò di chiedere a Sher Ali che venissero stanziati degli osservatori britannici a Herat, egli venne sostituito da lord Lytton, un fautore della cosiddetta “linea dell’avanzata” (Forward Policy). Egli dichiarò:


L’Afghanistan è uno Stato troppo debole e barbaro per rimanere isolato e completamente indifferente all’influenza di due grandi imperi militari […]. Non possiamo permettere che [Sher Ali] finisca sotto l’influenza di qualsiasi potenza i cui interessi siano antagonisti ai nostri.34



Queste aggressive parole furono ben presto seguite dall’azione. L’8 dicembre 1876 i britannici occuparono Quetta, presso Kandahar, e la trasformarono in una base militare. Quello stesso anno la regina Vittoria fu proclamata imperatrice dell’India, fatto che evidenziò l’impegno della Gran Bretagna nei confronti dei suoi possedimenti indiani. Sher Ali rifiutò la presenza di residenti inglesi nel paese e i negoziati, in cui l’Afghanistan richiedeva garanzie britanniche sull’appoggio militare, continuarono a trascinarsi.

La situazione divenne ancora più esplosiva nel 1878. Nella primavera di quell’anno le truppe russe marciarono fino alle porte di Istanbul e la flotta britannica ricevette l’ordine di gettare le ancore nel Mar di Marmara. Sembrava imminente una guerra senza esclusione di colpi tra le due superpotenze e le truppe russe in Asia centrale si preparavano a marciare sull’Afghanistan e sull’India. Tuttavia il Congresso di Berlino sventò il rischio di una guerra mondiale e impedì che l’Afghanistan venisse trascinato in un confronto diretto tra le due superpotenze europee. Ma prima che il Trattato di Berlino venisse siglato, erano già stati fatti preparativi per il confronto che ci si aspettava nell’Est, alcuni dei quali non poterono essere fermati.

Il 22 luglio del 1878 arrivò a Kabul, come se fosse spuntato dal nulla, un inviato russo con le credenziali del generale russo Kaufmann in Tashkent: si chiamava generale Stolietov. La sua presenza a Kabul mise in grande imbarazzo Sher Ali e spinse i britannici a chiedere con ancora maggiore energia di inviare una missione a Kabul. L’emiro non rispose,35 ed essi inviarono il generale Neville Chamberlain con un piccolo contingente al confine anglo-afghano a ovest di Peshawar. Quando Chamberlain e la sua scorta di un migliaio di uomini si videro negare il permesso di entrare nel paese, i britannici inviarono un ultimatum. Gli afghani non reagirono, la Seconda guerra anglo-afghana iniziò.

Il 21 novembre 1878 le truppe britanniche entrarono in Afghanistan e l’8 gennaio dell’anno seguente occuparono Kabul.36 Sher Ali fuggì al Nord senza ricevere alcun’assistenza dai russi, e ben presto morì nei pressi di Balkh, il 21 febbraio 1879.


Ma quando penso a Shir Ali

che giace nel suo umile sepolcro,

a come morì tradito, con il cuore spezzato,

tra l’infedele compagno e il nemico,

scacciato dal trono dagli inglesi,

vilipeso dai russi, suoi ospiti,

son contento della vendetta,

so che Dio lavora per il meglio.37



Ya’qub Khan, liberato dalla prigionia, prese il posto del padre e con il suo comandante in capo si recò presso i britannici che erano attendati a Gandamak, per firmare il cosiddetto Trattato di Gandamak del 26 maggio 1879.38 In questo trattato di “eterna pace e amicizia” gli afghani rinunciavano al diritto di perseguire una politica estera indipendente e consentivano che una missione britannica permanente potesse risiedere a Kabul. A loro volta gli inglesi garantivano il loro sostegno contro qualsiasi attacco dall’esterno e assicuravano all’emiro un sussidio annuale.39 Inoltre alcune provincie situate lungo il lato pakistano del confine furono cedute ai britannici per tutti gli aspetti amministrativi, anche se formalmente continuavano a far parte dell’Afghanistan.40

Il residente britannico, maggiore Louis Cavagnari, arrivò a Kabul il 24 luglio 1879. Con il suo seguito occupò edifici all’interno del Bala Hisar, ma tutte le loro precauzioni furono vane perché Cavagnari e i suoi vennero uccisi il 3 settembre di quello stesso anno da una gran folla di afghani. Questo fu il preludio della marcia del generale sir Frederick Roberts (1832-1914)41 su Kabul, che egli ben presto piegò e sottopose alla sua dura disciplina. Il Bala Hisar di Kabul fu distrutto e Ya’qub Khan fuggì in India, dove morì nel 1923.42

Nell’inverno e nella primavera che seguirono, i britannici in Afghanistan si trovarono nuovamente sottoposti a una forte pressione. Ben presto vennero confinati nell’acquartieramento di Sherpur a Kabul, dove riuscirono a resistere, pagando un elevatissimo prezzo, a un assalto in massa il 23 dicembre.43 I britannici si resero conto di essere in trappola e ben presto cercarono una via d’uscita, non solo per via dei problemi militari che si trovavano a dover affrontare, ma anche per via degli immensi costi. In ogni caso, inizialmente essi non conoscevano nessuno che sarebbe stato adatto a guidare l’Afghanistan senza consegnare il paese ai russi. La soluzione ai loro problemi si annunciò l’anno seguente.

 

Nel 1880, Abd al-Rahman Khan, nato a Kabul nel 1844 e figlio di Afzal Khan, fece ritorno dall’esilio tra i russi nel Tashkent e a Samarcanda. I britannici ben presto riconobbero in lui il potente rampollo dei principi che cercavano da tempo e nella primavera del 1880 gli spianarono la strada per accedere al trono afghano. Per facilitare questa proclamazione, essi combatterono numerose battaglie contro gli oppositori del nuovo arrivato, specialmente contro i Ghalji a sud di Kabul.44 Finalmente, il 20 luglio, a Charikar, a nord della città, ‘Abd al-Rahman Khan si proclamò nuovo emiro. I britannici lo riconobbero di buon grado in occasione di una riunione pubblica a Kabul, il 22 luglio. Egli venne salutato come l’“emiro di Kabul e dei suoi possedimenti”.45

Evidentemente intendevano limitare la sovranità del nuovo emiro a una parte soltanto dell’Afghanistan, lasciando che fossero i principi locali a governare le altre.

Tuttavia i problemi per i britannici non erano ancora finiti. Il 27 luglio di quello stesso anno gli afghani, guidati da Muhammad Ayyub Khan, che si era autoproclamato emiro di Herat, sconfissero un contingente britannico di circa 2500 uomini, comandato dal generale Burrows, a Maywand, nei pressi di Kandahar. Circa mille soldati britannici rimasero uccisi.46

La situazione per i britannici a Kandahar e dintorni era critica, specialmente dopo che Ayyub Khan ebbe stretto d’assedio Kandahar. Gli inglesi chiesero aiuto a Kabul, il che si tradusse in una marcia forzata del generale Roberts, che coprì una distanza di circa 500 chilometri in un mese. Questa famosa marcia si concluse con una battaglia decisiva, combattuta il 1° settembre nei pressi di Kandahar, che vide gli afghani sconfitti dai britannici.

Un cambiamento a Westminster, in seguito al quale il liberale Gladstone sostituì Disraeli, comportò anche una diversa politica britannica nei confronti dell’Afghanistan. La guerra in Afghanistan era stata molto costosa e il numero delle truppe coinvolte era davvero molto elevato. Lord Ripon sostituì il governatore generale Lytton e venne presa la decisione di rafforzare l’Afghanistan, senza permettere che si disintegrasse come invece era stato previsto dal precedente governo. Kabul fu evacuata nell’agosto del 1880, mentre Kandahar fu abbandonata nell’aprile dell’anno seguente.



NOTE

1 BURNES, A., Cahool: Being a Personal Narrative of a Journey to, and Residence in That City, in the years 1836, 7, and 8, 1842 (ristampe Lahore 1961, Graz 1973).

2 BURNES, Travels into Bozhara…, cit.

3 Era succeduto a suo padre Fath Ali Shah nel 1834.

4 POTTINGER, G., The Afghan Connection. The Extraordinary Adventures of Major Eidred Pottinger, Edinburgh 1983. Si vedano anche i romanzi storici di Maud Diver (DIVER, M., The Hero of Herat, London 1912; ID., The Judgement of the Sword, London 1924).

5 In realtà era nato a Krozi, presso Vilnius, da famiglia polacca e il suo nome era Jan Prosper Witkiewicz (1808-1839). Accompagnò Alexander von Humboldt in Russia come traduttore, poi viaggiò da Orsk a Bukhara e in seguito divenne il primo ambasciatore russo a Kabul (N.d.T.).

6 Ripetendo così promesse già fatte in precedenza (POTTINGER, The Afghan Connection, cit., p. 47).

7 Per il testo di questo Trattato (più esattamente noto con il nome di Trattato triplicato) si veda Kaye, J., History of the War in Afghanistan, 3 voll., London 1874³, vol. I, pp. 332_335.

8 Per la Prima guerra anglo-afghana, si vedano BUIST, G., Outline of the Operations of British Troops in Scinde and Afghanistan, Bombay 1843; KAYE, History of the War in Afghanistan, cit.; STOCQUELER, J.H., Memorials of Afghanistan 1838-1842, Calcutta 1843; YAPP, M., “Disturbances in eastern Afghanistan, 1839-41”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 25, 3, 1962, pp. 499-523; ID., “Disturbances in Western Afghanistan, 1839-41”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 26, 2, 1963, pp. 288-313; ID., “The revolution of 1841-2 in Afghanistan”, «Bulletin of the School of Oriental and African Studies» 27, 2 1964, pp. 333-381; ID., Strategies of British India: Britain, Iran and Afghanistan 1798-1850, Oxford 1980.

9 Per il testo, si veda SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 339-343.

10 In seguito a questo successo il generale Keane veniva chiamato lord Keane di Ghuznee. La caduta di Ghazni fu accolta come il primo successo militare nel regno della giovane regina Vittoria.

11 Questo fece di Yar Muhammad una delle persone più odiate dai britannici (POTTINGER, The Afghan Connection, cit., p. 29).

12 Cfr. MORRIS, J., Heaven’s Command. An Imperial progress, London 1973, p. 102.

13 La sua posizione esatta lungo la strada moderna dalla città all’aeroporto può essere ricostruita facilmente grazie ai numerosi disegni e dipinti che vennero fatti all’epoca (cfr. POTTINGER, The Afghan Connection, cit.). Il canale che, secondo le carte dell’epoca scorreva tra il fiume Kabul e l’accantonamento, si trova ancora nello stesso luogo.

14 A quel tempo Burnes era stato nominato Residente britannico a Kabul.

15 NOELLE, State and Tribe…, cit., pp. 49-56.

16 Per il testo di questo trattato e le varie bozze, si veda SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 344-351.

17 Tra essi circa 700 europei e quasi quattromila soldati indiani.

18 Cfr. DUPREE, L., “The retreat of the British Army from Kabul to Jalalabad in 1842: history and folklore”, «Journal of the Folklore Institute» 4, 1, 1967, pp. 50-74 e POTTINGER, The Afghan Connection, cit., p. 47.

19 Cfr. EDEN, Up the Country, cit. Gli ostaggi comprendevano il generale Elphinstone, che morì il 23 aprile e fu poi sepolto a Jalalabad.

20 Nel 1879 le ossa di coloro che erano stati uccisi in quel luogo erano ancora sparse qua e là sulla sommità della collina (o almeno questo è ciò che si dava per scontato). Vennero raccolte e sepolte sotto un cumulo di pietre, in cima alla collina (la “collina dei 44”; SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 36; TROUSDALE, The Cordon Creeds in Afghanistan, cit., p. 16).

21 Auckland proseguì la sua carriera in veste di Primo lord dell’Ammiragliato. Morì nel 1848. Lord Ellenborough era diventato presidente del Comitato di controllo della Compagnia delle Indie orientali dopo le elezioni del 1841 e si fece designare quale successore di Auckland come Governatore generale in India.

22 Il generale Nott era assistito dall’ufficiale politico, il maggiore Henry Creswicke Rawlinson, lo stesso che copiò la famosa iscrizione di Bisotun del re achemenide Dario, tra il 1836 e il 1847.

23 Fath Jang si arrese ai britannici il 1° settembre a Gandamak.

24 All’evacuazione assistettero Agha Khan Mahallati e le sue truppe. Egli era il progenitore dell’odierno capo degli ismailiti (Agha Khan IV).

25 BURNES, Travels into Bozhara…, cit., I, p. 175.

26 Queste porte si trovano ora al National Museum di Nuova Delhi, dopo essere state abbandonate in un polveroso oblio ad Agra per oltre un secolo.

27 SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 59.

28 Sykes (Ivi, p. 63) riferisce che un medico indù lo avvelenò proprio quando stava per far arrestare il padre e rivendicare il trono.

29 GREVEMEYER, J.-H., Herrschaft, Raub und Gegenseitigkeit. Die politische Geschichte Badakhshans 1500-1883, Wiesbaden 1982; HOLDSWORTH, M., Turkestan in the Nineteenth Century, Oxford 1959; Lee, J.L., The ‘Ancient Supremacy’. Bukhara, Afghanistan & the Battle for Balkh, 1731-1901, Leiden, New York e Köln 1996.

30 Fu sepolto a Herat presso il Gazirgah.

31 VAMBÉRY, A., Travels in Central Asia, London 1864; si veda anche MARVIN, Reconnoitring Central Asia…, cit., p. 45.

32 Giunse infine nel Taskent, che era occupato dai russi, al comando del generale Kaufmann.

33 Fu il cosiddetto accordo Granville-Gorčakov.

34 GREGORIAN, V, The Emergence of Modem Afghanistan: Politics of Reform and Modernization 1880-1946, Stanford 1969, pp. 111-112. Si veda anche OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 25.

35 Il 17 agosto, Sher ‘Ali perse il figlio e l’erede designato, ‘Abd Allah Jan.

36 Per questa guerra, si veda in particolar modo The Second Anglo-Afghan War 1908. Si veda anche TROUSDALE, The Cordon Creeds in Afghanistan, cit. Quello stesso giorno i britannici catturarono la fortezza di ‘Ali Mashhad sul passo Khyber, mentre un altro russo, il colonnello Grodekov, entrava a Herat (MARVIN, Reconnoitring Central Asia…, cit., p. 296).

37 Da The Amir Soliloquy di sir Alfred Lyall.

38 Come viene riferito da SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 113, entrambi indossavano uniformi russe.

39 L’altro firmatario era Louis Cavagnari. Il trattato venne ratificato da lord Lytton, il viceré, il 30 maggio 1879 e in seguito Louis Cavagnari poté andare a Kabul.

40 Queste provincie comprendevano il Pishin, a nord-ovest di Quetta; il Sibi, a sud-est di Quetta e la valle di Kuram, a sud di Peshawar. Sibi e Pishin vennero annessi formalmente dai britannici nel 1887.

41 Era il figlio del generale Abraham Roberts, comandante delle forze di Shah Shuja’ durante la Prima guerra anglo-afghana.

42 Per anni, in seguito, fino all’inizio del XX secolo, i governanti afghani a Kabul temettero il suo ritorno e accusarono molte persone di essere sue spie.

43 La resistenza afghana era guidata da due leggendari eroi afghani, Muhammad Jan e mullah Mushk-i Alam.

44 Tra queste anche la battaglia combattuta contro i Ghalji il 14 aprile 1880 ad Ahmad Khel, dal generale Stewart, con qualche aiuto da parte dei Durrani.

45 In seguito il titolo fu mutato in quello di “emiro dell’Afghanistan e dei suoi possedimenti”.

46 Uno degli inglesi feriti poi diventati più famosi fu il dottor Watson, l’amico di Sherlock Holmes.


17. LA DINASTIA DELL’EMIRO ABD AL-RAHMAN KHAN

Nell’estate del 1880 i britannici avevano riconosciuto ‘Abd al-Rahman Khan come emiro di Kabul e delle sue dipendenze.1 A loro volta, sulla base del trattato di Gandamak del 1879, essi avevano ottenuto finalmente il diritto di istituire una missione permanente a Kabul e in altri luoghi, sebbene la rappresentanza fosse composta da personale più indiano (e musulmano) che britannico. Gli inglesi garantivano allo stesso tempo il supporto materiale, compresa la scorta di armamenti e un costante introito sotto forma di un sussidio annuale. Inoltre essi promisero, come gli afghani avevano desiderato a lungo, di intervenire nell’eventualità che i russi decidessero di attaccare il paese. Il giovane ed energico Abd al-Rahman Khan vedeva ormai aperta la strada per espandere il suo potere e rafforzare l’autorità centrale, con il sostegno finanziario dei britannici e senza il timore di un intervento straniero. Occorreva fare ancora molto lavoro dato che la Seconda guerra anglo-afghana aveva portato a un brusco declino dell’economia del paese e l’autorità di Kabul aveva sofferto considerevolmente, a favore del potere dei capi tradizionali tribali e religiosi.2

Nel ventennio che seguì, l’Afghanistan sotto l’“emiro di ferro” attraversò un periodo di drastiche trasformazioni. Il potere dei capi locali e religiosi venne fortemente ridotto e i contatti stranieri vennero tenuti al minimo. L’Afghanistan era quasi completamente isolato dal resto del mondo e i pochi stranieri a cui veniva consentito l’accesso venivano di fatto trattati alla stregua di spie. Nello stesso tempo la spregiudicata politica dell’emiro portò al completo consolidamento del controllo da parte di Kabul sul paese contenuto da confini che corrispondono a quelli attuali. Prima che egli morisse, nel 1901, era diventato il capo indiscusso dell’Afghanistan e la successione da parte del figlio, Habib Allah, non fu motivo di contestazioni.



IL CONSOLIDAMENTO DEL POTERE

La prima vera e propria sfida alla posizione di Abd al-Rahman Khan giunse nel 1881. Muhammad Ayyub Khan, figlio di Sher Ali e quindi cugino di Abd al-Rahman, riuscì a sconfiggere una colonna militare nel Sud del paese, guidata dal generale dell’emiro, Ghulam Haydar Orazkay Charkhi.3

In seguito, nell’agosto di quello stesso anno, Ayyub Khan conquistò Kandahar poco tempo dopo che i britannici l’ebbero evacuata. Ayyub Khan era sostenuto da capi religiosi che accusarono il nuovo emiro di essere un agente britannico; si trattava in effetti di un’accusa grave in un paese che era stato sopraffatto per due volte dai britannici, soprattutto in quanto veniva rivolta a qualcuno che agli occhi di tutti era diventato emiro grazie al sostegno attivo degli europei. Comunque il nuovo emiro intervenne immediatamente e con decisione e riprese Kandahar il mese seguente. Ayyub Khan fuggì e da ultimo, nel 1888, si stabilì in India, come molti della sua famiglia prima di lui. Morì a Lahore nel 1914. Più o meno nello stesso periodo in cui il suo esercito conquistava Kandahar, altre truppe dell’emiro guidate da Abd al-Quddus Khan conquistarono Herat.4 La maggioranza dei principali centri abitati dell’Afghanistan era ormai in mano ad Abd al-Rahman Khan.

Per rafforzare ulteriormente la sua posizione, l’emiro impiegò i sussidi britannici per costruire un esercito regolare: si rendeva ben conto che senza un esercito al proprio comando non avrebbe avuto alcuna possibilità contro le potenti tribù pashtun e i loro coscritti regolari. Inoltre diede seguito ai tentativi dei suoi predecessori di organizzare un’amministrazione indipendente che fosse sottoposta al suo governo ed esente da interferenze da parte delle tribù pashtun e della sua stessa famiglia estesa. La burocrazia a Kabul, praticamente inesistente quando egli era salito al trono nel 1880, si sviluppò enormemente durante il suo regno e alla fine comprendeva quasi tutti i comparti dell’amministrazione di uno Stato moderno. Questo naturalmente significava anche che Abd al-Rahman Khan aveva bisogno di denaro per pagare tutti quei funzionari, per cui i sussidi britannici non erano sufficienti. Un altro obiettivo delle politiche dell’emiro, quindi, era un saldo controllo sul prelievo fiscale, il che ancora una volta lo metteva in conflitto con le tribù pashtun che per troppo tempo erano state abituate a occupare una posizione privilegiata nei confronti degli altri sudditi non pashtun.

Il suo scopo, in generale, era quello di creare un nuovo sistema di dipendenze, in cui i gruppi al governo (i capi tribali, la famiglia reale e il clero) non dipendevano più per la loro posizione dal loro seguito bensì dallo Stato (e dall’emiro). Per placare, in certo qual modo, i capi tradizionali, egli insediò un corpo consultivo (in pashto: la Loya firga) costituita di membri del clan reale, di capi tribali e di rappresentanti del clero islamico. Accanto a questa c’era un Consiglio supremo che agiva come gabinetto dei ministri. Eppure è molto chiaro che questi due corpi erano consigli consultivi e che tutto il potere era nelle mani dell’emiro.

Le provincie non erano più governate dai suoi figli o da altri membri della famiglia, come era accaduto al tempo dei suoi predecessori. Perciò egli limitò ulteriormente il potere del suo clan reale, sebbene nello stesso tempo gli uomini e le donne del clan Muhammadzai, a cui egli stesso apparteneva, ricevessero un sussidio statale, a garanzia del loro supporto a favore del loro capo consanguineo a Kabul.5 I governatori provinciali erano per la maggior parte a loro volta soldati che comandavano anche la guarnigione provinciale, occupando in questo modo una posizione di grande potere. Essi erano anzitutto responsabili della levata delle imposte e del reclutamento dei coscritti per l’esercito, nonché del loro trasferimento a Kabul. Il loro potere, comunque, era controllato e regolato dall’emiro e dal suo crescente corpo di amministratori nella capitale, che si tenevano bene informati su tutto quello che stava accadendo nelle provincie. Anziché essere governanti semi-indipendenti, come in precedenza, i governatori provinciali diventarono così veri intermediari nell’amministrazione del paese.



L’ISLAM COME FATTORE LEGITTIMANTE

Nel 1880 l’emiro ‘Abd al-Rahman Khan, accettando i termini del Trattato di Gandamak, aveva concesso ai britannici di condurre una politica estera indipendente. Tuttavia questo non significava che non avrebbe potuto mettere i britannici contro i russi e la sua politica riguardo alle due superpotenze dell’epoca poteva essere descritto come un accorto numero di giocoleria. La situazione, tuttavia, era complicata dal fatto che egli doveva per giunta mediare tra la profonda avversione dei suoi sudditi nei confronti dei britannici e il semplice fatto che questi ultimi erano la potenza più importante nella regione, oltre a essere una fonte di finanziamenti e di armi per l’emiro. Perciò egli aveva bisogno del sostegno britannico, ma nello stesso tempo, per mantenere la sua posizione all’interno del paese, doveva professare una politica anti-britannica che rasentava la xenofobia. Di conseguenza continuò a opporsi agli inglesi, specialmente per quanto riguardava gli affari lungo i territori di frontiera, anche se questa non era l’unica ragione. Egli considerava le perduranti intromissioni britanniche nei territori di frontiera pashtun, che consistevano nel costruire strade e ferrovie e nell’espandere la loro amministrazione fino all’interno dei territori tribali, come un’indebita violazione dei suoi legittimi diritti.6 ‘Abd al-Rahman, come i suoi predecessori e successori, rimaneva pur sempre un pashtun e la continua espansione dell’influenza britannica all’Ovest, fino al profondo delle terre pashtun, era difficile da accettare.

L’emiro era anche un politico e si rendeva benissimo conto che un nemico esterno avrebbe potuto essere un utile diversivo, sarebbe stato ancor meglio se ce ne fossero stati due, di nemici. Nella sua opposizione ai britannici e in misura minore ai russi, egli quindi impiegava il concetto di jihâd, di “guerra santa”, che riallacciava saldamente la sua autorità all’Islam. Di conseguenza tutti i suoi oppositori interni potevano essere stigmatizzati in quanto renitenti ad aderire al jihâd contro due potenti stati vicini cristiani e perciò in quanto non islamici. Nel 1891, di conseguenza, egli chiese a tutti i suoi seguaci di giurare fedeltà al Corano. In questo modo Abd al-Rahman Khan rafforzò la sua posizione e legittimazione, non per mezzo di una ratifica tribale, come era accaduto nel caso dei suoi predecessori, ma professando la sua adesione all’Islam e ricollegando l’appartenenza ad esso all’indipendenza dell’Afghanistan.7 Egli dunque usò consapevolmente l’Islam per rafforzare la propria posizione e quella dello Stato e per attenuare l’influenza dei blocchi di potere tradizionale.

Questa strategia comprendeva un paradosso, perché per legittimare la pretesa che il suo governo era sancito dall’Islam, egli doveva rafforzare la presenza dell’Islam nel suo governo e nell’amministrazione. Nello stesso tempo, tuttavia, era lucidamente consapevole del fatto che la tradizionale compagine dei religiosi era un impedimento ai suoi piani di rafforzare il ruolo dello Stato. Per risolvere questo problema l’emiro seguì una politica che ricondusse molte delle istituzioni dell’Islam sotto le ali del suo governo. Istituì un sistema legale uniforme in tutto il paese, basato sulla legge islamica (shari’a), che avrebbe dovuto sostituire la legge tribale consuetudinaria, che era stata prevalente fino a quel momento. La legge della shari’a avrebbe dovuto essere amministrata da giudici religiosi designati e pagati dal governo. Inoltre i giudici ricevettero istruzioni di pronunciare le sentenze sulla base delle autorità classiche, piuttosto che seguire la loro interpretazione e comprensione. Più tardi, nel corso del suo regno, l’emiro decise di spingersi ancora oltre; diede ordine che i giudici laici e designati dallo Stato si occupassero dei casi criminali e politici, circoscrivendo ulteriormente il potere dei gruppi religiosi.

Egli limitò il potere dei mullah anche in altri modi. Le fondazioni religiose, spesso impiegate per sostentare il clero musulmano, vennero affidate allo Stato e a molti mullah venne riconosciuto un salario statale. In questo modo essi dipendevano dallo Stato più che da un reddito privato. Inoltre ordinò che solo ai mullah con un’adeguata preparazione dottrinale fosse assegnato il sussidio statale, e che solo coloro che avessero superato un esame per il regio diploma portassero un turbante bianco. A tutti gli altri venne dato ordine di indossare un copricapo colorato.8

L’allargamento del controllo dello Stato in materia di religione portò anche a un maggiore impegno statale nell’istruzione. L’emiro fondò una regia madrasa a Kabul e diede ordine che venissero compilati diversi manuali religiosi e opuscoli che vennero distribuiti in tutto il paese. Vennero nominati appositi funzionari religiosi che avrebbero dovuto controllare il popolo, per verificare se si atteneva ai precetti dell’Islam. In definitiva la posizione dell’Islam in Afghanistan venne rafforzata ma quella dei capi tradizionali, religiosi, venne drasticamente indebolita. Così l’Islam venne posto al servizio dello Stato.



IMPERIALISMO INTERNO

La costruzione di un governo centrale e la politica dell’emiro riguardo a molti aspetti della vita tradizionale scatenarono una preoccupante serie di rivolte. Per questo il suo regno fu caratterizzato da molte campagne militari in tutto il paese. Uno specialista americano dell’Afghanistan, Louis Dupree, ha definito questo periodo l’epoca dell’“imperialismo interno”.9 La repressione delle rivolte spesso era accompagnata da grande spargimento di sangue. Il modo di governare dell’emiro, in generale, era severo:10 stando alle sue stesse parole, egli fu responsabile, fino al 1894, della morte di circa 120mila dei suoi sudditi.11 La tribù pashtun degli shinwari nei pressi di Jalalabad fu sconfitta dopo una serie di campagne che continuarono per tutti gli anni ottanta, e al fine di dissuadere qualsiasi shinwari dall’idea di ribellarsi, le teste di coloro che erano stati uccisi vennero ammassate in due enormi torri.12 Un’altra grave ribellione divampò tra i Ghalji. Molti di loro erano scontenti per l’ascesa dell’emiro, che consideravano ancora come un arrivista, innalzato al potere dagli inglesi. Gli preferivano Muhammad Ya’kub Khan, figlio di Sher ‘Ali, che era stato costretto dai britannici ad abdicare nel 1879 e che si era ritirato in India. In origine i Ghalji erano guidati da Din Muhammad, chiamato anche Mushk-i Alam (“profumo del mondo”), un fervente mullah anti-inglese che viveva tra i Ghalji di Ghazni, diventato famoso in Afghanistan durante la Seconda guerra anglo-afghana. Quando ‘Abd al-Rahman Khan cercò di limitarne i poteri, questo leader religioso fece di tutto per incitare i Ghalji alla rivolta. Morì nel 1886, ma suo figlio ‘Abd al-Karim Andar proseguì la ribellione. L’insurrezione venne repressa a prezzo di enormi perdite tra il 1886 e il 1887.

L’emiro rafforzò la sua posizione nel Nord assicurandosi nel 1884 il controllo di Maymana, l’ultima città del Turkestan a cadere in mano agli afghani verso la fine del XIX secolo. In seguito, nel 1888, Abd al-Rahman Khan sconfisse il proprio cugino ribelle Muhammad ‘Ishaq Khan che pure egli stesso aveva nominato governatore del Nord.13

Gli hazara nell’Afghanistan centrale vennero trattati con durezza e infine riportati sotto controllo nel 1893. Le crudeltà commesse dall’esercito pashtun e dai coscritti delle tribù vengono ricordate bene dagli hazara e costituiscono una delle principali ragioni della perdurante animosità tra i due gruppi etnici. Un’altra importante campagna fu quella contro i kâfir in Kâfiristan. Dopo che il loro paese venne finalmente sottomesso nell’inverno del 1895/1896, venne chiamato Nuristan, “paese della luce”.

Come precedentemente accennato, l’emiro dispose spostamenti su vasta scala di popolazioni pashtun dal Sud e dall’Est verso i territori a nord dell’Hindu Kush. I migranti erano prevalentemente ghalji: in questo modo egli indebolì i Ghalji a sud dell’Hindu Kush, mentre allo stesso tempo creò un contingente al Nord che dipendeva da lui e avrebbe rappresentato una potente presenza pashtun tra gli uzbeki e i tagiki.

Quando era diventato emiro, molti dei confini dell’Afghanistan erano ancora contesi. Nel 1901, quando morì, le commissioni di Russia e Gran Bretagna sui confini avevano stabilito e riportato quasi per intero su carte geografiche i confini esterni del paese. Questo non era naturalmente avvenuto senza contrasti. Nel 1884 le forze zariste avevano sconfitto i turkmeni dell’oasi di Merv e in seguito avevano occupato tutte le terre a nord dell’Iran e dell’Afghanistan. I mesi che seguirono rappresentarono un periodo di grande preoccupazione a Londra (il famoso “mervosismo”): i russi avrebbero continuato la loro avanzata verso sud, dirigendosi verso Herat? L’anno seguente la crisi giunse alla stretta decisiva. In aprile le truppe russe guidate dal generale Alikhanov minacciarono circa 500 soldati afghani, condotti dal generale Ghaws ud-Din Khan, che erano di stanza nella provincia di Panjdeh, lungo il fiume Murghab, tra Herat e Merv. La guerra sembrava imminente. Alla fine gli ufficiali britannici di stanza a Panjdeh rimasero neutrali e non parteciparono al combattimento che seguì: si limitarono ad assistere mentre gli afghani venivano spinti via. Tutto questo avveniva mentre Abd al-Rahman Khan era in visita di Stato in India, in compagnia del viceré lord Dufferin. La caduta di Panjdih non fece diminuire la tensione, dato che i britannici temevano un’ulteriore avanzata russa su Herat. I consiglieri militari britannici dell’esercito afghano, temendo avanzate russe, chiesero venisse demolito il famoso complesso di Musallâ, a nord della città vecchia di Herat, dato che quegli edifici ostruivano la linea di fuoco dai bastioni della città. Di questo magnifico complesso timuride si sarebbero conservati solo sei minareti e il mausoleo di Gawharshad,14 anche se infine la distruzione degli edifici si dimostrò superflua, perché i russi si astennero dal marciare su Herat. Nel 1887 venne firmato un trattato con cui Panjdih veniva dichiarata ufficialmente territorio russo e venne riconosciuto l’attuale confine nord-occidentale dell’Afghanistan, dallo Hari Rud fino all’Amu Darya. Herat rimase una città afghana.15 Nel 1895 il confine lungo l’Amu Darya stesso, nel Nord del paese, venne ufficialmente confermato con il cosiddetto accordo del Pamir e l’Amu Darya venne accettato come linea di confine tra i due paesi.16

Fu in quel periodo, nel 1893, che il confine orientale del paese fu tracciato lungo la cosiddetta linea Durand, così chiamata in onore di sir Henry Mortimer Durand, a quel tempo segretario agli Esteri del governo dell’India britannica. Questo confine taglia attraverso le terre tribali di vari gruppi pashtun ed è rimasto fino a oggi una fonte di tensione tra l’Afghanistan e il suo vicino orientale.17 Di fatto esso confermava la maggior parte degli accordi del trattato di Gandamak, stipulato nel 1879. Inoltre stabiliva la massima estensione possibile del controllo britannico e in questo modo l’emiro poteva essere soddisfatto, dato che l’accordo metteva fine alle reiterate avanzate britanniche verso ovest, che erano penetrate sempre più a fondo nella terra pashtun.18

L’emiro Abd al-Rahman Khan aveva cinque mogli. Con una di queste ebbe due figli, chiamati Habib Allah, nato nel 1871 a Samarcanda, e Nasr Allah, nato nel 1874. Nasr Allah fu mandato in Gran Bretagna nel 1895 a rappresentare suo padre, che all’epoca era gravemente ammalato. L’emiro e i suoi figli, ora che l’Afghanistan era stato portato sotto il loro sicuro controllo, volevano arrivare alla completa indipendenza dalla Gran Bretagna. Abd al-Rahman Khan chiese quindi, tramite suo figlio, di ottenere una rappresentanza diretta a Londra e probabilmente anche un ambasciatore britannico a Kabul. Gli inglesi rifiutarono e decisero che tutte le comunicazioni tra Kabul e Londra avrebbero dovuto continuare a svolgersi attraverso gli organi del governo in India. Per questo la visita di Nasr Allah non approdò a nulla, sebbene egli fosse stato ricevuto con il massimo riguardo; questo fallimento non contribuì al miglioramento dei rapporti tra i due paesi e indubbiamente portò a un coinvolgimento afghano in un’insurrezione di ampia portata delle tribù pashtun a est della linea Durand, nel 1897.



GLI AFGHANI AGLI INIZI DEL XX SECOLO

L’emiro morì il 1° ottobre 1901. Venne sepolto di fronte al palazzo reale (l’arg) che egli aveva ordinato di fare costruire lungo la riva sinistra del fiume Kabul nel centro dell’odierna omonima capitale, a rimpiazzare il Balâ Hisâr che era stato distrutto nel 1879.19 Lasciò a Kabul una popolazione carceraria di circa 20mila persone.20 Il suo figlio maggiore, Habib Allah Khan venne proclamato emiro due giorni dopo la morte del padre, il 3 ottobre.21 Nei due anni precedenti aveva sposato la figlia di uno dei capi religiosi nel paese:22 per questo aveva una posizione privilegiata per assumere il comando dell’Afghanistan.

Suo padre aveva consolidato una robusta autorità centrale, e i confini del paese erano stati tracciati e internazionalmente riconosciuti. Perciò Habib Allah era nella posizione di allentare con cautela il duro regime di quest’ultimo. Fu appunto quello che fece e i capi religiosi afghani, il cui potere era stato represso nel corso degli anni precedenti, poterono riacquistare parte dei loro privilegi formali. Inoltre egli permise a molti esuli, che erano stati costretti ad emigrare durante il regno di suo padre, di rimpatriare. Fra questi vi era la famiglia Tarzi e quella dei Musahiban, che avrebbero assunto entrambe, negli anni a venire, ruoli di rilievo nello sviluppo del paese. Il favore dell’esercito fu conquistato mediante un aumento degli stipendi, mentre le tribù vennero ammansite insediando un apposito consiglio che si sarebbe dovuto occupare dei loro affari. Ai capi religiosi venne dato l’incarico di costituire un altro consiglio che avrebbe avuto il compito di controllare se la linea politica ufficiale era in accordo con l’Islam.

Nel frattempo i britannici cercavano di rinegoziare i termini del loro accordo con ‘Abd al-Rahman Khan. Il viceré dell’India a quell’epoca, lord Curzon (1899-1905) invitò il giovane emiro a discutere gli accordi precedentemente stipulati con suo padre. Habib Allah rifiutò la proposta. Louis W. Dane, segretario agli Esteri del governo in India, venne quindi a Kabul per discutere la questione.23 Sembra che Habib Allah avesse presentato, con sorpresa dei britannici, dei piani militari in vista di un attacco alla Russia, che a quel tempo era impegnata in una guerra contro il Giappone (1904-1905). I britannici vennero addirittura invitati a prolungare la loro ferrovia da Quetta fino all’interno dell’Afghanistan, facendone proseguire il tracciato lungo l’Helmand fino alla provincia di Herat.24 Questi piani non approdarono a nulla ma alla fine Habib Allah ebbe la meglio e il 21 marzo 1905 i britannici lo riconobbero come “sovrano indipendente dello Stato d’Afghanistan e dei suoi possedimenti”, e pagarono gli arretrati dei sussidi che avevano smesso di erogare nel 1901. La politica estera comunque veniva ancora condotta attraverso l’India britannica e l’Afghanistan non conquistò la piena indipendenza.

Habib Allah diede inizio a una serie di riforme e avvicinò il paese alla tecnologia occidentale. Louis Dupree osserva con un certo distacco che egli “era più affascinato dai congegni meccanici che dalla meccanica sociale, politica ed economica del cambiamento”. È un giudizio forse eccessivamente severo: durante il regno di Habib vennero costruiti il primo ospedale moderno e il primo impianto idroelettrico e la prima linea telefonica tra Kabul e Jalalabad venne allacciata nel 1910. Egli costruì nuove strade e riconosceva chiaramente i benefici dell’istruzione popolare, a differenza del padre, che la considerava appannaggio delle menti “nobili”. Nel 1903 fondò a Kabul il primo centro in stile occidentale per l’istruzione secondaria, lo Habibiyya College, e inaugurò inoltre un collegio militare. Mentre a gestire lo Habibiyya College erano gli indiani,25 l’accademia militare era diretta da ufficiali turchi. Nel 1913 venne fondato il ministero dell’Istruzione e nel 1914 egli istituì un Centro per la formazione degli insegnanti, gettando così le fondamenta dell’istruzione moderna nel paese. Un altro lascito dell’emiro Habib Allah è il parco con il palazzo in stile occidentale di Laghman, a ovest di Kabul, in posizione elevata tra le montagne.26

Nel gennaio del 1907 Habib Allah partì con un seguito di circa 1100 uomini e donne per l’India, dove avrebbe dovuto incontrare il nuovo viceré, lord Minto (1905-1910). Venne ricevuto in pompa magna ad Agra, dove gli venne conferita la Gran croce dell’Ordine del Bagno. A Lahore visitò il Collegio islamico, dove consigliò agli studenti: “Acquisite sapere! Acquisite sapere! Acquisite sapere!”.27 Venne perfino iniziato alla massoneria, anche se questo avvenne con il rammarico dei suoi seguaci. Tutto prometteva bene per il futuro, comunque, finché in quello stesso anno, il 31 agosto, i britannici e i Russi, all’insaputa degli afghani, stipularono la Convenzione anglo-russa. Questa non solo poneva fine più o meno ufficialmente al “grande gioco” ma divideva altresì l’Iran nelle rispettive sfere d’influenza e riconosceva opportunità particolarmente vantaggiose al commercio russo in Afghanistan, pari a quelle di cui godevano i mercanti britannici, sebbene la Russia riconoscesse che il paese esulava dalla sua sfera d’interesse.28 L’emiro non accettò mai il disposto della Convenzione e la designazione di agenti commerciali russi e britannici a Kabul, prevista dall’accordo, non ebbe mai luogo.



LIBERALIZZAZIONE

Durante il regno di Habib Allah, emerse la personalità di uno dei più illustri afghani dell’epoca: Mahmud Beg Tarzi, che visse dal 1865 al 1933. Era il figlio del poeta e scrittore Ghulam Muhammad Tarzi (1830-1900) e nipote di Rahmdil Khan, uno dei fratelli (o fratellastri) di Dust Muhammad Khan e sardâr di Kandahar.29 Suo padre era stato costretto a lasciare il paese nel 1881, quando Abd al-Rahman Khan si era insediato come nuovo governante a Kabul. Viaggiò insieme alla famiglia in Medio Oriente dove ricevette una pensione dal sultano ottomano Abdülhamid II (regnò dal 1876 al 1909).

Mahmud Tarzi era nato a Ghazni e raggiunse il padre in esilio. Prestò servizio per gli Ottomani a Damasco ma fece ritorno nel 1903, dopo la morte del padre e quella di Abd al-Rahman Khan. Era un grande sostenitore dell’indipendenza e della riforma e fu profondamente influenzato dagli ideali del panislamismo. Seguì le impronte del grande riformatore Sayyid Jamal ud-Din Afghani (1838-1897) il quale sottolineava che l’Islam sarebbe potuto sopravvivere solo se si fosse liberato dei dittatori corrotti e dei sacerdoti ignoranti. Secondo quanto generalmente si ammette, Jamal ud-Din Afghani era persiano di nascita, pur essendo vissuto per qualche tempo in Afghanistan.30 Il suo pseudonimo rispecchia forse l’idea, diffusa tra gli intellettuali musulmani nel XIX secolo, che l’Afghanistan, essendo uno dei pochi stati musulmani non sottoposto direttamente al controllo occidentale, avrebbe dovuto essere un modello di rinascita musulmana. Afghani sosteneva che, scegliendo ciò che si poteva prendere in prestito dalla cultura occidentale, si sarebbe potuto aiutare il mondo islamico ad arginare la marea della crescente influenza dell’Occidente.

Analogamente, Tarzi sottolineava l’importanza della modernizzazione e inoltre sosteneva che, per rafforzare l’Islam i credenti avrebbero dovuto sostenere lo Stato, dato che solo quest’ultimo poteva promuovere le riforme; di fatto, così facendo, sottolineava l’importanza del nazionalismo. Di conseguenza egli era alla testa del crescente gruppo di funzionari civili (e non solo) in Afghanistan che avevano concreti interessi nello Stato e che erano contrari alla xenofobia e all’avversione preconcetta per le influenze straniere. Tarzi ottenne importanti incarichi governativi durante i regni di Habib Allah e del figlio e successore Aman Allah. La sua importanza in Afghanistan si riflette nei legami famigliari tra lui stesso e il clan al governo: una delle sue figlie, Surayya, sposò Aman Allah e un’altra figlia sposò il fratello di quest’ultimo, ’Inayat Allah.31

Tarzi salutò con entusiasmo la sconfitta dei russi durante la guerra russo-giapponese del 1904-1905, e accolse con favore la notizia della Rivoluzione cinese del 1910. Nel 1911 fondò un bimestrale in lingua persiana intitolato «Sirâj al-Akhbâr-i Afghâniyya» (“Fiaccola delle notizie dell’Afghanistan”). Il periodico fu chiuso nel 1918 quando le posizioni anti-britanniche di Tarzi e i suoi ideali di panislamismo divennero motivo di imbarazzo eccessivo per l’emiro. Comunque Tarzi continuò a godere di un grande prestigio, specialmente quando suo suocero Aman Allah salì al trono nel 1919; svolse le funzioni di ministro degli Esteri tra il 1919 e il 1922 e poi nuovamente tra il 1924 e il 1927.32



UNA MISSIONE DALLA GERMANIA

Durante la Prima guerra mondiale l’élite al governo in Afghanistan era divisa tra la simpatia per i tedeschi e un realistico apprezzamento del potere dei britannici. Habib Allah stesso tendeva a preferire una politica di rigorosa neutralità, ma suo fratello Nasr Allah e suo figlio ‘Inayat Allah sostennero un gruppo che comprendeva l’anti-britannico Mahmud Beg Tarzi, che intendeva muovere guerra alla Gran Bretagna. Questi trovarono consensi tra le tribù pashtun sui due lati della linea Durand, che intorno a quell’epoca erano influenzate dai leader religiosi che predicavano la guerra santa contro i britannici; anche se il governo afghano non li sosteneva ufficialmente, alcuni influenti leader a Kabul procuravano indirettamente armi e denaro.33 In questo modo la Prima guerra mondiale portò alla luce in Afghanistan due forze che costituivano una minaccia alla posizione dell’emiro. Da un lato c’era l’intellighenzia che risiedeva a Kabul ed era influenzata dagli ideali panislamici di Afghani e di Mahmud Tarzi: questo gruppo era sostanzialmente nazionalista, saldamente collegato allo Stato e non direttamente ostile alle idee e alle tecnologie occidentali; dall’altro c’erano i pashtun dei territori di frontiera, piuttosto xenofobi, influenzati da leader religiosi tradizionali e principalmente intenti a condurre uno jihâd contro i britannici e a preservare la propria identità e le proprie tradizioni.

Nei primi mesi della guerra i tedeschi, dalla Mesopotamia (turca), riuscirono ad acquistare molta influenza nel vicino Iran.34 In seguito alla proclamazione da parte del califfo di Istanbul di uno jihâd contro gli Alleati, una missione di rappresentanti turchi e tedeschi venne inviata in Afghanistan, passando per l’Iran. Nell’autunno del 1915 Habib Allah si trovò così a doversi confrontare con la visita non richiesta di una delegazione di funzionari tedeschi e turchi che erano partiti dalla Mesopotamia, attraversando l’Iran, fino ad arrivare in Afghanistan. Il gruppo comprendeva Werner Otto von Hentig e Oskar von Niedermeyer. Essi speravano che l’emiro avrebbe ubbidito all’appello del califfo turco di scatenare una guerra santa contro i britannici e i loro alleati. Erano accompagnati da due nazionalisti indiani e da una missione turca guidata da Kazim Beg. La delegazione arrivò a Herat verso la fine di agosto e fu accolta cortesemente. Quando, però, alla fine di settembre, giunse finalmente a Kabul, venne messa agli arresti domiciliari nella residenza regale d’estate costruita al Bâgh-i Bâbur, fuori città, dall’emiro Abd al-Rahman Khan, che diede udienza alla missione un mese dopo, il 26 ottobre.

Dopo mesi di incontri, venne stilata una bozza di trattato con i tedeschi, che comprendeva la fantasmagorica promessa tedesca di 100mila fucili ed enormi somme di denaro. Inoltre la Germania avrebbe sostenuto l’Afghanistan in ogni modo possibile qualora l’emiro avesse mosso guerra contro l’India britannica. Tuttavia il trattato non fu mai ratificato e gli inglesi riuscirono a convincere l’emiro che sarebbe stato molto poco saggio aderire al fronte avversario. La missione lasciò Kabul nel maggio 1916.35

Molti dei sudditi non accettavano la decisione di Habib Allah di rimanere neutrale. La sua posizione fu ulteriormente indebolita quando i britannici si irrigidirono nel loro rifiuto di concedere la piena indipendenza. È ancora poco chiaro che cosa sia realmente accaduto, tuttavia il 20 febbraio 1919 egli venne assassinato, durante una battuta di caccia a Laghman. Venne sepolto nella vicina Jalalabad.



IL REGNO DI AMAN ALLAH (1919-1929)

Habib Allah aveva quattro mogli, più di trenta concubine e una cinquantina di figli.36 Alla sua morte, il suo seguito a Jalalabad proclamò nuovo regnante il fratello dell’emiro defunto, Nasr Allah Khan. Questi era appoggiato dal figlio più anziano di Habib Allah, Sardar ‘Inayat Allah, e da altri membri della famiglia; godeva inoltre del sostegno delle parti più conservatrici della società, tra cui molti rappresentanti delle tribù e del clero. Generalmente veniva considerato l’uomo che aveva sostenuto i pashtun di frontiera nella loro richiesta di una guerra con l’India britannica e che aveva fornito loro denaro e armi. Aveva sempre preso una posizione fortemente anti-britannica e si era strenuamente opposto alla politica di neutralità di suo fratello. La sua avversione per gli inglesi era forse provocata in parte dalle sue esperienze in Inghilterra, quando fece visita al paese in veste di rappresentante di suo padre, nel 1895. Quando suo fratello fu ucciso nel 1919 molti ritennero che fosse coinvolto nel complotto.

Sardar Aman Allah, terzo figlio di Habib Allah, di ventinove anni, era a quell’epoca il governatore di Kabul. Comandava l’arg e il tesoro, il che era sempre un vantaggio in tempi di disordini. Era un fautore della fazione “modernista”, ma gli mancavano i collegamenti diretti con le tribù pashtun di suo zio. Accusò quest’ultimo di essere un usurpatore e un complice nell’omicidio di suo padre e poi, con una misura forse più convincente, offrì all’esercito un aumento di paga. Si conquistò così il sostegno delle forze armate e il 25 settembre venne proclamato emiro a Kabul. Nasr Allah Khan venne arrestato tre giorni dopo e morì di lì a poco, quando era già stato condannato all’ergastolo. Anche ‘Inayat Allah venne incarcerato, ma ben presto venne rilasciato dopo aver giurato fedeltà al nuovo emiro.

Aman Allah era nato nel 1892 e aveva sposato Surayya, la figlia di Mahmud Beg Tarzi. Nel giro di pochi mesi egli aveva assicurato la propria posizione, abilmente assistito dal suocero e dal primo ministro Abd al-Quddus, il generale di suo nonno. Non appena salito sul trono afghano, il nuovo emiro pretese una revisione di precedenti accordi con la Gran Bretagna che impedivano all’Afghanistan di perseguire una politica estera indipendente. Nel far questo era spinto non solo dai sentimenti nazionalisti e dalla consapevolezza di dover convincere le tribù pashtun che era un “bravo” pashtun, ma anche dall’opinione che fosse necessario prendere posizione per difendere l’Islam dalla crescente influenza dell’Occidente. Nel 1918 la Turchia e l’ex impero ottomano erano stati sconfitti dagli Alleati, che li avevano in gran parte occupati. L’Afghanistan era uno dei pochi paesi islamici ancora relativamente indipendenti dalle potenze occidentali.

La Gran Bretagna fu lenta nel rispondere alle richieste di Kabul, e non riuscì a impedire che gli afghani scatenassero la Terza guerra anglo-afghana, quando Aman Allah dichiarò uno jihâd. La guerra cominciò in pieno il 4 maggio 1919, dopo numerose schermaglie secondarie. Per la prima volta l’aviazione svolse un ruolo importante in quella parte del mondo: gli aerei britannici bombardarono gli edifici di Jalalabad e, il 24 maggio, anche Kabul (il palazzo dell’emiro). I combattimenti furono tuttavia circoscritti. I britannici, dopo le loro esperienze nella Prima guerra mondiale, non volevano un’altra lunga lotta, mentre d’altro canto gli afghani non erano in grado di resistere alle loro truppe. Un evento importante, tuttavia, che avrebbe avuto gravi ripercussioni, ebbe luogo quando uno dei generali afghani, di nome Nadir Khan, riuscì quasi a conquistare la fortezza britannica di Thal nella valle del Kuram, a sud-ovest di Peshawar. Così facendo, egli si guadagnò una grande fama tra i pashtun, che alla fine lo avrebbero aiutato a salire al trono nel 1929.

La guerra non durò a lungo. L’armistizio venne dichiarato il 2 giugno e quando si trattò di firmare il Trattato di Rawalpindi, l’8 agosto dello stesso anno, i britannici acconsentirono a gran parte delle richieste degli afghani. L’emiro era diventato l’eroe nazionale e ricevette l’epiteto di Ghâzi. Il successivo trattato anglo-afghano del 22 novembre 1921 confermò molti degli accordi presi nel 1919 e consentì che venissero aperte rappresentanze diplomatiche nelle città indiane e afghane, oltre a un’ambasciata afghana a Londra e alla sua omologa britannica a Kabul. Comunque la Linea Durand del 1893 venne ripristinata. L’emiro perse anche il sussidio annuale che i suoi predecessori avevano ricevuto dai britannici e che aveva conferito loro un certo grado di autonomia dai capi tradizionali.



L’APERTURA DEL PAESE

Mentre gli afghani e i britannici stavano ancora negoziando i termini del trattato, una delegazione afghana visitò Mosca e un certo numero di capitali europee, raggiungendo anche gli Stati Uniti. Le attività della missione erano avversate dal nuovo ministro degli Esteri britannico, lord Curzon, l’ex viceré. Egli temeva una crescente influenza bolscevica nel paese, ma gli afghani perseverarono e, dopo aver firmato il trattato, erano ufficialmente liberi di condurre i loro affari esterni. Nel 1921 vennero firmati trattati di amicizia con l’Unione Sovietica, la Turchia, l’Italia e la Persia e nel 1922 questi accordi furono seguiti da un altro, analogo, con la Francia. All’interno del contesto della difesa del mondo islamico da parte di Aman Allah e dello spirito del panislamismo, nel marzo del 1921 l’Afghanistan riconobbe la Turchia quale guida dell’Islam e custode del califfato islamico.37

Il primo ambasciatore britannico in Afghanistan fu il maggiore Francis Humphrys, che arrivò a Kabul nel marzo 1922. Nel 1923 vennero scambiati gli ambasciatori con la Francia. Mahmud Beg Tarzi, cognato di Aman Allah, venne nominato primo ambasciatore afghano a Parigi; ai francesi venne anche concesso un monopolio di trent’anni sugli scavi archeologici nel paese.38 Nel 1922 i due famosi archeologi Alfred Foucher e André Godard arrivarono a Kabul e cominciarono ben presto a lavorare a Bamiyan.

Anche Aman Allah sosteneva l’opposizione ai bolscevichi nell’Asia centro-meridionale. Questa opposizione, guidata dai bosmachi, come venivano chiamati dai sovietici, continuò fino agli anni trenta inoltrati: la loro lotta era già destinata al fallimento fin dalla fine del 1922, quando il generale Enver Paşa (1881-1922), un ex condottiero turco in tempo di guerra, che si era unito ai basmachi, venne ucciso dai bolscevichi.39 Aman Allah offrì rifugio a Mir Alim, l’ultimo emiro di Bukhara, quando questi dovette abbandonare il paese.40 Tuttavia la posizione afghana era in un certo qual modo ambigua: nel 1919 erano già stati stabiliti contatti ufficiali con i capi bolscevichi a Mosca e due anni dopo, nel 1921, Aman Allah firmò il già menzionato trattato di amicizia con l’Unione Sovietica, diventando il primo capo di Stato straniero a compiere questo passo.41 Nel 1926, infine, egli stipulò un trattato di neutralità e non aggressione con l’Unione Sovietica.

Quale simbolo di una nuova era, Aman Allah ordinò la costruzione di una nuova capitale amministrativa a sud-ovest di Kabul. Venne chiamata Dar al-Aman (Dâr al-Amân, lett. “rifugio di salvezza/pace”) e comprendeva gli uffici municipali e un enorme palazzo del Parlamento.42 Una ferrovia a scartamento ridotto avrebbe dovuto collegare il sito con il centro di Kabul.43



LA PRIMA COSTITUZIONE

Nell’aprile del 1923 l’Afghanistan ebbe la sua prima costituzione scritta (generalmente chiamata Nizâmnâme)44 Essa era chiaramente ispirata dalle idee di Mahmud Tarzi e cercava di trasformare l’Afghanistan in uno Stato nazionale moderno, senza tuttavia tagliare ufficialmente i suoi legami con l’Islam. Di grande importanza era il fatto che secondo la nuova costituzione la monarchia non era più basata sulla volontà divina o sulle decisioni tribali bensì sulla volontà del popolo afghano. L’articolo 4 dichiarava quindi che era la nazione dell’Afghanistan a fornire il suo sostegno al re e ai suoi successori per gratitudine per i servizi resi dal re alla nazione. La costituzione elencava inoltre i diritti e i doveri del governante e dei suoi sudditi. Tutti i sudditi, musulmani o meno, erano uguali: erano cittadini dello Stato afghano. In quanto tali godevano del diritto di ricevere un’istruzione libera; il lavoro forzato, la schiavitù e la tortura venivano aboliti e veniva assicurata la libertà di stampa.

In questo modo la nuova Costituzione segnava ufficialmente una cesura rispetto alle idee di un’intera epoca sull’affiliazione tribale e sulla comunità dei musulmani (umma): tutti gli afghani, uomini e donne, erano cittadini dello Stato, con pari diritti. Questa disposizione non solo colpiva la posizione dei pashtun e degli altri all’interno del loro gruppo etnico, ma anche la tradizionale predominanza dei pashtun riguardo alle altre entità etniche: i pashtun non erano più, almeno in teoria, i governanti del paese. Mentre l’emiro ‘Abd al-Rahman Khan aveva usato l’Islam per vincere l’opposizione da parte dei capi tribali, suo nipote si era spinto un passo più avanti. Egli usava le idee occidentali sul consenso popolare per costruire uno Stato laico, senza tuttavia entrare immediatamente in opposizione con le autorità costituite nella sfera religiosa. Per placare i mullah, la Costituzione affermava che l’Islam era la religione ufficiale dell’Afghanistan e il nome dell’emiro, quale difensore della fede, doveva essere menzionato in tutti i sermoni religiosi. Il re inoltre si impegnava a governare secondo la Costituzione e secondo la legge islamica (shari’a).

In base alla Costituzione venne istituito un Consiglio di Stato consultivo (Hay’at-i Shawrâ-yi Dawlat), composto di alcuni membri eletti e altri designati. Insieme al re e ai ministri essi costituivano il corpo legislativo. C’era anche un senato (Darbâr-i A’la) costituito da alti funzionari e altre personalità importanti scelte dal re. Nelle provincie vennero istituiti dei Consigli consultivi, di cui il re stesso sceglieva i membri. Non c’era più posto per una Loya Jirga (o assemblea tribale), sebbene nel 1924 e nel 1928 l’emiro l’avesse convocata per ottenere l’approvazione delle sue scelte politiche. Eppure, nonostante tutte queste riforme, il sovrano continuava a detenere il potere assoluto. Egli nominava i ministri e presiedeva le riunioni di gabinetto.

Le riforme di Aman Allah non incontrarono approvazione unanime. Alcuni dei più fervidi oppositori erano Fazl Muhammad e il suo successore, Fazl Omar, i capi della famiglia Mujaddidi. Sin dall’inizio del XX secolo questa casata era una delle famiglie religiose più influenti del paese. Erano i discendenti del riformatore sufi Shaykh Ahmed Sirhindi, che era vissuto tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo nell’India dei Moghul. Uno dei suoi discendenti era giunto in Afghanistan all’inizio del XIX secolo e aveva fondato un centro studi nel Shor Bazâr di Kabul, da cui il titolo del loro capo, lo Hazrat Sâhib del Shor Bazâr. I Mujaddidi costituiscono ancora la famiglia egemone dei gruppi sufi Naqshbandiyya dell’Afghanistan orientale, e negli anni ottanta essi hanno guidato un importante gruppo di resistenza contro l’Unione Sovietica.45

Malgrado l’opposizione di alcuni leader religiosi tradizionali, era chiaro che Aman Allah non intendeva separare lo Stato dall’Islam. Era lui stesso un devoto musulmano e suo suocero, Mahmud Tarzi, era un panislamista che in definitiva voleva riformare e rafforzare l’Islam con l’aiuto di uno stato nazionale modernizzato e forte. Eppure il principio fondamentale della Costituzione, vale a dire l’abbandono dell’idea della comunità islamica (umma) si dimostrò un grande ostacolo. Nel 1924 lo scoppio della ribellione di Khost portò a un’altra Loya jirga, nel luglio di quell’anno, di fronte alla quale l’emiro dovette fare varie concessioni. Questa volta la Loya jirga era formata da rappresentanti di tutti i gruppi etnici del paese. Ciò comportava, già di per sé, una rottura con il passato, dato che la Loya Jirga che nel 1923 aveva approvato la nuova Costituzione comprendeva solo i rappresentanti delle tribù pashtun dell’Est e del Sud. Gli emendamenti alla Costituzione presentati nella riunione del 1924 riguardavano di conseguenza l’obbligo per gli indù e per gli ebrei di indossare indumenti che li distinguessero e di pagare una tassa speciale (la jizya). Inoltre i capi religiosi obbligarono il re ad accettare un accordo in base a cui la scuola hanafita dell’Islam veniva proclamata la scuola ufficiale; vennero inoltre abolite le misure a sostegno dell’istruzione superiore per le donne, e infine il re dovette accettare che un Consiglio di eruditi islamici stabilisse se le nuove leggi erano in accordo con la legge islamica.



UNA CRESCENTE OPPOSIZIONE

Nel marzo del 1924 una grave insurrezione divampò nella tribù pashtun Mangal a Khost, lungo i confini con l’India britannica. I suoi membri si ribellarono alla serie di riforme promosse dal sovrano, ritenendo che tali misure interferissero troppo con la loro vita e le loro tradizioni. I Mangal erano guidati da ‘Abd Allah Akhundzada Kharoti, chiamato anche mullah-i Lang e dal mullah ‘Abd al-Rashid. In seguito questi ricevettero sostegno anche da parte di ‘Abd al-Karim, figlio (nato da schiava) di Muhammad Ya’qub Khan, l’ex emiro del paese.46 Ai ribelli si unirono le tribù di Sulayman Khel e ‘Ali Khel. La rivolta rappresentava una seria minaccia per la posizione di Aman Allah e una prova per capire se egli potesse ancora contare sul sostegno dell’esercito, malgrado tutte le riforme che aveva annunciato. Per affrontare il problema, proclamò una guerra santa e, come accennato sopra, presentò varie concessioni alla sua Costituzione del 1923. Aman Allah ricevette il sostegno di cui aveva bisogno e nel gennaio del 1925 i ribelli vennero finalmente sconfitti. I capi della rivolta vennero arrestati e condannati a morte.

Nel 1926 Aman Allah assunse il titolo di re.47 Questo titolo non era più stato usato in Afghanistan dai giorni dei sovrani Sadozai, l’ultimo dei quali fu Shah Shuja’. Nonostante la rivolta di Khost, egli sentiva, e probabilmente a ragione, di disporre ancora del sostegno di ampie porzioni della società, in particolare tra i pashtun. Molti afghani comprendevano la necessità di un sistema educativo e simpatizzavano anche con le idee panislamiche del re e della sua famiglia; inoltre lo ricordavano come l’eroe che aveva sconfitto i britannici nel 1919. Comunque la sua base di consenso si stava gradualmente erodendo e l’opinione pubblica avrebbe fatto presto a rivoltarsi contro Aman Allah. Questo fu appunto ciò che avvenne quando egli decise di lasciare il paese per un lungo viaggio di Stato all’estero.

Dal dicembre del 1927 Aman Allah e sua moglie visitarono l’Egitto, l’Italia, la Francia, la Germania, la Gran Bretagna, la Russia, la Turchia e l’Iran. In Turchia il re afghano fu ricevuto da Kemâl Atatürk e in Iran la comitiva reale fu accolta dallo scià Reza. Entrambi questi sovrani autocrati, si rammenti, erano impegnati in una radicale trasformazione e occidentalizzazione dei loro rispettivi paesi. Le sue esperienze all’estero convinsero Aman Allah che il progresso in Afghanistan stava procedendo troppo lentamente, e al suo ritorno, nel luglio 1928, egli convocò la Loya Jirga e annunciò ulteriori riforme, tutte finalizzate a un’ulteriore laicizzazione della società afghana. Egli annunciò che sarebbe stato istituito un parlamento rappresentativo, eletto da tutti gli uomini adulti e istituì una coscrizione di tutti gli uomini per l’esercito. Proclamò inoltre che a partire dal marzo 1929 gli uomini e in generale i visitatori a Kabul avrebbero dovuto indossare abiti e copricapo occidentali, mentre le donne non avrebbero più dovuto indossare il velo in pubblico. Infine, tutti i bambini e le bambine avrebbero dovuto ricevere un’istruzione.

Le novità proclamate da Aman Allah erano fin troppo ardite. Quasi immediatamente divamparono moti di rivolta soprattutto tra il clero conservatore islamico e le tribù. La tensione nella capitale aumentò ulteriormente quando Fazl Omar Mujaddidi venne arrestato e altre persone, tra cui il massimo magistrato religioso di Kabul, vennero condannate a morte. Comunque la vera minaccia alla posizione di Aman Allah non proveniva dai circoli nella sua capitale, ma dall’esterno.

Nel novembre del 1928 gli shinwari si rivoltarono e distrussero il palazzo reale d’inverno a Jalalabad, vicino al mausoleo di Amir Habib Allah. Questo avvenimento statuì l’esempio per altri gruppi. Ben presto i kohistani e i kohdamani dal Nord di Kabul sferrarono attacchi contro i rappresentanti del governo. L’esercito regolare si disintegrò rapidamente quando numerosi soldati si unirono ai ribelli. Il 14 gennaio del 1929 Aman Allah fu costretto ad abdicare a favore di suo fratello, ‘Inayat Allah; quando però quest’ultimo non riuscì a tenere la sua posizione, Aman Allah si proclamò nuovamente re.48 Fece questo a Kandahar, con il sostegno di un gran numero di appartenenti alla tribù Durrani, ma la sua successiva risalita da Kandahar a Kabul, insieme ai guerrieri hazara, fu un fallimento, in parte a causa dell’opposizione da parte dei Ghalji che mai, del resto, avevano apprezzato lui e la sua famiglia. Il 23 maggio 1929 Aman Allah fuggì in India, per non tornare mai più nel suo paese.49



MUHAMMAD NADIR SHAH (1929-1933)

I kohistani e i kohdamani (provenienti cioè dalle aree del Kohistan e del Kohdaman a nord di Kabul) che avevano cacciato Aman Allah da Kabul erano guidati da un uomo chiamato Habib Allah Kalakani.50 Era un tagiko, proveniente dalla regione a nord della capitale, con una carriera piuttosto variopinta di soldato, brigante e venditore di tè. Il suo principale punto di forza era la sua personalità carismatica; la sua debolezza il fatto di essere un tagiko e non un pashtun e di essere di umili origini. Veniva chiamato da tutti Bachcha-i Saqaw (“figlio di un portatore d’acqua”), tranne che dai suoi seguaci che lo nominarono “emiro Habib Allah Ghazi, servitore della religione del messaggero di Dio”. Conquistò Kabul il 16 gennaio e due giorni dopo venne nominato emiro, quattro giorni dopo la (prima) abdicazione di Aman Allah.

Non appena Habib Allah Kalakani venne insediato come nuovo capo a Kabul, gran parte delle riforme promosse da Aman Allah vennero abolite. Le scuole e i tribunali tornarono a essere gestiti dai mullah e non più da funzionari governativi. La coscrizione fu abolita e le donne vennero nuovamente costrette a indossare veli che le nascondevano completamente. I musei e le biblioteche, simboli della modernizzazione, vennero saccheggiati. Molti seguaci e parenti di Aman Allah vennero uccisi, tra cui due suoi fratelli.

Non si sa molto di Bachcha-i Saqaw e del suo modo di gestire il potere. Con il passare degli anni il suo nome divenne simbolo di malgoverno. Dato che era un tagiko e che dopo il 1929 il paese tornò a essere gestito dai pashtun, è difficile separare il fatto dalla finzione. Ci sono resoconti secondo cui lui e il suo governo sostennero attivamente le forze anti-sovietiche in Uzbekistan e in Tagikistan; tutto questo rimane molto vago e il ruolo che l’Unione Sovietica ebbe nella sua caduta, nell’autunno di quello stesso anno, rimane sconosciuto. Sicuramente i sovietici ne avrebbero tratto vantaggio, dato che Bachcha-i Saqaw collaborava con Ibrahim Beg, il capo dei basmachi, mentre Nadir Shah, quando ascese al potere nell’ottobre di quello stesso anno, si dimostrò un pragmatico che rifiutava di lasciarsi trascinare nel perdurante conflitto lungo la frontiera settentrionale del paese. Espulse senza alcuna pietà molti dei basmachi che avevano cercato rifugio in Afghanistan, consegnandoli nelle mani dei sovietici.51

L’ascesa al potere di Bachcha-i Saqaw fu un grave trauma per le tribù pashtun e fin dall’inizio era chiaro che non lo avrebbero mai riconosciuto, nonostante la linea politica evidentemente conservatrice che egli seguiva. Nella regione di Jalalabad le tribù pashtun avevano eletto re un personaggio chiamato Ali Ahmad Khan: era stato un funzionario importante sotto Habib Allah e Aman Allah e aveva presieduto la delegazione afghana alla Conferenza di pace di Rawalpindi nel 1919. Tuttavia egli fu ben presto arrestato dalle truppe di Bachcha-i Saqaw e portato a Kabul, dove venne messo a morte nel luglio del 1929.

La principale spinta dei pashtun contro il regime di Kabul venne da parte della famiglia Musahiban, di cui facevano parte il generale Muhammad Nadir Khan, l’eroe della Terza guerra anglo-afghana, e i suoi cinque fratelli e fratellastri, cioè Muhammad Aziz Khan, Muhammad Hashim Khan, Shah Wali Khan (un cognato di Aman Allah), Shah Mahmud e Muhammad Ali Khan. Il più importante dei fratelli era Muhammad Nadir Khan, nato nel 1883 a Dehradun, in India, figlio di Sardar Muhammad Yusuf Khan e nipote di Sardar Yahya Khan. Per questo, la famiglia era conosciuta come gli Yahya Khel: discendevano dal sultano Muhammad Khan (1795-1861), il sardâr di Peshawar e fratellastro di Dust Muhammad Khan, ed erano in tal modo imparentati con la famiglia di Aman Allah. Inoltre attraverso la linea femminile della sua ascendenza Nadir Khan era imparentato con i Sadozai che avevano regnato sull’Afghanistan tra il 1747 e il 1826.

Quando a suo nonno era stato permesso di far ritorno in Afghanistan, nei primi anni del XX secolo, Nadir Khan lo aveva seguito. Si imbarcò in una carriera militare e da ultimo venne designato comandante in capo dell’esercito afghano. Probabilmente faceva parte del gruppo che orbitava intorno a Nasr Allah e che si opponeva alla linea della neutralità seguita da Habib Allah durante la Prima guerra mondiale.52 Il suo assedio di Thal durante la Terza guerra anglo-afghana gli fruttò un grande prestigio tra i pashtun delle regioni di frontiera. Si oppose alla Costituzione del 1923 e espatriò volontariamente in Francia, dapprima in veste di ambasciatore (fu poi sostituito da Mahmud Tarzi) ma in seguito, ammalatosi, rimase in quel paese in veste privata. Fece ritorno nella regione all’inizio del 1929 quando venne a sapere che Aman Allah aveva abdicato. Sapeva che avrebbe potuto trovare sostegno fra le tribù pashtun delle regioni di frontiera. I britannici non gli impedirono di raggiungere il confine afghano: erano allarmati dall’evidente caos imperante in Afghanistan.53 Una volta giunto nelle terre di frontiera Nadir Khan fu raggiunto da suo fratello Shah Mahmud, che aveva defezionato come governatore sotto Bachcha-i Saqaw. Altri fratelli si unirono a lui ed egli ricevette inoltre il sostegno degli hazrat di Shor Bazâr e della propria famiglia Mujaddidi, il clan dei capi religiosi di Kabul.

Nadir Khan godeva di ampi appoggi da parte delle tribù pashtun, specialmente dai Mahsud e dai Waziri della regione a est della Linea Durand. Il 10 ottobre del 1929, dopo numerosi attacchi falliti, il suo esercito, guidato dal fratello Shah Wali, conquistò Kabul e mise agli arresti Bachcha-i Saqaw. L’esercito tribale di Nadir Khan lo proclamò re54 e il 3 novembre Bachcha-i Saqaw venne messo a morte insieme al fratello e ad altri leader.



UNA NUOVA COSTITUZIONE

Nell’ottobre 1931 Muhammad Nadir proclamò una nuova Costituzione (la Usulnâme-i Asâsi) che sarebbe rimasta in vigore fino al 1964. Fondamentalmente era molto simile alla Costituzione del 1923 ma nello stesso tempo confermava lo statu quo dopo il 1929. Riconosceva la posizione di Nadir Shah e della sua famiglia e cercava di soddisfare tutte le componenti rilevanti della società afghana, compresa la categoria del clero islamico, le tribù pashtun e i loro capi tradizionali e i modernisti del ceto medio (e dipendenti pubblici) nella capitale. Molte disposizioni erano ambigue e lasciavano il vero potere di decisione al re.

La Costituzione affidava il potere sovrano sull’Afghanistan a Nadir Shah e alla sua famiglia. Vi si affermava che questo avveniva “per riconoscere la dedizione dimostrata e i servigi resi da Sua maestà il Ghazi Muhammad Nadir Shah Afghan, nell’ottenere l’indipendenza e la liberazione del paese dell’Afghanistan…”. La Costituzione affermava che il re nominava il primo ministro, sanciva la nomina dei ministri, era comandante dell’esercito, approvava (o rifiutava) le misure proposte dal Consiglio nazionale e aveva la capacità di destituire i ministri.

L’Islam hanafita veniva nuovamente menzionato, come negli emendamenti alla Costituzione del 1923, quale religione di Stato, a spese delle altre scuole di pensiero islamiche e in particolare di quella sciita. Ogni legislazione veniva proclamata dipendente dalla Shari’a. I giudici religiosi si vedevano restituire la piena autonomia, anche se il re manteneva il diritto di concedere la grazia.55 I tribunali religiosi e quelli laici continuarono a coesistere e a operare parallelamente.56

Si faceva riferimento alla Loya Jirga come organo consultivo che approvava l’istituzione iniziale dell’Assemblea nazionale. Secondo una legge a parte, la Loya Jirga, composta dai capi tribali e da altri leader tradizionali del paese, doveva riunirsi almeno una volta ogni tre anni e senza il suo consenso non potevano essere prelevate ulteriori tasse né (anche se questo non veniva dichiarato direttamente) essere introdotte modifiche alla Costituzione. In questo modo l’elemento tribale veniva ufficialmente reintrodotto nella politica afghana. Anche il reclutamento delle forze armate veniva lasciato ai capi o ai consigli tribali ed essi mantenevano il controllo delle coscrizioni. Inoltre molte tribù venivano esentate dalla tassazione e dalle imposte, assicurando così il loro sostegno a favore del re.57

I poteri legislativi erano appannaggio del re, del Senato (Majlis-i A’yân) che disponeva di venti o più membri nominati a vita dal re e dell’Assemblea nazionale (Majlis-i Shawrâ-yi Milli), composta di 106 membri58 eletti per un periodo di tre anni, teoricamente dai suffragi di tutti gli afghani adulti, uomini e donne, anche se in seguito fu stabilito che secondo la legge islamica le donne non avevano diritto di voto. Vi era anche un gruppo religioso consultivo (Jami’yyat al-‘Ulamâ’), ossia un consiglio nazionale a cui era demandata la responsabilità di verificare se una data legge o altro regolamento governativo fosse in accordo con la legge islamica.

La Costituzione conteneva numerose disposizioni che dimostravano come Nadir Khan fosse consapevole anche dell’influenza dei “modernisti” di Kabul: essa garantiva la libertà di stampa (anche se il governo teneva sempre d’occhio il valore “islamico” delle pubblicazioni), l’istruzione veniva dichiarata obbligatoria per i bambini e le scuole statali rimanevano sottoposte alla supervisione del governo. Venivano istituite anche le madrase governative, affinché il sistema giudiziario potesse reperire reclute dotate di una sufficiente preparazione impartita sotto il controllo statale. Queste scuole erano in competizione con le madrase private. La Costituzione infatti permetteva a ogni afghano di insegnare valori religiosi, e ciò anche per accontentare i mullah.

La Costituzione del 1931 confermò la situazione che si era creata dopo gli eventi del 1929. Molte disposizioni laiche prese o annunciate da Aman Allah vennero abolite, tra cui quelle che riguardavano il velo, la poligamia e le scuole femminili. Nadir Shah ordinò anche che il consumo di alcol venisse severamente punito. I simboli esterni della politica sono sempre stati fondamentali in Afghanistan, e Nadir Shah aveva pienamente compreso questo punto. I leader tribali e religiosi riconquistavano gran parte della loro precedente influenza, ma le disposizioni del dettato costituzionale non erano sempre così cristalline e il re e lo Stato conservavano gran parte della loro importanza. Le disposizioni per l’elezione del Majlis non vennero inserite nella Costituzione e per molti anni a venire, per lo meno fino al 1964, esso rimase un concilio consultivo. In seguito, quando tutti i blocchi del potere in Afghanistan furono in qualche modo soddisfatti, poté iniziare un processo graduale di ulteriore integrazione degli interessi locali e religiosi negli affari dello Stato. Le politiche di Aman Allah avevano fallito perché erano state messe in pratica troppo rapidamente e senza sufficiente appoggio da parte di un esercito potente. Ci sarebbero voluti almeno trent’anni prima che il primo ministro afghano, nipote di Nadir Shah, permettesse che sua moglie venisse vista in pubblico senza il velo.



NOTE

1 Per l’“emiro di ferro” si vedano anche GREGORIAN, The Emergence of Modern Afghanistan…, cit. e HASAN KAKAR, H., Government and Society in Afghanistan: The Reign of Amir Ahd-al Rahman Khan, Austin 1979. Esiste anche un’autobiografia dell’emiro (ABDURRAHMAN, The Life of Abdur Rahman…, a cura di SULTAN MOHAMMED KHAN, cit.). Interessanti per il loro modo di ritrarre l’Afghanistan e l’emiro sono GRAY, J.A., My Residence at the Court of the Ameer, 1895 e WHEELER, S., The Ameer Abdur Rahman, 1895.

2 Cfr. GREGORIAN, The Emergence of Modern Afghanistan…, cit., p. 126.

3 In seguito venne nominato comandante in capo dell’esercito afghano e morì nel 1898.

4 Per ‘Abd al-Quddus, che si sarebbe trovato ancora in servizio attivo durante la Terza guerra anglo-afghana nel 1919, si veda ADAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit., p. 9.

5 Si veda A. GHANI, in OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 67.

6 Tra il 1875 e il 1900 i britannici costruirono delle linee ferroviarie che collegavano Quetta (e la città afghana di confine di Chaman) a Peshawar, da cui poi partiva la rete ferroviaria indiana. Negli anni seguenti venne collegata anche la postazione di frontiera afghana a Landi Kotal (oltre il Khyber), a ovest di Peshawar.

7 Cfr. OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., pp. 61-93.

8 Ivi, pp. 73-74.

9 DUPREE, Afghanistan, cit., p. 417.

10 Cfr. anche MARTIN, E.A., Under the Absolute Amir, London 1907, che descrive la vita in Afghanistan intorno al volgere del secolo.

11 MOUSAVI, The Hazaras of Afghanistan…, cit., p. 113.

12 Ivi, p. 112.

13 Era il figlio dell’emiro Muhammad A’zam Khan, lo zio di Abd al Rahman Khan.

14 Dopo la demolizione degli edifici rimasero solo nove minareti. Altri tre minareti crollarono durante i terremoti del 1931 e del 1951. Ulteriori danni si sono verificati dopo il 1979.

15 Per la posizione di Herat agli occhi dei britannici si vedano MALLESON, G., Herat, London 1880 e Yate, C.E., Northern Afghanistan or Letters from the Afghan Boundary Commission, Edinburgh/London 1888, pp. 23-43.

16 Questo fece sì che il distretto di Darwaz, a sud del fiume, venisse ceduto all’Afghanistan dalla Russia zarista, mentre lo Shughnan, oltre il fiume, venne consegnato ai russi.

17 Sul testo del trattato, si veda SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 352-354.

18 Se questa linea fosse o meno intesa come un confine internazionale, è argomento aperto a varie interpretazioni. L’emiro combatté per stipulare un affare vantaggioso: riuscì a ricevere un sussidio annuale molto più consistente dai britannici, più altre armi e munizioni.

19 Il mausoleo dell’emiro era stato uno dei suoi palazzi. Venne completato da suo figlio Habib Allah appunto per essere adibito a mausoleo e ora si trova nel parco Zarnegar, nel centro di Kabul, presso 1 arg e un altro palazzo, vale a dire quello di una delle mogli giovani dell’emiro. Su Kabul, si veda anche HAHN, H., Die Stadt Kabul (Afghanistan) und ihr Umland, Bonn 1964-1965.

20 Cfr. MOUSAVI, The Hazaras of Afghanistan…, cit., p. 113.

21 Sua madre era una concubina di Amir Abd al-Rahman Khan: si chiamava Gulriz e veniva dal Badakhshan.

22 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 94.

23 A quell’epoca Curzon era a Londra per consultazioni; il suo posto in India era stato temporaneamente preso da lord Ampthill.

24 SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, p. 219-220. Occorre ricordare che nel 1903 i britannici cominciarono appunto a costruire una ferrovia da Quetta verso ovest, verso l’Iran. Fu completata nel 1916.

25 Negli anni venti il suo programma scolastico era basato prevalentemente sul sistema francese. Dopo la Seconda guerra mondiale fu gestita da americani.

26 Sarebbe poi stato trasformato in un sanatorio. Nei suoi pressi si trovano anche un arco trionfale innalzato da Aman Allah per commemorare la sua vittoria sugli inglesi nel 1919 e il palazzo d’estate di Zahir Shah.

27 PENNELL, T.L., Among the Wild Tribes of the Afghan Frontier. A Record of Sixteen Years’ Close Intercourse with the Natives of the Indian Marches, London 1909, p. 141.

28 Per il testo del trattato, per tutto ciò che è rilevante per l’Afghanistan, si veda SYKES, A History of Afghanistan, cit., II, pp. 356-357.

29 Tarzi significa “stilista”.

30 Venne (ri)seppellito a Kabul, pur essendo morto a Istanbul. Cfr. KEDDIE, N.R., Sayyid Jamal ud-Din ‘al-Afghani’: A Political Biography, Berkeley 1972.

31 La madre era la seconda moglie di Tarzi, di origini siriane. Una terza figlia di Tarzi sposò un altro figlio di Habib Allah (DUPREE, Afghanistan, cit., p. 456) quand’era ancora in esilio.

32 Alla fine lasciò il paese quando Aman Allah abdicò nel 1929. Morì a Istanbul nel 1933, profondamente deluso.

33 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p.. 103.

34 Cfr. HOPKIRK, P., On Secret Service East of Constantinople. The Plot to Bring Down the British Empire, London 1994.

35 Tuttavia i due leader nazionalisti indiani e Kazim Beg rimasero nel paese.

36 Cfr. DUPREE, Afghanistan, cit., p. 430.

37 La situazione mutò tuttavia quando, nella primavera del 1924, venne abolito il califfato.

38 La Délégation Archéologique Française en Afghanistan. L’accordo venne rinnovato per altri trent’anni nel 1952.

39 Un altro condottiero turco del tempo di guerra, Jamal Pasha, arrivò in Afghanistan nell’ottobre del 1920; ripartì nel settembre del 1921 e in seguito venne ucciso da un armeno a Tiflis nel luglio del 1922.

40 Sarebbe morto a Kabul nel 1956.

41 Questo trattato comprendeva l’istituzione di un’ambasciata sovietica a Kabul e di consolati sovietici nelle principali città afghane (ma, come si sarebbe concordato in seguito, non a Ghazni né a Teheran Kandahar). Inoltre esso stabiliva un sussidio sovietico annuale all’Afghanistan e la restituzione all’Afghanistan del Panjdih. Nessuna di queste promesse venne mantenuta.

42 Fu parzialmente distrutto da un incendio nel 1969 e in seguito venne impiegato quale sede del ministero della Difesa.

43 Ben presto la costruzione del progetto venne abbandonata. Nel 1978 si poteva vedere ancora la locomotiva a Dar al-Aman.

44 Per una disamina di questa Costituzione, si veda OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., pp. 120-126.

45 La Naqshbandiyya fu fondata a Bukhara da Baha’ al-Din Naqshbandi (1318-1389). I sufi naqshbandiyya nell’ovest e nel nord del paese seguono lo Hazrat di Karukh (presso Herat). Per il misticismo in Afghanistan, si veda anche WIELAND-KARIMI, A., Islamische Mystik in Afghanistan: die strukturelle Einbindung der Sufik in die Gesellschaft, Heidelberg 1998.

46 Secondo DUPREE (Afghanistan, cit., p. 449) questo sostegno non era apprezzato da tutti gli insorti e i dissapori che seguirono contribuirono molto a diminuire la forza della rivolta.

47 Questo faceva parte di una serie di cambiamenti di carattere simbolico. In quello stesso anno Aman Allah aveva deciso di cambiare l’unità valutaria del paese: la rupia fu sostituita dall’afghani.

48 Un aereo britannico portò ‘Inayat Allah a Peshawar il 18 gennaio 1929. Avrebbe trascorso il resto della sua esistenza a Teheran, ospite dello scià Reza e di suo figlio, morendo nel 1946.

49 Morì il 26 aprile 1960, dopo molti anni di esilio in Italia e in Svizzera. Da ultimo venne sepolto a Jalalabad, accanto a suo padre. Sua moglie Surayya, figlia di Mahmud Tarzi, morì otto anni dopo e venne sepolta anche lei a Jalalabad, accanto al marito.

50 Si vedano POULLADA, L.B., Reform and Rebellion in Afghanistan, 1919-1929. King Amanullah’s Failure to Modernize a Tribal Society, Ithaca 1973, e STEWART, R.T., Fire in Afghanistan, 1914-1929: Faith, Hope and the British Empire, New York 1973.

51 Nel 1931 firmò un Patto di non aggressione con i sovietici.

52 Suo cugino e un figlio di Asaf Khan chiamato Ahmad Shah comandavano le guardie del corpo di Habib Allah quando egli venne assassinato nel febbraio del 1919.

53 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 173.

54 Una loya jirga confermò la sua ascesa al trono nel settembre del 1930.

55 In questo modo il clero e indirettamente il re acquistarono il controllo delle tribù dei territori di frontiera (Gregorian, The Emergence of Modern Afghanistan…, cit.; Olesen, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 179).

56 La giurisdizione di questi due tipi di tribunali era mal definita, fatto che originò molta confusione.

57 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 180.

58 L’istituzione di questo Consiglio era stata annunciata già alla loya jirga del 1928.


18. L’AFGHANISTAN CHE CAMBIA

Nonostante la severità del suo governo, l’opposizione a Nadir Shah non fu mai completamente eliminata: egli si era fatto troppi nemici e c’erano ancora molti membri della famiglia esiliata di Aman Allah e di Mahmud Tarzi. Il 6 giugno 1933 il fratello di Nadir Shah, Muhammad Aziz Khan, l’ambasciatore afghano in Germania, venne assassinato a Berlino. Qualche mese dopo, l’8 novembre 1933, lo stesso Muhammad Nadir Shah venne assassinato mentre faceva visita a una scuola a Kabul.1 Entrambi gli assassinî vennero generalmente ricondotti a un’annosa faida tra i fratelli Musahiban e la famiglia Charkhi. I membri di quest’ultima erano seguaci di Amir Aman Allah ed erano i figli di Ghulam Haydar Orazkay Charkhi, il generale di Abd al-Rahman Khan. Erano i più tenaci oppositori della famiglia Musahiban. Nadir Shah mandò al patibolo due dei fratelli accusandoli di tradimento, rispettivamente nel 1932 e nel 1933. Un terzo fratello, Ghulam Siddiq Charkhi, era sposato con una figlia di Mahmud Tarzi e perciò apparteneva alla famiglia di Amir Aman Allah. Era stato ministro degli Esteri sotto Aman Allah nel 1928 e poi era stato inviato a Berlino come ambasciatore. In seguito alla caduta di Aman era stato allontanato dal suo incarico, tuttavia rimase in Europa fino alla morte, nel 1962.2 Se egli fosse o meno coinvolto nell’assassinio di Muhammad Aziz Khan, avvenuto a Berlino nel 1933, rimane un mistero.

Dopo la morte di Nadir Shah la faida tra i Charkhi e i Musahiban non ebbe ulteriore seguito. I fratelli e fratellastri di Nadir Shah formarono un fronte unitario e riconobbero il figlio di Nadir, Zahir Shah, come nuovo re. Il prestigio e l’influenza dei fratelli Musahiban erano chiaramente sufficienti ad assicurare una transizione morbida. All’epoca della morte di suo padre, Zahir Shah aveva solo diciannove anni. Il padre lo aveva preparato ai suoi impegni futuri ed egli aveva prestato servizio come ministro della Difesa e come ministro dell’Istruzione.3

Per molti anni dopo la sua ascesa al trono il giovane re agì sotto la supervisione degli zii. Inizialmente Sardar Muhammad Hashim Khan (1886-1953) continuò a ricoprire la carica di primo ministro, una funzione che espletava sin dal 1929: di fatto egli rimase al governo del paese fino al 1946. Il gabinetto che venne insediato dopo la morte di Nadir comprendeva anche Shah Mahmud, un altro fratello Musahiban, nelle vesti di ministro della Difesa. Un altro importante membro del gabinetto era Fazl Ahmad Mujaddidi, cognato di Fazl Omar, lo Hazrat dello Shor Bazâr. Era il ministro della Giustizia e in seguito sarebbe diventato presidente del senato. In questo modo il governo rispecchiava la stretta collaborazione tra i fratelli Musahiban e l’ambiente religioso tradizionale.

Muhammad Hashim Khan continuò il governo autocratico di suo fratello, sebbene i giornali continuassero a dibattere sul ruolo dell’Islam e del pensiero occidentale nella società afghana. Nel 1946, alla fine della Seconda guerra mondiale, egli venne sostituito nelle vesti di primo ministro da suo fratello Shah Mahmud Khan (Ghazi). Sotto il governo di quest’ultimo si registrò un certo rilassamento politico e una maggiore libertà di stampa; tale processo culminò nelle elezioni del 1949, quando un gran numero di riformisti ebbero modo di entrare nel settimo parlamento (“liberale”) e di lì a poco varie leggi sulla stampa consentirono la pubblicazione di alcuni giornali indipendenti e semiindipendenti. Quando comunque la critica dei giornali e di altri mezzi di informazione contro i poteri costituiti e specialmente contro la famiglia reale divenne troppo esplicita, il governo diede un giro di vite contro i suoi detrattori e nel 1952 reagì arrestando numerosi oppositori.



IL NUOVO CETO MEDIO URBANO

Il nuovo ceto medio urbano, formato da funzionari pubblici istruiti, militari e altri soggetti che nel 1949 appoggiavano la richiesta di una maggiore democratizzazione, affondava le sue radici negli sviluppi dei decenni precedenti. Dopo il 1933 l’Afghanistan aveva attraversato molti cambiamenti. La Costituzione del 1931 era stata in effetti un passo indietro e i leader religiosi e tribali avevano riconquistato parte della loro precedente importanza. Eppure nello stesso tempo il ruolo dello Stato diventava sempre più rilevante e si diffondeva anche in settori della vita pubblica che fino a quel momento erano rimasti estranei a esso, essendo relegati alla sfera delle tradizioni locali. I capi religiosi vennero integrati nella compagine statale; lo Stato sosteneva l’istruzione secondaria, sia laica sia religiosa, che veniva resa accessibile a molti studenti; i tribunali laici che dirimevano le cause civili vennero aperti in vari capoluoghi provinciali.

Di conseguenza un crescente numero di afghani vennero resi dipendenti dallo Stato, in qualità di impiegati, soldati e ufficiali, studenti o altro ancora. Inizialmente la burocrazia e le forze armate, in rapida espansione, riuscirono ad assorbire facilmente la nuova élite istruita. Lo Stato, in luogo della tribù, veniva accettato come il contesto sociale e politico dell’individuo. Questo, fra le altre cose, si rispecchiava in un crescente numero di studi e di scritti che incontravano un notevole favore di pubblico e che sottolineavano l’antico retroterra e l’importanza dello Stato afghano (pashtun). Le origini e l’antichità del pashto vennero ampiamente pubblicizzati, e nel 1936 esso venne dichiarato lingua nazionale, benché sia il pashto sia il persiano continuassero a essere definiti lingue ufficiali del paese. A partire dal 1938, ai funzionari del governo veniva richiesto di parlare pashto. La crescente importanza di questa lingua rispecchiava anche il ruolo sempre più attivo che stavano assumendo i pashtun nell’amministrazione del paese. Prima di allora, i cosiddetti farsiwan, la parte della popolazione che parlava fârsi, formava la spina dorsale amministrativa del paese. Nello stesso contesto, ma molti anni dopo (nel 1958), il persiano parlato in Afghanistan venne ufficialmente chiamato dari, per sottolineare il suo carattere specificamente afghano.4

A una crescente coscienza dello Stato contribuì anche il lavoro archeologico nel paese. Il museo di Kabul, allestito nell’ex palazzo del municipio a Dar al-Aman, fu inaugurato ufficialmente nel 1931.5 Fin dagli anni venti gli archeologi francesi avevano iniziato a scavare e studiare i resti del passato dell’Afghanistan e l’élite di Kabul impiegava questi ritrovamenti per promuovere la consapevolezza della propria identità storica. Dato che i resti antichi risalivano per lo più al passato preislamico del paese, il lavoro degli archeologi veniva generalmente impiegato da coloro che volevano promuovere un Afghanistan laico, anziché un Afghanistan islamico.

Il ruolo dello Stato penetrava profondamente anche nella vita economica. A partire dall’inizio degli anni trenta, il governo sostenne attivamente l’esportazione delle famose pelli di karakul (agnello persiano) provenienti dal Nord-est del paese. La Banca nazionale (Bânk-i Milli) venne inaugurata nel 1934 e venne elaborato un sistema in cui lo Stato partecipava per il 40 o 45 percento alle società per azioni. Nel Nord, specialmente intorno a Kunduz, vennero fondate enormi aziende agricole cotoniere.6 Un effetto negativo, tuttavia, fu l’aumento delle importazioni, che ridusse le prospettive dei produttori locali. Inoltre, dato che le tasse fondiarie rimanevano basse, i mercanti più ricchi investivano in proprietà terriere, il che in molte regioni creò un’ulteriore stratificazione della società e un indebolimento dei tradizionali vincoli regionali e tribali.



DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE

Durante il secondo conflitto mondiale l’Afghanistan rimase neutrale, anche se l’influenza degli Alleati era forte. I residenti tedeschi e italiani in Afghanistan vennero espulsi, su richiesta della Gran Bretagna e degli Stati Uniti.7 Quando la guerra finì era evidente che sarebbero avvenute enormi trasformazioni politiche nel subcontinente indiano. L’agosto del 1947 assistette al ritiro dei britannici e alla fondazione dell’India e del Pakistan moderni. Nei mesi che precedettero questo memorabile evento, forti sentimenti irredentisti si svilupparono anche in Afghanistan riguardo all’annessione delle terre pashtun a est della Linea Durand. Il governo afghano voleva che alla popolazione prevalentemente pashtun della Provincia della Frontiera del Nord-Ovest, lungo i confini orientali con l’India britannica, fosse offerta la possibilità di scegliere se entrare a far parte dell’Afghanistan, diventare indipendente oppure unirsi all’India o al Pakistan. Gli inglesi rifiutarono questa proposta e infine ai pashtun fu semplicemente chiesto se preferivano entrare a far parte dell’India o del Pakistan. Il risultato fu prevedibile e la Provincia della Frontiera del Nord-Ovest fu annessa al Pakistan. Tuttavia questo non risolse la cosiddetta questione del Pashtunistan, che avrebbe funestato i rapporti tra l’Afghanistan e il Pakistan per molti anni a venire.

L’istituzione di nuovi stati nel subcontinente indiano portò a una situazione strategica completamente nuova e coincise con l’inizio della Guerra fredda fra gli Stati Uniti e i suoi alleati da una parte e l’Unione Sovietica dall’altra. Sin dall’inizio gli americani non mostravano alcuna propensione ad accogliere l’Afghanistan nella loro sfera d’influenza. Erano sempre stati tradizionalmente contrari ad allacciare rapporti troppo stretti con il paese e le relazioni diplomatiche erano iniziate appena nel 1934. Il governo americano era dell’opinione che i sovietici avrebbero dovuto essere fermati lungo i confini pakistani e non lungo i confini settentrionali dell’Afghanistan. Questo non significava che gli aiuti occidentali non raggiungessero il paese, ma essi erano relativamente scarsi in confronto a quello che veniva ricevuto dagli Stati vicini. In realtà questa linea di condotta americana procedeva parallelamente alla tradizionale politica afghana della neutralità e non veniva concretamente avversata dal governo di Kabul.



IL GOVERNO DI MUHAMMAD DAWUD KHAN

Un importante cambiamento nella politica afghana si verificò il 20 settembre 1953. Quel giorno Muhammad Dawud Khan, con il consenso del palazzo, rimpiazzò Shah Mahmud nelle vesti di primo ministro.8 Questo episodio segnò la transizione del potere dalla generazione di Nadir Shah e dei suoi fratelli a quella dei loro figli, vale a dire il re stesso e due dei suoi cugini, Dawud Khan e suo fratello, Najm Khan.

Dawud era il figlio di Muhammad Aziz, fratellastro di Nadir Shah, che era stato assassinato a Berlino nel 1933. Era nato a Kabul nel 1909 e aveva studiato a Kabul, all’Amaniyya College, e a Parigi. Entrò nell’esercito nel 1931 e venne promosso maggior generale l’anno seguente. Tra il 1939 e il 1947 fu comandante delle Forze centrali ed entrò nel governo di suo zio, Shah Mahmud; nel 1947 venne nominato ministro della Difesa e poi, dopo un breve intermezzo, ministro degli Interni (1949-1950). Era un sostenitore dei riformisti e per un breve periodo, dopo il 1949, gli era stato permesso di diffondere le loro richieste. Dawud voleva rompere con gli elementi islamici ortodossi, nei quali egli vedeva un impedimento a ogni ulteriore progresso. Tuttavia era consapevole che per mettere in pratica i suoi piani di modernizzazione del paese, avrebbe avuto bisogno di un sostegno forte e fedele da parte delle forze armate. Perciò cominciò a irrobustire l’esercito.

Per modernizzare le forze armate, Dawud aveva bisogno dell’aiuto straniero. Gli Stati Uniti a quell’epoca perseguivano una politica di sostegno su larga scala al Pakistan, fornendo un aiuto solo limitato all’Afghanistan. Nel 1954 il Pakistan stipulò con gli Stati Uniti, di conseguenza, il Patto di sicurezza Mutla e nel 1955 entrò a far parte del Patto di Baghdad, che comprendeva la Turchia, l’Iraq, l’Iran e il Pakistan e che in seguito sarebbe stato convertito nel Cento (Central Treaty Organization, “Organizzazione centrale del trattato”). Ora che il Pakistan era così saldamente inquadrato nelle alleanze anticomuniste guidate dall’America, la posizione dell’Afghanistan si fece sempre più complessa, specialmente dal momento che la questione del Pashtunistan continuava a dominare i rapporti con il Pakistan: nel 1955 questo portò addirittura per breve tempo a una mobilitazione dell’esercito pakistano. Così il governo afghano si trovò costretto a chiedere aiuto all’Unione Sovietica.

Mentre gli americani mantenevano un profilo relativamente basso in Afghanistan, nel periodo seguente l’Unione Sovietica manifestò grande interesse per il suo povero vicino meridionale. Nel dicembre del 1955, Nikita Chruščëv e Nikolai Bulganin, di ritorno da un viaggio in India che aveva avuto considerevole successo, visitarono Kabul e il primo ministro Dawud. Ovviamente erano d’accordo con l’India per cercare di danneggiare il Pakistan, che era diventato il nuovo alleato americano nella regione e il principale nemico degli indiani. I capi sovietici chiarirono dunque che erano disposti a sostenere l’Afghanistan nella sua lotta con il Pakistan sulla questione del Pashtunistan e offrirono grandi quantità di aiuti, oltre ad armamenti. Dawud accettò di buon grado l’offerta. Poco dopo, le armi e gli istruttori militari sovietici entrarono nel paese e molti afghani vennero inviati in Unione Sovietica per essere sottoposti all’addestramento militare.

Come molti paesi in via di sviluppo di quell’epoca e a imitazione degli stati comunisti, l’Afghanistan elaborò anche una serie di piani quinquennali. L’Unione Sovietica fornì aiuti massicci, ma anche le nazioni occidentali contribuirono. Il primo piano quinquennale si svolse tra il 1956 e il 1961 e venne finalizzato principalmente alla costruzione di strade e altre infrastrutture destinate alle vie di comunicazione. L’aiuto sovietico era indirizzato soprattutto verso il Nord del paese, mentre gli americani eseguivano lavori di costruzione nel Sud. Per esempio gli Stati Uniti contribuirono alla costruzione del campo d’aviazione di Kandahar e alla diga di Arghandab, mentre i sovietici realizzarono le strade e il tunnel del passo Salang. Gli aiuti stranieri stimolarono anche lo sfruttamento delle risorse naturali, come i giacimenti di gas naturale presso Shibarghan.

La Guerra fredda e la rivalità internazionale si rispecchiarono anche nel sostegno conferito all’Università di Kabul, ufficialmente fondata nel 1946, e ad altre istituzioni per gli studi superiori a Kabul. L’Unione Sovietica supportò il Politecnico, inaugurato nel 1967, mentre gli americani finanziarono le facoltà universitarie di Agricoltura, Magistero e Ingegneria.9 I francesi sostennero la facoltà di Giurisprudenza, mentre i tedeschi diedero il loro contributo per Scienze ed Economia. L’università di al-Azhar del Cairo fu gemellata alla facoltà di Shari’a di Kabul, inaugurata nel 1952.



LA CRESCENTE INQUIETUDINE E LA QUESTIONE DEL PASHTUNISTAN

Nel 1959 Dawud si sentì finalmente abbastanza forte da confrontarsi con l’establishment religioso. Il 31 agosto consentì alle donne di apparire in pubblico senza il velo e le donne della famiglia reale diedero l’esempio. L’ultima volta che si era verificato qualcosa di simile era stato durante il regno di Aman Allah, alla fine degli anni venti. Per le tribù tradizionali e per i mullah si trattava di una chiara cesura con il passato. Seguirono dei disordini e alcune donne vennero sfregiate con l’acido. Ma l’opinione pubblica condannò gli assalitori e Dawud vinse la sua prima grande battaglia con l’establishment religioso.10

In quello stesso anno venne attuata l’applicazione dei tributi fondiari nella regione di Kandahar, centro tradizionale dell’egemonia delle tribù pashtun. Questo mise fine a una tradizione che durava da più di 200 anni. I proprietari terrieri tradizionali nella regione e i loro seguaci manifestarono una vigorosa opposizione ma alla fine dovettero cedere. Scoppiarono rivolte anche in Paktia, tra i pashtun di frontiera, che si opponevano alla costruzione nelle loro valli isolate di strade che, pensavano, avrebbero rappresentato una minaccia per la loro tradizionale autonomia e il loro stile di vita. La rivolta fu facilmente repressa e la posizione di Dawud sembrava in effetti molto forte.

I disordini che seguirono verso la fine degli anni cinquanta costituirono forse una delle ragioni che indussero Dawud a riaprire la questione, solo apparentemente sopita, del Pashtunistan. Egli si rendeva conto molto bene che un tentativo di recuperare le terre Pashtun a est della Linea Durand avrebbe riscosso un enorme consenso nell’esercito e nel resto della popolazione afghana, rafforzando così la sua posizione. A livello internazionale egli si sentiva appoggiato dall’Unione Sovietica che, nel maggio del 1960, durante un’altra visita di Nikita Chruščëv, aveva ribadito il proprio appoggio alla linea afghana a proposito della questione del Pashtunistan. Così, a partire dalla metà del 1960 la tensione tra l’Afghanistan e il Pakistan tornò a salire ed entrambi gli stati si accusavano a vicenda di violazioni confinarie. Nel giugno del 1961 re Zahir informò il parlamento che i pashtun a est della Linea Durand avrebbero dovuto ottenere il diritto all’autodeterminazione. Due settimane dopo il governo pakistano reagì chiudendo a tutti i nomadi la frontiera con l’Afghanistan, e in agosto vennero chiusi anche tutti i consolati afghani e gli uffici commerciali nel paese. Il 3 settembre l’Afghanistan a sua volta chiuse le frontiere con il Pakistan e tutti i traffici e i trasferimenti di merci fra i due paesi vennero bloccati. Il risultato fu disastroso per l’Afghanistan, che in seguito alla chiusura delle frontiere con il Pakistan sprofondò in una profonda crisi economica. Il governo afghano probabilmente non si era affatto reso conto di quanto il paese fosse diventato dipendente dal Pakistan per gli scambi commerciali. Dato che le strade fra l’Afghanistan e l’Iran non erano adeguate a trasporti su larga scala, l’Afghanistan si trovò di conseguenza a dipendere ancora di più dal suo potente vicino settentrionale, l’Unione Sovietica, che era ben lieta di venire in soccorso. La crisi si trascinò per due inverni; entrambe le parti erano saldamente trincerate nella loro retorica e la situazione sembrava insolubile. Nel frattempo, gli afghani risentivano fortemente delle conseguenze, e i loro scambi commerciali dipendevano ormai quasi completamente dall’Unione Sovietica.



LA COSTITUZIONE LIBERALE

Il 9 marzo 1963, tra la sorpresa generale, Dawud annunciò le proprie dimissioni. In effetti egli si era probabilmente reso conto che quella decisione rappresentava l’unica scelta possibile per risolvere la crisi del Pashtunistan. Il suo posto fu preso da Muhammad Yusuf, l’ex ministro delle Miniere. La designazione di quest’ultimo era una svolta rispetto al passato, dato che egli era il primo capo del governo, dopo molti anni, che non apparteneva alla famiglia reale. Una delle prime questioni del nuovo governo fu quella dei rapporti con il Pakistan: vennero riallacciati i contatti con il governo pakistano e nel maggio del 1963, grazie all’intermediazione dello scià di Persia, entrambi i governi decisero di normalizzare i rapporti.

La primavera del 1963 segnò un altro punto di svolta nella storia dell’Afghanistan. Era ormai chiaro che il paese era destinato a cambiare: l’atmosfera nella capitale non era più la stessa, la gente nelle strade di Kabul era convinta che fosse cominciata una nuova epoca. E gli eventi dimostrarono che avevano ragione: nelle settimane che seguirono alle dimissioni di Dawud fu annunciata una nuova Costituzione. Per più di un anno vari esperti e comitati dibatterono del futuro del paese e infine, il 9 settembre del 1964, le proposte elaborate vennero presentate a una speciale Loya Jirga che le approvò dopo dieci giorni. Il 1° ottobre 1964 il re firmò la nuova Costituzione. Nello stesso tempo venne designato il nuovo governo ad interim, guidato da Muhammad Yusuf, il cui principale compito sarebbe stato quello di preparare le elezioni generali.

Con la sua nuova Costituzione l’Afghanistan diventava una monarchia costituzionale. L’articolo 1 dichiarava che la sovranità spettava alla nazione afghana ed era impersonata dal re (articolo 6); al Parlamento toccava il compito di manifestare la volontà della nazione (articolo 41). Nell’insieme la nuova Costituzione trasformò l’Afghanistan in uno Stato laico, mettendo fine a un periodo in cui la famiglia reale aveva svolto un ruolo chiave nell’amministrazione del paese. In questo senso la nuova Costituzione rispecchiava il crescente risentimento contro la classe dominante e l’ordine costituito che andava diffondendosi tra gruppi sempre più nutriti di afghani istruiti, molti dei quali erano senza impiego e senza alcuna rappresentanza. I membri della famiglia reale vennero esclusi dal ricoprire ruoli come quello di primo ministro, membro del parlamento o giudice della Corte suprema. La Loya Jirga si spinse addirittura un passo più in là arrivando a chiedere che nessun membro della famiglia reale potesse mai dirigere un partito politico, o rinunciare ai suoi titoli per poterne guidare uno.

La Costituzione garantiva l’istruzione, la libertà della proprietà, di credo religioso e di riunione. Vi sarebbe dovuta essere una libera stampa e i cittadini avrebbero goduto del diritto di formare partiti politici,11 a condizione di non violare la legge islamica.

Ora il parlamento consisteva di un’Assemblea nazionale (in pashto: Wolesi Jirga, “Consiglio del popolo”) e di un Senato (in pashto: Meshrano Jirga, “Casa dei notabili”). L’Assemblea sarebbe stata formata per via di elezioni libere e a scrutinio segreto, cui avrebbero partecipati tutti gli uomini e donne adulti. Il Senato era costituito da tre gruppi: un terzo dei rappresentanti sarebbe stato designato dal re, un altro terzo sarebbe stato formato dai rappresentanti dei 28 consigli provinciali e il rimanente terzo dei senatori sarebbero stati eletti dalle rispettive provincie. Il re manteneva il diritto di sciogliere il Parlamento.

Le prime elezioni in base alla Costituzione del 1964 si tennero nell’agosto e settembre del 1965 e la prima sessione della Wolesi Jirga appena eletta ebbe luogo il 14 ottobre; la sessione d’apertura dell’Assemblea nazionale, tuttavia, si trasformò ben presto in una gara di urla tra i vari delegati. Quando, il 25 ottobre del 1965, venne presa la decisione di riunirsi in sessioni chiuse, a Kabul scoppiarono dimostrazioni di protesta. Quattro giorni dopo Yusuf presentò le dimissioni.12 Gli succedette Muhammad Hashim Maywandwal.13



CRESCENTE MALCONTENTO

Le dimostrazioni del 1965 furono il risultato di un lungo processo. Per tutti gli anni cinquanta e sessanta erano andate crescendo le tensioni socio-economiche in tutto il paese e specialmente nella capitale Kabul. L’istruzione aveva fatto sì che un crescente numero di giovani, che affluivano dalle campagne nella capitale, fossero in cerca di lavoro. Insoddisfatti della capacità dirigente delle élite, molti studenti e altri si volsero alla destra politica (sotto la forma del fondamentalismo o dell’islamismo) ovvero alla sinistra (marxismo o maoismo). Altri, di ascendenza pashtun, adottarono il nazionalismo pashtun. La nuova Costituzione e la neoeletta Assemblea non cambiarono radicalmente la situazione: come molti osservarono, i membri del Parlamento (wâkil) nell’Assemblea del 1965 erano generalmente più conservatori delle nuove classi medie a Kabul che avevano influenzato la stesura della Costituzione. Inoltre il re non ratificò mai la legge sui partiti politici che era stata proposta, evidentemente per paura di favorire con essa i gruppi marxisti. Così i deputati agivano in generale a titolo individuale (conservatori) e come mediatori tra l’esecutivo (ministri e altri funzionari) e le rispettive clientele.14 Le nuove classi urbane a Kabul pertanto non si consideravano adeguatamente rappresentate in Parlamento.

Nello stesso tempo l’esodo di giovani nelle città e la crescente influenza dello Stato stavano rapidamente portando a una contrapposizione tra la città e la campagna. L’élite inurbata si estraniava dalle proprie radici rurali, e molti dei giovani istruiti delle classi medie erano profondamente delusi: da un lato essi erano ancora attaccati al retroterra rurale, dall’altro erano stati iniziati a norme e valori occidentali, o quantomeno urbani. Molti ora sostituivano la loro inattaccabile convinzione nei valori tradizionali con una fedeltà ugualmente indiscutibile ad altre convinzioni, come l’ideologia marxista o islamista.



IL PARTITO COMUNISTA

Il 1° gennaio 1965, l’anno delle prime elezioni generali, i marxisti afghani fondarono il Partito democratico popolare dell’Afghanistan (Pdpa). Una delle figure di riferimento era Nur Muhammad Tarakki, un pashtun ghalji che era stato nominato segretario generale e che in seguito (nel 1977) sarebbe diventato il primo presidente marxista del paese. Era nato nel 1917, a quanto sembra da una famiglia nomade della tribù Tarakki nella provincia di Ghazni. Aveva lavorato per qualche tempo come traduttore per il Servizio di informazioni degli Stati Uniti ma aveva lasciato il lavoro nel settembre 1963 per diventare uno scrittore indipendente.15 Un altro importante membro sin dall’inizio fu Babrak Karmal, in seguito presidente dell’Afghanistan (1980-1986) durante l’occupazione sovietica, che venne nominato vicesegretario. Karmal era nato a Kabul nel 1929 e quindi aveva circa dodici anni meno di Tarakki. A differenza di quest’ultimo, Karmal crebbe in una famiglia pashtun della capitale, relativamente benestante. Suo padre era un generale nell’esercito afghano e aveva prestato servizio come governatore nella provincia di Paktia. Agli inizi degli anni cinquanta era diventato comunista e aveva adottato il nome di Kârmâl (“amico del lavoro”).

In vista delle elezioni del 1965, il Pdpa mise in chiaro che la sua linea politica era di impegnarsi per formare un fronte nazionale e un governo nazionale democratico. In realtà erano servilmente filosovietici. Babrak Karmal venne eletto nel parlamento del 1965 (Tarakki non lo fu!), insieme a due altri membri del Pdpa;16 sin dall’inizio essi si opposero al normale modo di procedere della Wolesi firga e nell’ottobre di quello stesso anno organizzarono una serie di dimostrazioni e di disordini che causarono almeno tre morti e portarono alle dimissioni di Muhammad Yusuf.

Nel 1966 il Partito comunista si divise in due fazioni, in seguito chiamate rispettivamente Khalq e Parcham.17 La fazione Khalq (“masse”) prendeva il nome dal giornale il cui primo numero fu pubblicato l’11 aprile del 1966 da Nur Muhammad Tarakki, e che venne chiuso dalle autorità sei settimane dopo. Questa fazione rintracciava le proprie origini nel marxismo e nel nazionalismo pashtun, specialmente tra la nuova élite urbana istruita dei Ghalji. Erano molto militanti ed erano “mossi da un gusto suicida e distruttivo per la violenza”.18 L’altra fazione, i Parcham (“vessillo”) prendeva il nome dall’omonimo giornale che sarebbe stato pubblicato dal marzo 1968 al luglio del 1969 da Sulayman Layeq e Mir Akbar Khaybar e che conteneva articoli in dari e pashto, alcuni dei quali scritti da Babrak Karmal. La fazione era soprannominata “partito comunista reale”, dato che Babrak Karmal, in quanto deputato, beneficiava di favori ufficiali a cui i Khalq guidati da Tarakki avevano dovuto rinunciare. Attirava studenti, impiegati, personale militare (prevalentemente non pashtun) e altri membri dei pashtun, ma anche l’intellighenzia di Kabul persianizzata, piuttosto che i meno raffinati pashtun ancora poco avvezzi alla vita in città, che tendevano a seguire i ranghi dei Khalqi.



L’OPPOSIZIONE ISLAMISTA

Mentre molti giovani afghani che avevano interessi meglio rappresentati da uno Stato moderno avevano aderito al marxismo, altri invece si rivolsero all’Islam.19 Così facendo molti di essi tentarono consapevolmente di rompere con i gruppi tradizionalisti che formavano parte dell’establishment e in sostanza volevano preservare lo statu quo. Viceversa, questi individui volevano instaurare una società “giusta”, basata su un Islam purificato. Nel perseguire questo scopo facevano riferimento agli scritti di numerosi eruditi musulmani in Egitto, in Pakistan e in altri paesi, che rivendicavano un rigoroso rispetto dell’Islam in cui non vi sarebbe dovuta essere alcuna separazione tra la moschea e lo Stato ovvero tra la legge laica e quella religiosa; quindi erano spesso fortemente modernisti nell’impiegare o applicare l’Islam per rinnovare la società. Erano forti sostenitori della giustizia sociale. Volevano inoltre liberare l’Islam dal passato. Essi si attenevano alla convinzione che tutte le indicazioni emanassero dal Corano e dalla sharia, e che tutte le successive interpretazioni fossero aggiunte prive di un valore eterno. Questo spiega anche la loro opposizione agli eruditi religiosi tradizionali, che in generale erano più preoccupati di mantenere la pace e l’ordine. Inoltre gli islamisti erano dell’avviso che il potere temporale discendesse in ultima istanza da Dio e che venisse trasmesso al regnante attraverso la comunità islamica; pertanto la sovranità non spettava al popolo. I seguaci di questo movimento vengono generalmente chiamati islamisti: il loro principale obiettivo è la riforma della società, a differenza degli intenti dei tradizionalisti e dei fondamentalisti i quali vogliono ritornare ai presupposti elementari dell’Islam e che si preoccupano più dell’Islam stesso che dello Stato.

In Egitto il movimento islamista è rappresentato dalla Fratellanza musulmana (Ikhwân al-Muslimun, “Società dei fratelli musulmani”)20 fondata nel 1929 da Hasan al-Banna’ (1906-1949) e in Pakistan dalla famâ’at-i Islâmi, fondata da Sayyid Abu ‘l Al’a Mawdudi (1903-1979). Uno dei primi e più importanti gruppi islamisti in Afghanistan era capeggiato dal professor Ghulam Muhammad Niazi (1932-1978).21 Secondo ogni evidenza il suo movimento ebbe inizio nel 1957 quando egli tornò dall’Egitto dopo un periodo di studio all’università di al-Azhar, dove fu profondamente influenzato dalla Fratellanza musulmana. In seguito sarebbe diventato decano della facoltà di Teologia dell’università di Kabul. Tra i suoi studenti vi furono Burhan ud-Din Rabbani e Abd ul-Rasul Sayyaf, ciascuno dei quali in seguito avrebbe capeggiato un proprio partito di resistenza nella guerra contro l’Unione Sovietica. Un altro membro del movimento a quel tempo era Gulb ud-Din Hekmatyar, che negli anni seguenti sarebbe diventato il leader di Sâzmân-i Jawanân-i Musulmân (“Organizzazione della gioventù musulmana”) e verso la fine degli anni settanta avrebbe capeggiato un partito di resistenza al regime comunista a Kabul.22

C’erano molte somiglianze tra il partito di sinistra e quello islamista in Afghanistan. Queste somiglianze non riguardavano solo i rispettivi aderenti, che spesso provenivano dagli stessi strati sociali, ma anche i metodi e alcune delle loro idee. Essi condividevano lo stesso tipo di organizzazione in celle degli attivisti, un aspetto molto militante, un pensiero radicale in bianco e nero, senza sfumature, la ferma convinzione nella missione rivoluzionaria di trasformare la società e la convinzione che il partito avrebbe dovuto guidare le masse. Erano accomunati inoltre (cosa relativamente nuova in Afghanistan) dalla loro adesione all’idea di uno Stato dell’Afghanistan e dal loro rifiuto di qualsiasi discriminazione su base etnica. Quello che per i marxisti era la Rivoluzione, per gli islamisti era lo Jihâd: l’istituzione del potere statale.



MUHAMMAD DAWUD KHAN, PRESIDENTE (1973-1978)

Nei primi anni settanta la situazione politica ed economica in Afghanistan e nei paesi vicini mutò drasticamente. Dopo le dimissioni del presidente del Pakistan, Ayyub Khan, nel 1969, l’influenza degli Stati Uniti sul paese risultò indebolita, specialmente quando il nuovo governo pakistano cominciò a cercare contatti con la Cina, che a quel tempo era il principale nemico dell’Unione Sovietica. L’Unione Sovietica reagì fomentando gli antichi risentimenti nel subcontinente indiano con lo scopo di indebolire ulteriormente il Pakistan: nel 1970 stipulò un trattato con l’India, l’arcinemico del Pakistan. L’anno dopo scoppiò una guerra tra l’India e il Pakistan. Il Pakistan orientale divenne lo Stato indipendente del Bangladesh e il generale Yahya Khan del Pakistan venne sostituito dal populista Zu ‘l-Fiqar ‘Ali Bhutto.23 A quel punto il Pakistan si trovava gravemente indebolito, mentre la posizione dell’Unione Sovietica era diventata molto più forte. Questo significava anche che l’influenza del Pakistan sull’Afghanistan sarebbe diminuita mentre sarebbe aumentata quella dei sovietici.

In quegli stessi anni l’Afghanistan fu colpito da gravi carestie e il malcontento andò aumentando tra la popolazione. Sebbene il governo del primo ministro Muhammad Musa Shafiq (1972-1973) fosse riuscito ad affrontare appropriatamente la situazione, la tensione nel paese continuava ad aumentare. Non si sa cosa stesse accadendo dietro le quinte, ma il 17 luglio del 1973 l’ex primo ministro Muhammad Dawud si impadronì del potere mentre suo cugino e cognato Zahir Shah si trovava a Roma per delle cure mediche. Il comandante centrale delle Forze armate, ‘Abd al-Wali Khan, cugino e genero del re, venne arrestato.24 Il primo ministro venne messo in disparte: il 24 agosto Zahir Shah annunciò l’abdicazione e da quel momento elesse Roma a propria dimora.25

Dawud era sostenuto dall’esercito e dalla fazione Parcham del Partito comunista, in cui vi era anche il comandante tagiko dell’aeronautica, il maggior generale Abd al-Qadir. Dawud abolì la monarchia e proclamò la Repubblica democratica dell’Afghanistan. L’Unione Sovietica e l’India riconobbero il nuovo governo due giorni dopo il colpo di stato. Dawud assunse le cariche di presidente, primo ministro, ministro della Difesa e ministro degli Esteri. Quattro membri del Pdpa vennero nominati nel suo governo e molti altri membri del partito, soprattutto della fazione Parcham, assursero ad alti incarichi nel governo e nelle Forze armate. Nell’ottobre del 1975 ‘Abd al-Qadir venne nominato ministro degli Interni. Il cambiamento del governo portò anche a un cambiamento della posizione dell’Afghanistan nei confronti del Pakistan. Dawud assunse una posizione molto più dura sul Pashtunistan26 e su un movimento indipendentista in Belucistan, cercando così di conquistarsi l’appoggio del popolo afghano e dell’Unione Sovietica. Questo si sarebbe dimostrato un gioco pericoloso e financo letale.

Dawud considerava il movimento islamista come il suo nemico più forte. Nel giugno del 1974 fece arrestare 200 leader islamici a Kabul. Gulb ud-Din Hekmatyar e Rabbani fuggirono in Pakistan mentre Niazi venne rinchiuso in carcere. Questi sviluppi di fatto costituivano il prologo della guerra in Afghanistan che continua fino al giorno d’oggi, perché nel luglio del 1975 i capi islamisti afghani in Pakistan organizzarono una serie di rivolte in Afghanistan contro il regime di Dawud. Alle rivolte presero parte molti futuri dirigenti della resistenza afghana, che in quel modo poterono raccogliere esperienze destinate a rivelarsi preziose. In quell’occasione, tuttavia, l’insurrezione fu un totale fallimento, tanto che molti dei leader islamisti se ne allontanarono per poi fondare i loro movimenti di opposizione indipendenti.

Ora che la minaccia islamista appariva almeno temporaneamente sventata, Dawud non sentiva più il bisogno dei marxisti e in seguito avrebbe tentato di liberare l’apparato governativo dai simpatizzanti comunisti. Si era reso conto che i legami tra l’Afghanistan e l’Unione Sovietica erano diventati fin troppo stretti e che occorreva riesumare la tradizionale politica afghana della neutralità. Egli sapeva inoltre che molti comunisti e simpatizzanti occupavano posizioni importanti nel governo e nell’apparato amministrativo; in effetti, era stato lui stesso a designarli.

Nel 1975 Dawud partecipò al funerale di re Faysal dell’Arabia Saudita e parlò in privato con Zu ‘l Fiqar Ali Bhutto del Pakistan. Seguì una fase di distensione con il Pakistan. L’Arabia Saudita e altri stati petrolieri del Medio Oriente, che si erano arricchiti in seguito alla guerra arabo-israeliana del 1973, erano pronti ad appoggiare una svolta anticomunista in Afghanistan. In questo modo Dawud stava preparando il terreno per un importante cambiamento nella sua strategia politica. Iniziò con il dare un giro di vite alla repressione del movimento marxista, sia nei confronti dei Parchami sia contro i Khalqi. Il momento culminante fu raggiunto il 30 gennaio del 1977, quando una Loya firga convocata da Dawud proclamò una nuova Costituzione; la firga mise in luce una clamorosa frattura tra Dawud e il Pdpa, i cui membri erano stati esclusi dalla Loya firga e dunque erano stati estromessi anche dalla redazione del nuovo dettato costituzionale.

La Costituzione era pur sempre chiaramente ispirata dai sostenitori di sinistra di Dawud, ma cercava anche di attirare il sostegno modernista e populista, accentuando la contrapposizione tra il “popolo” e i suoi “sfruttatori”.27 L’Afghanistan veniva trasformato in uno Stato monopartitico, guidato dal Hezb-i Inqilâb-i Milli (“Partito nazionale rivoluzionario”). Il partito selezionava i candidati all’Assemblea nazionale, la Milli firga. Il presidente veniva nominato dal partito ed eletto dalla Loya firga, che comprendeva i membri della Milli firga e diversi alti funzionari, molti dei quali erano stati designati o nominati sotto la supervisione del presidente stesso.

La nuova Costituzione promuoveva la nazionalizzazione di tutte le grandi industrie, banche, risorse minerarie e altre imprese importanti. Venivano assicurati uguali diritti agli uomini e alle donne e veniva proclamato il suffragio universale per tutti gli afghani dai diciotto anni in su. Non c’era più differenza, agli occhi della legge, fra sciiti e sunniti. Si prevedevano riforme delle leggi fondiarie e l’istituzione delle cooperative. Tuttavia, nonostante queste misure apparentemente “progressiste” e “democratiche”, il presidente manteneva i poteri assoluti, aveva facoltà di convocare e sciogliere l’Assemblea e poteva esprimere il veto su qualsiasi legge da essa emanata.

La nuova Costituzione non venne mai messa veramente in pratica. La frattura tra Dawud e il Pdpa provocò una crescente tensione tra l’Afghanistan e l’Unione Sovietica, e durante la sua visita a Mosca nell’aprile del 1977, Dawud e Breznev si scambiarono parole molto irose.28 Agli occhi dei sovietici Dawud era diventato un alleato inaffidabile che, a causa del denaro arabo, era stato rapidamente trascinato nel campo occidentale. È verosimile che dietro le quinte l’Unione Sovietica stesse esercitando pressioni a favore di una riconciliazione tra le due fazioni del Pdpa. Fu così che, nel luglio del 1977, le due formazioni comuniste siglarono un’alleanza che avrebbe avuto effetti disastrosi. Dawud aveva cercato di usare l’Unione Sovietica per modernizzare il suo paese senza lasciarsi fagocitare dal potente vicino settentrionale. Ma la sua pericolosa partita d’azzardo era finita decisamente male.29



NOTE

1 Nadir Shah fu sepolto in un mausoleo sul Tepe Maranjan, a est di Kabul, nei pressi del Bâla Hisâr.

2 ADAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit., p. 126.

3 All’epoca in cui scriviamo [2002] egli è ancora in vita e il suo nome continua a circolare tra gli afghani e i diplomatici stranieri a proposito di un possibile incarico per fare uscire il paese dalla sua lunga crisi. [Nell’aprile del 2002 Zahir Shah è rientrato dall’esilio romano in cui si trovava da 29 anni per assistere all’apertura della loya jirga. Sebbene molti rappresentanti dell’assemblea fossero pronti a eleggerlo nuovo capo di Stato, la carica di presidente dell’amministrazione afghana transitoria è stata poi affidata a Hamid Karzai. Zahir Shah è morto il 23 luglio 2007 nel palazzo presidenziale di Kabul (N.d.T.).]

4 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 204.

5 DUPREE, N.H. et al., The National Museum of Afghanistan, cit.

6 Il cotone divenne lo spinzar (“oro bianco”) dell’Afghanistan, come era già avvenuto nelle vicine repubbliche sovietiche.

7 Un uomo che durante la Seconda guerra mondiale ricevette finalmente il permesso di entrare in Afghanistan fu sir Mark Aurel Stein, l’intrepido esploratore di “India, Turkestan cinese, Persia e Iraq” (secondo l’iscrizione sulla sua lapide tombale). Morì a 81 anni, il 26 ottobre del 1943, poco tempo dopo essere entrato in Afghanistan, e venne sepolto nel cimitero cristiano a Kabul.

8 Shah Mahmud morì nel 1959.

9 Paradossalmente, Hafiz Allah Amin, il governatore marxista dell’Afghanistan nel 1979, era stato uno studente del dipartimento (americano) dell’Università di Kabul, mentre Ahmad Shah Mas’ud, che sarebbe diventato il principale avversario militare dei sovietici negli anni ottanta, si era formato al Politecnico (russo).

10 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 213.

11 La libertà di formare partiti politici non fu mai veramente messa in pratica.

12 Venne poi nominato ambasciatore in Germania occidentale nel 1966 e a Mosca nel 1973. Tra il 1994 e il 1995 Mahmud Mestiri, ambasciatore di Boutros Boustros-Ghali, allora segretario delle Nazioni Unite, fece il suo nome come possibile primo ministro.

13 Che tuttavia dovette presentare ben presto le dimissioni per ragioni di salute nell’ottobre del 1967. Gli succedette, in qualità di primo ministro ad interim, ‘Abd Allah Yaftali, e poi Nur Ahmad Etemadi (1967-1971), Abd al-Zahir (1971-1972) e Muhammad Musa Shafiq (1972-1973). Maywandwal morì nell’ottobre del 1973, o per suicidio o assassinato, dopo essere stato arrestato dalla polizia di Dawud.

14 Oltre a non firmare la legge sui partiti politici, il re si astenne anche dall’approvare le leggi sui consigli provinciali e sui consigli municipali, sebbene fossero state approvate dal Parlamento.

15 Sulla questione se percepisse o meno altri compensi da parte dell’Unione Sovietica, si veda MAGNUS, R. H. e E. NABY, Afghanistan. Mullah, Marx and Mujahid, Boulder 1998, p. 110.

16 Venne eletta anche una candidata indipendente, Anahita Ratebzad, che in seguito sarebbe entrata nel Pdpa.

17 Cfr. ARNOLD, A., Afghanistan’s Two-Party Communism: Parcham and Khalq, Stanford 1983.

18 ROY, Islam and Resistance in Afghanistan, cit., p. 34.

19 A questo proposito si veda in particolar modo Roy, Islam and Resistance in Afghanistan, cit.

20 Di qui la designazione di Ikwhani che viene attribuita agli islamisti in Afghanistan.

21 Niazi venne arrestato nel 1974 dal presidente Dawud. Venne messo a morte dal regime Tarakki nel 1978.

22 Nel 1971 Rabbani succedette a Niazi alla testa del movimento. Da allora il gruppo fu generalmente noto come la Jamiyyat-i Islâmi-yi Afghânistân (“Società islamica dell’Afghanistan”).

23 È stato affermato che nel 1971 i dirigenti sovietici proposero al re Zahir Shah che l’Afghanistan partecipasse ai frutti della spartizione del Pakistan; in questo modo avrebbe potuto annettere tutto il Pashtunistan.

24 Nato nel 1924, era figlio di Shah Wali Khan (lo zio di Zahir Shah): aveva studiato a Sandhurst in Inghilterra e aveva sposato una figlia di re Zahir Shah. Dal 1976 in poi avrebbe continuato a risiedere in Italia.

25 Suo zio Shah Wali Khan, che nel 1929 aveva conquistato Kabul a vantaggio del fratello Nadir Khan, raggiunse il nipote e morì a Roma nel marzo del 1977.

26 DUPREE (Afghanistan, cit., p. 757) riferisce che il 17 luglio del 1973 Dawud fece il suo proclama in pashto, e non in dari.

27 OLESEN, Islam and Politics in Afghanistan, cit., p. 220.

28 MAGNUS E NABY, Afghanistan, cit., p. 121.

29 Cfr. GHAUS, Abdul Samad, The Fall of Afghanistan: An Insider’s Account, Washington 1988, p. 194.


19. GLI ANNI DEL COMUNISMO

All’inizio del 1978, la tensione in Afghanistan stava crescendo.1 Il regime di Dawud stava cercando di liberarsi dei suoi ex sostenitori marxisti, ma senza grande successo. Sin dalla riunificazione ufficiale del Parcham e del Khalq, il partito comunista stava lavorando per il rovesciamento del regime di Dawud. Oltre che da Tarakki e da Karmal, un ruolo importante fu svolto da un pashtun ghalji di nome Hafiz Allah Amin, che aveva ricevuto il compito di mobilitare i quadri del Pdpa nell’esercito. Apparteneva alla fazione Khalq e in origine era un pashtun ghalji della tribù Kharoti; la sua famiglia veniva da Paghman, a ovest di Kabul. Nato nel 1929, aveva trascorso la maggior parte della sua esistenza nella capitale: dopo aver ricevuto un’istruzione superiore in America, era diventato insegnante a Kabul. Era noto come fervente nazionalista pashtun, ma verso la metà degli anni sessanta si era convertito al marxismo e nel 1969 era stato eletto al parlamento per rappresentare il distretto di Paghman. All’epoca di Dawud aveva reclutato nel partito comunista molti funzionari della fazione Khalq.

Nello stesso tempo un altro esponente dei Parchami stava lavorando all’interno dell’esercito. Si trattava di Mir Muhammad Akbar Khaybar, uno dei fondatori del Partito comunista, di cui era un ideologo di punta. Nato nel 1925 a Logar, a sud di Kabul, aveva incontrato Babrak Karmal mentre si trovavano entrambi detenuti, all’inizio degli anni cinquanta, e da allora erano rimasti molto uniti.

Nell’aprile del 1978, alla vigilia della cosiddetta Rivoluzione Saur, la maggior parte dei dirigenti islamisti erano emigrati all’estero, rifugiandosi in Pakistan. Dawud era praticamente solo, circondato da persone di cui non poteva fidarsi. La sua caduta fu provocata dall’assassinio di Akbar Khaybar, avvenuto il 17 aprile 1978. L’identità e la provenienza dell’assassino non sono mai state accertate: era stato mandato da Dawud? O da uno dei suoi rivali marxisti? Come che sia, la resa dei conti fra i marxisti e i seguaci di Dawud era imminente. I marxisti organizzarono dimostrazioni e i funerali di Khaybar furono trasformati in una manifestazione di massa contro Dawud. Questi, a sua volta, ordinò l’arresto dei suoi oppositori, ma il leader del Pdpa Nur Muhammad Tarakki riuscì a fuggire e a dare il segnale d’inizio del colpo di stato militare. I combattimenti scoppiarono il 27 aprile (il 7 del mese di Saur).

Un personaggio chiave del colpo di stato fu il generale parchami ‘Abd al-Qadir, già alleato di Dawud nel 1973, che orchestrò gli attacchi dell’aviazione contro il palazzo. Dawud fu ucciso, insieme a molti suoi familiari, tra cui il fratello Sardar Muhammad Najm. I nuovi dirigenti istituirono un Consiglio rivoluzionario che inizialmente era diretto da due protagonisti militari: Muhammad Aslam Watanjar e il generale Abd al-Qadir. Watanjar era l’uomo che aveva comandato l’assalto al palazzo di Dawud, ed era stato anche, al pari di Abd al-Qadir, un personaggio di punta nel colpo di stato di Dawud nel 1973.2

Subito dopo il Consiglio rivoluzionario emanò il Decreto n. 1 che affidava tutto il potere a Nur Muhammad Tarakki. Questi divenne presidente e primo ministro della Repubblica democratica dell’Afghanistan (Decreto n. 2). Sarebbe stato assistito da due vice, cioè Babrak Karmal, della fazione Parcham, e Hafiz Allah Amin, della fazione Khalq, che agiva anche nelle vesti di ministro degli Esteri.

Sulle prime il nuovo governo proclamò pubblicamente la sua fedeltà all’Islam. I discorsi ufficiali cominciavano con il basinola e i nuovi dirigenti prendevano parte alle preghiere del venerdì. Inoltre le minoranze si videro riconoscere svariati diritti. Il Decreto n. 4 promuoveva “lo sviluppo della letteratura, dell’istruzione e la pubblicazione nelle madrelingue delle tribù e delle nazionalità”.3 Ben presto tuttavia, vennero emanati decreti e ordini più diretti. Il Decreto n. 5 toglieva la cittadinanza afghana ai membri dell’ex famiglia reale. Nel maggio del 1978 venne proclamato lo jihâd contro l’analfabetismo. Nel luglio dello stesso anno il Decreto n. 6 sancì la cancellazione di tutti i debiti e mutui contratti prima del 1973, riducendo inoltre l’entità dei debiti contratti successivamente. Il Decreto N. 7 riguardava le relazioni famigliari e il matrimonio: uomini e donne avevano pari diritti; il prezzo della sposa veniva ridotto a una somma simbolica; i matrimoni forzati venivano messi fuori legge e veniva stabilita un’età minima per gli uomini (18 anni) e per le donne (16 anni). Il Decreto n. 8, emanato verso la fine del novembre 1978, stabiliva un limite massimo per la proprietà della terra.

Allo stesso tempo, i nuovi governanti marxisti misero in rilievo ulteriori e più simbolici cambiamenti. Il 19 ottobre una nuova bandiera rossa prese il posto della tradizionale bandiera afghana nero-rosso-verde. In quello stesso periodo i dirigenti cominciarono a tralasciare le pubbliche professioni di fede nell’Islam. Questa svolta sul piano simbolico era ovviamente molto importante. Erano inoltre ben consci dell’importanza della propaganda: i giornali di quell’epoca, tra cui il «Kabul Times» che si pubblicava in inglese, erano unanimi nel proclamare le alte lodi del nuovo regime. I nuovi dirigenti si rendevano chiaramente conto della triste verità che in Afghanistan non c’era una netta contrapposizione fra “lavoratori” e “oppressori”. Bisognava dunque convincere anzitutto i lavoratori (kârgar) del loro deplorevole fato e della nequizia dei capi tradizionali. Per convincere gli afghani della verità bisognava mettere in campo tutti i mezzi di comunicazione disponibili.



CRESCENTE INQUIETUDINE

Non tutti in Afghanistan accettavano la nuova ideologia, mentre serpeggiava una crescente inquietudine. Un fattore che contribuiva all’opposizione fra i gruppi etnici non pashtun in Afghanistan era il fatto che l’élite del Pdpa era di origini pashtun e il pashto veniva sempre più usato come principale lingua del paese, a scapito del dari. I continui contrasti intestini fra le due fazioni del Pdpa ben presto indebolirono ulteriormente il regime, e i leader parchami più moderati e forse più laici e intellettuali vennero poco a poco estromessi dal governo. Il 5 luglio del 1978 Babrak Karmal venne inviato in qualità di ambasciatore in Cecoslovacchia. Il 17 agosto Tarakki rafforzò la propria posizione assumendo il ruolo di ministro della Difesa. Un giorno dopo, ‘Abd al-Qadir, il prestigioso esponente parchami ed ex ministro della Difesa, venne accusato di essere implicato in un tentativo di colpo di stato contro Tarakki, e successivamente arrestato.4 Nel giro di una settimana altri membri parchami del governo vennero arrestati, tra cui l’importante leader hazara Sultan Ali Keshtmand.5

Eppure, nonostante una crescente opposizione sia all’interno sia all’esterno del regime, venne presa una decisione che avrebbe avuto conseguenze molto gravi per il futuro del paese. Il 5 dicembre 1978 il nuovo regime stipulò un trattato ventennale di amicizia e cooperazione con l’Unione Sovietica. L’articolo 4 del trattato stabiliva, in tono piuttosto minaccioso, che entrambe le parti “si sarebbero consultate a vicenda per prendere, in piena armonia, misure appropriate per assicurare la sicurezza, l’indipendenza e l’integrità territoriale dei due paesi”.

A Kabul gran parte dell’opposizione faceva riferimento all’Hazrat dello Shor Bazar, della famiglia Mujaddidi. Quando il regime di Tarakki si sentì via via più minacciato pose mano a un’iniziativa drastica e nel gennaio 1979 i marxisti arrestarono l’Hazrat e quasi tutti gli altri membri maschi della sua famiglia. Quasi ottanta di loro in seguito sarebbero stati assassinati in segreto. Quello stesso inverno inoltre vide le prime conquiste territoriali della resistenza. Il cosiddetto Fronte del Nuristan occupò gran parte di quella regione e contemporaneamente gran parte del Hazarajat venne sottratta al controllo di Kabul per mano del cosiddetto Consiglio rivoluzionario dell’Unione islamica dell’Afghanistan (generalmente chiamato Shawrâ), una tradizionale organizzazione hazara a cui facevano riferimento vari gruppi.

I rapporti con gli Stati Uniti subirono un grave colpo nel febbraio del 1979, in seguito alla morte dell’ambasciatore Adolf Dubs; questi venne ucciso nell’Hotel di Kabul durante un tentativo di salvataggio dopo il suo rapimento da parte di oppositori al regime marxista. Fino a quel momento gli Stati Uniti avevano continuato a fornire aiuti all’Afghanistan, ma dopo tale avvenimento quella linea venne interrotta. Il governo americano era già profondamente coinvolto negli sviluppi in corso nel vicino Iran dove, all’inizio del 1979, lo scià era stato estromesso e sostituito dall’ayatollah Khomeyni. Gli americani erano sempre più preoccupati per il rischio di un’occupazione sovietica dell’Afghanistan: una volta occupata Kabul, i russi avrebbero potuto avanzare verso le acque calde del Golfo Persico e dell’oceano Indiano, senza più incontrare alcuna resistenza ora che gli iraniani si erano schierati contro Washington. Tuttavia c’era ben poco che potessero fare per opporsi a questo stato di cose.

La rivoluzione islamica in Iran non solo indebolì la posizione americana in questa parte del mondo ma rafforzò altresì la resistenza contro il regime marxista a Kabul. Nel marzo del 1979 una grave rivolta scoppiò a Herat, nei pressi del confine con l’Iran. Questa rivolta era stata istigata, fra gli altri, dai leader islamici che dopo la fine della rivoluzione in Iran erano rientrati in Afghanistan. Alla fine, numerosi militari afghani della provincia di Herat disertarono e passarono all’opposizione: per pochi giorni la città fu nelle loro mani fino a quando non venne riconquistata da una colonna sopraggiunta da Kandahar e rafforzata dall’appoggio aereo.



HAFIZ ALLAH AMIN

Nel frattempo stavano avvenendo importanti cambiamenti all’interno del regime. La crescente inquietudine aveva minato la posizione di Tarakki. Il 27 marzo 1979, Hafiz Allah Amin venne nominato primo ministro di un governo di salvezza nazionale e nei mesi a seguire Amin ampliò poco a poco i suoi poteri. Suo figlio fu nominato presidente dell’organizzazione giovanile del Pdpa e suo nipote venne messo a capo dei servizi di sicurezza.

Nell’estate del 1979, comunque, la posizione del regime comunista a Kabul era diventata quasi insostenibile e il coinvolgimento sovietico crebbe. In giugno l’esercito sovietico assunse il controllo della base aerea di Bagram, a nord di Kabul. Una sollevazione popolare a Kabul il 3 agosto venne soffocata con molto spargimento di sangue, e una rivolta in massa della guarnigione militare di Bala Hisâr a Kabul, nello stesso mese, poté essere sedata solo con i bombardamenti dell’artiglieria pesante. La posizione di Tarakki era ormai disperata e il 15 settembre 1979 Radio Kabul annunciò che il presidente era stato deposto e sostituito dal primo ministro Hafiz Allah Amin; la radio rese noto inoltre che Tarakki era ammalato. Seguì una situazione confusa finché il 9 ottobre Radio Kabul divulgò la notizia della sua morte. A quanto pare era stato ucciso durante una sparatoria fra i suoi seguaci e quelli di Amin. Altre fonti riportano che Tarakki venne strangolato dai seguaci di Amin nella notte tra l’8 e il 9 ottobre.6

Amin, che era stato messo sotto pressione dai russi, cercò di riconciliare le opposte fazioni. Il 9 ottobre pubblicò un elenco con i nomi di 12mila persone che erano state assassinate dal regime di Tarakki. Rilasciò prigionieri politici, invocò Allah nei discorsi ufficiali e stanziò fondi pubblici per restaurare le moschee. Sul piano militare, riuscì a debellare la resistenza nella provincia di Paktia lungo il confine pakistano, sebbene con consistenti aiuti sovietici e solo temporaneamente. L’opposizione contro il regime di Kabul, tuttavia, non poteva essere più fermata. Le diserzioni in massa da parte dell’esercito e le continue tensioni interne tra i comunisti indebolirono gravemente la sua posizione.

Mosca cominciò a preoccuparsi seriamente del possibile fallimento della rivoluzione marxista in Afghanistan. A parte il fatto che questo avrebbe seriamente messo in discussione la loro ideologia, c’erano altre ragioni per allarmarsi. La Rivoluzione islamica in Iran sottolineava l’importanza strategica dell’Afghanistan e il regime di Mosca prevedeva un possibile ulteriore coinvolgimento americano in Iran. I loro timori aumentarono ulteriormente quando Hafiz Allah Amin diede segno di voler allentare i rapporti con l’Unione Sovietica.7 Nel novembre del 1979 egli chiese addirittura il rientro dell’ambasciatore sovietico Aleksander Puzanov, che pure ben conosceva il paese avendovi risieduto fin dal 1972: dovette andarsene il 19 novembre 1979.

Fu a quel punto che il Cremlino prese la fatale decisione in base a cui l’intervento militare in Afghanistan era inevitabile. Le truppe sovietiche e gli impiegati amministrativi, che sottostavano al comando del maresciallo Sergei Sokolov, fecero il loro ingresso nel paese e occuparono i centri di comando nevralgici. Il 26 dicembre il governo americano riferì del trasferimento su larga scala di uomini e materiali dall’Unione Sovietica in Afghanistan e specialmente a Kabul; il 27 dicembre l’esercito sovietico prese possesso delle installazioni militari a Kabul e occupò il palazzo di Dar al-Aman, residenza di Hafiz Allah Amin. Durante l’assalto vennero uccisi lo stesso Amin insieme a suo nipote Asad Allah Amin, capo dei servizi di sicurezza. Per spiegare l’invasione l’Unione Sovietica e il nuovo regime marxista afghano dichiararono che Amin era stato una spia al soldo della CIA.8



L’OCCUPAZIONE SOVIETICA

Babrak Karmal, rientrato dal suo esilio temporaneo a Mosca, si insediò in carica come nuovo presidente dell’Afghanistan. Insieme a Tarakki era stato uno dei fondatori del Pdpa, ma mentre Tarakki era diventato il capo della fazione Khalq, Babrak Karmal era il portavoce del Parcham. Nel 1965 Karmal, a differenza di Tarakki, era stato eletto nel parlamento. Dopo la Rivoluzione di Saur, nell’aprile 1978, Karmal era diventato vice primo ministro sotto Tarakki ma lui e i suoi seguaci parchami vennero ben presto messi da parte. Dopo aver servito in veste di ambasciatore in Cecoslovacchia venne richiamato a Kabul dal regime di Tarakki, ma saggiamente si rifiutò di tornare e cercò rifugio nell’Unione Sovietica.

Rientrato in Afghanistan insieme alle forze sovietiche, venne nominato presidente, primo ministro, capo del Consiglio rivoluzionario e segretario generale del Comitato centrale del Partito comunista. Un altro dirigente Parchami che salì alla ribalta degli eventi fu Sultan Ali Keshtmand. Era un hazara ed era anche lui un membro fondatore del Pdpa. Essendo stato seguace di Babrak Karmal, era stato condannato a morte durante le purghe nel 1979 ma Hafiz Allah Amin aveva convertito quella condanna in una pena detentiva di quindici anni. Dopo l’invasione sovietica diventò vice premier nonché ministro per la pianificazione e membro del Politbjuro. Nel 1981 venne nominato primo ministro.9 Nel panorama della politica afghana, l’elevazione di un hazara alla carica di primo ministro fu un altro motivo che indusse i pashtun a opporsi al regime marxista a Kabul.

Inizialmente la fazione Khalq del Pdpa era rappresentata anch’essa nel nuovo governo. Questo dovette essere fatto per urgente richiesta dell’Unione Sovietica, che voleva imporre l’unità al Pdpa. Il vice primo ministro era Asad Allah Sarwari, capo della polizia segreta, un tempo chiamata Agsa.10 Altri membri Khalqi erano Muhammad Gulabzoy, ministro degli Interni,11 e Sherjan Mazduryar, ministro dei Trasporti. Nell’estate del 1980, comunque, un gran numero di ex compagni di partito di Hafiz Allah Amin vennero messi a morte e l’influenza della fazione Khalq venne drasticamente ridimensionata.

Per conquistarsi il favore della gente e rendere bene accetta la presenza di truppe sovietiche, Karmal ordinò il rilascio di tutti i prigionieri politici; proclamò inoltre il suo rispetto per l’Islam, i valori della famiglia, la proprietà privata e altri aspetti della vita tradizionale. La bandiera rossa dei Khalqi venne sostituita da quella verde tradizionale. La Costituzione ad interim del 21 aprile 1980 garantiva la libertà di religione e allo stesso tempo attribuiva saldamente la sovranità al popolo, senza alcun riferimento all’Islam come fattore legittimante. Per sottolineare una certa continuità, la Loya Jirga venne confermata come somma autorità dello Stato. Dopo di essa, comunque, vi era il Consiglio rivoluzionario, che amministrava il potere reale. La gente doveva esprimere il proprio zelo rivoluzionario nel Pdpa, mentre il Fronte patriottico nazionale comprendeva tutti i gruppi, compreso l’Alto concilio islamico.

L’arrivo delle truppe sovietiche e la destituzione di Amin non avevano portato a un indebolimento dell’opposizione contro il regime marxista. In tutto il paese divamparono insurrezioni armate, e verso la fine di febbraio del 1980 a Kabul si tennero grandi dimostrazioni e i negozi rimasero chiusi. Le proteste vennero sostenute se non fomentate da Abd al-Majid Kalakani, fondatore del partito di resistenza maoista Sama (Sâzmân i Âzâdibakhsh-i Mardom-i Afghânistân),12 e cessarono solo quando Kalakani venne arrestato, il 27 febbraio.13 Le truppe sovietiche incontrarono anche problemi interni. Inizialmente le forze sovietiche comprendevano molti soldati originari dell’Asia centrale sovietica. Naturalmente i dirigenti sovietici ritenevano che essi si sarebbero integrati più facilmente con gli afghani e sarebbero stati accettati più prontamente come fratelli “più anziani”. Tuttavia ben presto molti soldati disertarono e i sovietici furono costretti a ritirare gli elementi provenienti dall’Asia centrale; verso la metà degli anni ottanta la maggior parte delle truppe sovietiche provenivano da altre repubbliche. All’inizio del 1982 la presenza militare totale dell’Unione Sovietica in Afghanistan era salita a circa 120mila uomini, senza contare i consiglieri civili.

L’invasione sovietica in Afghanistan suscitò una diffusa e marcata disapprovazione internazionale. Nel gennaio del 1980 il Consiglio di Sicurezza e l’Assemblea generale delle Nazioni Unite adottarono risoluzioni che richiedevano l’immediato ritiro di tutte le truppe straniere dal paese. I ministeri degli Esteri degli stati islamici menzionavano esplicitamente l’Unione Sovietica e deploravano la sua “aggressione contro il popolo dell’Afghanistan”. Il presidente degli Stati Uniti Jimmy Carter dichiarò un embargo delle forniture di cereali a danno dell’Unione Sovietica e ben presto si diffuse l’informazione che l’Egitto e gli Stati Uniti stavano organizzando clandestinamente la fornitura di armi e munizioni ai mujâhidîn. Nel luglio del 1980 circa sessanta paesi boicottarono le Olimpiadi di Mosca.

Uno dei mezzi impiegati dai sovietici e dal regime di Kabul per “pacificare” il paese era la polizia segreta. Il Khad (Khedmât-i Ittila’at-i Dawlati) era l’immediato successore dell’Agsa14 e del Kam15 fondati a suo tempo da Muhammad Tarakki e Hafiz Allah Amin, rispettivamente, e venne istituito direttamente dopo l’ascesa al potere di Babrak Karmal. Inizialmente, fino al 1986, venne diretto dal dottor Najib Allah, il futuro presidente dell’Afghanistan (1986-1992), un pashtun ghalji ed ex guardia del corpo di Karmal sposato con una Muhammadzai (durrani). Najib Allah era nato a Kabul nel 1947 e apparteneva a una famiglia piuttosto benestante. Verso la metà degli anni sessanta divenne membro del Pdpa e si legò alla fazione Parcham; nel 1975 si diplomò alla facoltà di medicina dell’Università di Kabul. Quando Tarakki divenne presidente del paese in seguito alla Rivoluzione di aprile, come tanti altri Parcham venne allontanato dalla città e inviato, in qualità di ambasciatore, a Teheran. Ben presto venne richiamato, ma si rifiutò di tornare. Infine rientrò in Afghanistan insieme a Babrak Karmal, per essere nominato capo della polizia segreta.

Quando, verso la metà degli anni ottanta, il Khad divenne un ministero, la sua denominazione venne coerentemente modificata in wad (Wizìarat-i Ittila’at-i Dawlati). Il Khad-Wad non solo controllava una vasta rete di informatori ma altresì la guardia nazionale che veniva ritenuta la migliore formazione di combattenti tra le truppe governative afghane. Così i Parcham controllavano il Khad/Wad e la sua Guardia nazionale, mentre i Khalqi controllavano genericamente l’esercito.



LA RESISTENZA AFGHANA

Per tutto il corso della guerra, la resistenza al regime di Kabul e all’esercito sovietico fu animata da due contingenti, vale a dire i gruppi regionali e i partiti esterni. I gruppi regionali avevano avuto origine principalmente da organizzazioni locali, che fossero di natura territoriale, etnica o religiosa. Questi erano i gruppi che di fatto partecipavano ai combattimenti sul campo. I partiti esterni erano guidati dagli islamisti e dai tradizionali capi islamici che prima e dopo il 1979 avevano cercato rifugio all’estero. La maggior parte dei leader sunniti risiedevano a Peshawar, mentre gli sciiti vivevano di norma a Quetta (in Pakistan) o in Iran. Nonostante queste differenze fondamentali, sin dall’inizio si avviò un processo che fece amalgamare le forze interne ed esterne. Una delle principali ragioni di questo sviluppo che alla fine mise molto potere nelle mani dei leader afghani al di fuori del paese risiedeva nel fatto che gli aiuti stranieri alla resistenza afghana venivano convogliati principalmente attraverso il Pakistan e i partiti della resistenza esterna. Anche l’esodo in massa di afghani in Pakistan, che interessò nel complesso circa tre milioni di persone contribuì in questo senso.16

La maggior parte degli afghani che si rifugiarono in Pakistan erano pashtun. Attraversavano il confine e cercavano rifugio tra i loro affini a est della Linea Durand. Spesso, tuttavia, solo le donne e i bambini erano disposti a emigrare, mentre gli uomini rimanevano in patria a combattere il nemico. Viceversa, molti pashtun provenienti dalla regione a est della frontiera si univano ai loro affini in Afghanistan. La frontiera era aperta: le autorità pakistane non impedivano alcuno sconfinamento da parte dei mujâhidîn e in questo modo gli afghani avevano sempre un rifugio sicuro dove trovare scampo e procurarsi armi e munizioni.

In quasi tutti i casi l’opposizione alle forze sovietiche e al regime marxista a Kabul, sia che fosse guidata dai comandanti locali sul campo o dai leader religiosi dall’esterno del paese, si basava sull’Islam. Coloro che prendevano le armi contro il regime di Kabul si autodefinivano mujâhidîn (“coloro che combattono uno jihâd“): stavano difendendo l’Islam contro gli “infedeli”, i marxisti. All’interno di questo contesto più ampio, comunque, i vari gruppi di mujâhidîn riflettevano un’ampia gamma di interpretazioni dell’Islam. Non c’era solo l’opposizione tra gli sciiti e i sunniti ma vi erano anche gruppi che volevano riportare l’Afghanistan a ciò che era un tempo, ovvero a ciò che essi pensavano fosse stato; erano i cosiddetti tradizionalisti, i cui capi provenivano per lo più dalle famiglie benestanti della piccola proprietà terriera.17 C’erano poi quelli che volevano riportare l’Islam a quello che era stato un tempo ovvero a quello che essi credevano fosse stato: erano decisi a liberare l’Islam da tutte le aggiunte posteriori dopo l’epoca di Maometto e i primi califfi; volevano leggere e rileggere gli antichi testi.18 Si trattava dei cosiddetti fondamentalisti. In terzo luogo c’erano gli islamisti, che erano stati tra i primi a opporsi al regime al governo a Kabul fin dalla metà degli anni sessanta. Al pari dei fondamentalisti, anche costoro volevano riportare l’Islam a come doveva esser stato, secondo loro, ai tempi di Maometto. Inoltre, proprio come i marxisti, volevano cambiare la situazione del paese. Per loro l’Islam era un’ideologia, più che una fede. Gli aderenti a queste svariate interpretazioni dell’Islam si rinvenivano tra i sei (poi sette) principali partiti di resistenza sunnita a Peshawar che, fin dagli anni ottanta, erano stati scelti dal governo pakistano quali mediatori nel trasferimento di armi e per la distribuzione di altre forme di assistenza all’opposizione afghana.19

I sette gruppi comprendevano quattro partiti islamisti:

• Hezb-i Islâmi-yi Afghânistân (“Partito islamico dell’Afghanistan”), guidato da Gulb ud-Din Hekmatyar (e perciò chiamato Hezb-i Islâmi-yi Gulbuddin);

• Hezb-i Islâmi-yi Afghânistân, guidato da mawlawi Yunus Khalis (e perciò chiamato Hezb-i Islâmi-yi Khalis);

• Ittihâd-i Islâmi barâye Azâdi-yi Afghânistân (“Unione islamica per la liberazione dell’Afghanistan”) guidata da ’Abd al-Ra-sul Sayyaf;

• Jam’iyyat-i Islâmi-yi Afghânistân (“Società islamica dell’Afghanistan”), del professor Burhan ud-Din Rabbani.

Inoltre c’erano tre altri raggruppamenti islamici più tradizionalisti, composti prevalentemente da pashtun:

• Harakat-i Inqilâb-i Islâmi-yi Afghânistân (“Il movimento della rivoluzione islamica dell’Afghanistan”) guidato da mawlawi Muhammad Nabi Muhammadi;

• Jabha-yi Najât-i Milli-yi Afghânistân (“Fronte nazionale di liberazione dell’Afghanistan”) di Sibghat Allah Mujaddidi;

• Mahaz-i Milli-yi Islâmi-yi Afghânistân (“Fronte islamico nazionale dell’Afghanistan”) guidato da Sayyid Ahmad Gaylani.

All’inizio della guerra con l’Unione Sovietica, il partito di gran lunga più grande e importante era quello tradizionalista e fondamentalista di mawlawi Muhammad Nabi Muhammadi. Era appoggiato dal clero e dagli studenti delle madrase, per lo più di origine pashtun; godeva inoltre di qualche sostegno da parte delle tribù pashtun lungo il confine pakistano. Nabi Muhammad era nato nel 1921 a Logar, a sud di Kabul, e aveva studiato in varie scuole religiose. Nel 1965 era stato eletto al parlamento, rimanendo sempre un fiero oppositore all’influenza comunista nel paese. Nel 1978, dopo il colpo di stato dei marxisti, era fuggito in Pakistan. L’organizzazione del suo partito di resistenza era piuttosto fluida e comprendeva prevalentemente gruppi tradizionalisti. Nel corso degli anni tuttavia l’importanza di questo partito era diminuita e verso la fine degli anni ottanta le principali forze politiche e militari che si opponevano al regime e all’occupazione sovietica erano i due partiti di Gulb ud-Din Hekmatyar e di Burhan ud-Din Rabbani.

Gulb ud-Din Hekmatyar è nato nel 1947 a Imam Sahib, presso Kunduz, nel Nord del paese. È un ghalji kharoti e perciò appartiene alla stessa tribù pashtun di Hafiz Allah Amin, il presidente marxista che era al potere nel 1979. Per breve tempo Hekmatyar aveva studiato al politecnico di Kabul e, dopo aver aderito al fronte islamista, era stato incarcerato per l’assassinio di uno studente maoista. Nel 1976 aveva fondato lo Hezb-i Islâmi-yi Afghânistân, dopo essere stato costretto a fuggire a Peshawar durante il regno di Muhammad Dawud. Hekmatyar si contrapponeva ai leader e ai mullah locali oltre che ai sufi (mistici islamici); intendeva istituire uno Stato islamico basato sulla legge islamica. Era di gran lunga il più radicale e spregiudicato dei capi afghani che si opponevano al regime marxista. Lo Hezb-i Islâmi-yi di Gulb ud-Din Hekmatyar, malgrado avesse la responsabilità di aver ostacolato le attività degli altri gruppi di resistenza, per tutta la guerra con l’Unione Sovietica ricevette la maggior parte degli aiuti stranieri; era inoltre l’interlocutore privilegiato della Jamâ’at-Islâmi, l’influente movimento islamista in Pakistan, e del Servizio informativo pakistano che organizzava tutti gli aiuti stranieri ai mujâhidîn.

L’altro principale partito di resistenza era la Jam’iyyat-i Islâmi-yi Afghânistân del professor Burhan ud Din Rabbani, un tagiko nato a Fayzabad nel 1940. Egli era fortemente influenzato dalle idee di Mawdudi e della Fratellanza islamica egiziana. Nel corso degli anni, comunque, era diventato più moderato, anche nei confronti degli sciiti. Il suo potere di base era formato da una rete di sufi e di religiosi, principalmente nel Nord e nell’Ovest del paese, mentre le sue origini tagike lo agevolarono nel raccogliere un grande seguito nel Nord-est. Rabbani era fortemente appoggiato da due comandanti regionali, vale a dire Ahmad Shah Mas’ud, il cui quartier generale si trovava nella valle del Panjshir, e Muhammad Isma’il, che combatteva a Herat e nel resto dell’Afghanistan occidentale.

Ahmad Shah Mas’ud è stato forse il più noto comandante della resistenza in Afghanistan. Nacque nel 1956 e verso la metà degli anni settanta ebbe inizio il suo impegno nella resistenza attiva contro il presidente Dawud. La sua riuscita azione difensiva della valle del Panjshir contro i numerosi attacchi sovietici negli anni ottanta lo fece conoscere con il nome di “Leone del Panjshir”. Spesso riceveva giornalisti stranieri, che naturalmente contribuirono a rendere noto il suo nome e a diffondere la sua fama all’estero. A parte i successi militari ottenuti durante la guerra, egli costruì anche un’organizzazione amministrativa parallela. Sin dall’inizio degli anni ottanta Ahmad Shah Mas’ud fu un accanito avversario di Gulb ud-Din Hekmatyar: le loro forze si scontrarono molte volte, sia prima sia dopo la ritirata dei sovietici.20

Gli altri partiti della resistenza ebbero una parte di minore importanza. L’Hezb-i Islâmi di mawlawi Yunus Khalis si scisse dal partito di Hekmatyar nel 1979. La fazione dei seguaci di Yunus Khalis era molto più piccola di quella di Hekmatyar, ed era più o meno circoscritta alle terre pashtun lungo la strada fra Peshawar e Kabul e in Paktia. Questo gruppo era meno radicale del suo omonimo, e più disposto all’ascolto e alla cooperazione con altri partiti. Yunus Khali, nato nel 1919, rimase comunque un forte propugnatore degli ideali islamisti.

L’ultimo partito islamista era l’Ittihâd-i Islâmi barâye Azâdi-yi Afghânistân, fondato da ‘Abd al-Rasul Sayyaf (nato a Paghman, a ovest di Kabul, nel 1946). Sayyaf studiò all’Università di al-Azhar del Cairo e in seguito diventò docente universitario a Kabul. Venne arrestato nel 1975 quando stava per salire a bordo di un aereo che doveva portarlo a studiare legge alla George Washington University. Sopravvisse ai massacri della prigione del 1979 per via della parentela con Hafiz Allah Amin. Dopo il rilascio nel gennaio 1980 giunse a Peshawar e venne eletto portavoce dell’Unione islamica per la liberazione dell’Afghanistan, un’eterogenea coalizione di tutti i partiti afghani della resistenza a Peshawar. Quando terminò il suo mandato biennale egli si rifiutò di deporre l’incarico e fu obbligato ad andarsene. Fondò allora una propria organizzazione, mantenendo però il nome dell’organizzazione “ombrello”. Grazie ai suoi appoggi e alla sua preparazione riuscì a raccogliere importanti finanziamenti dalle fonti arabe. Sayyaf tornò alla ribalta nel 1985, quando i partiti della resistenza formarono l’Alleanza islamica dei mujâhidîn afghani. Sayyaf venne eletto presidente e Mujaddidi fu nominato suo vice.

Uno dei partiti più tradizionalisti era lo Jabha-yi Najât-i Mil-li-yi Afghânistân, diretto da un importante membro della famiglia Mujaddidi, Sibghat Allah Mujaddidi. Egli aspirava a istituire uno Stato islamico tradizionale; il sostegno al suo partito era strettamente collegato a quello della famiglia Mujaddidi stessa, che faceva parte del movimento sufi Naqshbandiyya nell’Afghanistan orientale. Sibghat Allah Mujaddidi era nato nel 1925 e aveva studiato a Kabul e al Cairo. Era stato imprigionato tra il 1959 e il 1964 in seguito a un suo coinvolgimento in una cospirazione per uccidere i leader sovietici, e negli anni settanta era stato costretto a lasciare l’Afghanistan e a stabilirsi in Danimarca. Dopo l’invasione russa giunse a Peshawar per presiedere il Fronte di liberazione nazionale.

Infine, vi era il Mahaz-i Milli-yi Islâmi-yi Afghânistân, guidato da Sayyid Ahmad Gaylani (nato nel 1932 ed era il figlio di quel Sayyid Hasan Gaylani che nel 1905 si era trasferito in Afghanistan da Baghdad per diventare il capo della comunità sufi qadirita nella regione).21 Sayyid Ahmad Gaylani, che aveva studiato alla facoltà di Teologia dell’Università di Kabul, assunse la direzione della comunità nel 1964. È sposato con una nipote di re Habib Allah. Il suo partito è indubbiamente il più liberale e laico tra i partiti di Peshawar ed era favorevole al ritorno di Zahir Shah; richiede una chiara separazione tra poteri legislativi, esecutivi e giudiziari, libere elezioni e libertà di stampa. I seguaci di Gaylani sono presenti soprattutto tra i pashtun ghalji di frontiera e i pashtun di Wardak, a nord di Ghazni.22

Sin dall’inizio della guerra, i partiti della resistenza in Pakistan avevano tentato di formare un’alleanza, per lo più in seguito alle pressioni esercitate in questo senso dall’esterno. Nel gennaio del 1980, immediatamente dopo l’invasione sovietica, questo portò alla formazione della già menzionata Unione islamica per la liberazione dell’Afghanistan, guidata da ‘Abd al-Rasul Sayyaf. Essa includeva cinque dei partiti principali, ma non l’Hezb-i Islâmi di Hekmatyar. Ben presto l’Unione si disgregò, ma fu riformata nel 1985 sotto il nome di Alleanza islamica dei mujâhidîn afghani. Essa comprendeva tutti i principali partiti della resistenza, ma la sua efficacia era trascurabile ed essa serviva solo a esibire un fronte unito al mondo esterno.



GLI HAZARA

Gli hazara assunsero una posizione completamente diversa. Tradizionalmente essi costituivano il segmento più povero della società afghana e nel corso degli anni i nomadi pashtun e altri li avevano spinti a rifugiarsi nelle parti più remote e montuose dell’Afghanistan centrale. Il colpo di stato marxista del 1978 e il successivo declino dell’autorità di Kabul nelle regioni decentrate portarono alla semi-indipendenza degli hazara. Nel settembre del 1979 i loro capi fondarono il Consiglio rivoluzionario dell’Unione islamica dell’Afghanistan (Shawrâ-yi Ittifâq-i Inqilâb-i Islâmi-yi Afghânistân), generalmente chiamato Shawrâ (“Consiglio”), il cui presidente era Sayyid Ali Beheshti e il cui capo militare era Sayyid Muhammad Hasan Jagran (“maggiore”). Il loro centro si trovava nella provincia di Ghur, a Waras e nei dintorni e nell’area di Behsud, a nord del Dasht-i Nawar.

Beheshti era nato a Bamiyan, nel centro dell’Afghanistan, e aveva ricevuto la sua formazione in Iraq; rappresentava i tradizionali leader sciiti degli hazara. Inizialmente la Shawrâ occupava una posizione forte, a maggior ragione in quanto né il regime marxista né i sovietici si avventuravano mai nello Hazarajat. Beheshti riuscì a costruire un’amministrazione civile, a riscuotere tributi e in generale a fungere da capo di un paese indipendente. All’inizio degli anni ottanta, tuttavia, l’opposizione di altri gruppi sostenuti dall’Iran rivoluzionario, comprendenti molti hazara dell’Iran, indebolì gravemente la Shawrâ. L’opposizione comprendeva lo Sâzmân-i Nasr-i Afghânistân (“Organizzazione dell’Afghanistan per la vittoria”), guidata dallo Hojatoleslam Mir Husayn Sadeqi e da Abd al’Ali Mazari, nonché lo Sâzmân-i Pâsdârân-i Jihâd-i Islâm (“Organizzazione dei guardiani dello jihâd islamico”), guidata da Ustad Akbari. Entrambi i gruppi, come pure molti altri, intendevano imitare l’Iran e istituire uno Stato islamico guidato dal clero sciita. In tal modo, contrariamente a Beheshti, rivendicavano uno Hazarajat indipendente; aderivano inoltre a una linea politica oltremodo anti-pashtun. Nella primavera del 1984 l’opposizione era diventata così forte da riuscire a scacciare i militanti di Shawrâ da Waras, il caposaldo di Beheshti. Alla fine quest’ultimo congiunse le sue forze a quelle di Burhan ud-Din Rabbani, mentre nel corso degli anni novanta gli altri partiti sciiti si unirono nello Hezb-i Wahdat-i Islâmi (“Partito islamico dell’unità”), presieduto da Abd al-Ali Mazari del Nasr.23



NEGOZIATI

Tra il 1980 e il 1988 le forze sovietiche in Afghanistan e il regime di Kabul combatterono una crudele guerra contro i mujâhidîn afghani. A molti osservatori risultò chiaro fin dall’inizio che nessuna delle due parti sarebbe mai riuscita a debellare completamente l’altra. L’armata sovietica e le truppe governative erano trincerate nelle principali città e in altre piazzeforti; i mujâhidîn dominavano le campagne. Mentre i sovietici e le truppe di Kabul spesso riuscivano in varie occasioni a occupare brevemente alcune zone del paese all’esterno delle città, il loro posto veniva ripreso dai loro oppositori non appena l’ultimo carro armato sovietico lasciava la regione. E mentre l’esercito sovietico e le truppe di Kabul potevano fare affidamento sulle riserve apparentemente illimitate dell’Unione Sovietica, i mujâhidîn erano pronti a ripiegare nei loro rifugi sicuri in Pakistan e in Iran e ricevevano rifornimenti sempre più ingenti di armi dagli Stati Uniti, dalla Cina e dal Medio Oriente. Sembrava che una soluzione diplomatica rappresentasse l’unica via di uscita.

I negoziati internazionali tra il Pakistan e il governo di Kabul cominciarono a Ginevra nel giugno del 1982. Le due parti erano sostenute rispettivamente dagli Stati Uniti e dall’Unione Sovietica; mentre i mujâhidîn non parteciparono direttamente. I colloqui si incentrarono sulla questione di come mettere fine al coinvolgimento estero in Afghanistan e far prevalere una pace duratura. I negoziati si trascinarono a lungo: inizialmente i sovietici richiedevano un periodo di transizione di quattro anni prima di ritirare le truppe, in cambio del quale vi sarebbe dovuto essere un blocco immediato degli aiuti stranieri ai mujâhidîn. Comunque quando nel marzo del 1985 Michail Gorbačëv divenne segretario generale del Pᴄᴜs, la posizione russa divenne più malleabile.

A parte la definizione dei tempi del ritiro, un altro problema fu rappresentato dal fatto che i mujâhidîn non avrebbero mai partecipato a un nuovo governo insieme a Babrak Karmal. Per prevenire questo problema, a quest’ultimo venne imposto di dimettersi; poi, il 4 maggio del 1986, venne rimpiazzato da Muhammad Najib Allah, il capo della polizia segreta afghana. Durante tutto questo tempo la pressione militare sui sovietici e sul regime di Kabul aumentò, non da ultimo a causa dell’introduzione fra i mujâhidîn dei missili terra-aria Stinger e Blowpipe.

Najib Allah, seguendo le indicazioni dell’Unione Sovietica, si imbarcò in una politica di riconciliazione nazionale. Il 15 gennaio 1987 proclamò unilateralmente un cessate il fuoco per un periodo di sei mesi e presentò numerose proposte finalizzate a una riconciliazione di tutti i partiti d’opposizione. Per rispondere a queste proposte venne organizzata una riunione generale dei comandanti della resistenza, che ebbe luogo nella provincia di Ghur nel luglio del 1987 e venne convocata da Isma’il Khan, il leader della resistenza Jami’yyat nella provincia di Herat.24 I capi della resistenza decisero di respingere le proposte di Najib Allah: fu stabilito di interrompere la tregua e di abbandonare la Commissione per la riconciliazione che egli aveva istituito. Non venne dato seguito neppure al suo invito, rivolto ai tre partiti tradizionali della resistenza a Peshawar, di partecipare al governo. Gli aiuti stranieri alla resistenza erano saliti, nel frattempo, a qualcosa come 1,3 miliardi di dollari Usa, messi a disposizione principalmente da Stati Uniti e Arabia Saudita. A questo punto i partiti della resistenza sapevano che avrebbero vinto la guerra e non c’era più alcun bisogno di accettare alcuna delle proposte di Najib Allah.

Comunque Najib Allah continuò la sua politica di riconciliazione. Nel novembre del 1987, in una Loya firga tenutasi a Kabul e a cui parteciparono oltre 1800 delegati, egli proclamò una nuova Costituzione, che ometteva l’aggettivo “democratica” dalla denominazione ufficiale del paese. Venne istituito un parlamento bicamerale. I membri della Wolesi Jirga sarebbero stati eletti per suffragio diretto, mentre quelli del Senato sarebbero stati eletti direttamente o designati dal presidente. La Loya Jirga, fu deciso, esprimeva la volontà del popolo. Inoltre nel nuovo documento si affermava che l’Islam era la religione di stato e si lasciava spazio alla formazione di un sistema multipartitico. Nel gennaio del 1988 venne annunciata un’amnistia selettiva per quelli dei mujâhidîn che erano stati condannati in absentia.25

Nel frattempo vennero presentate a Ginevra delle nuove proposte che limitavano il periodo previsto per la ritirata dei sovietici. Il 14 aprile 1988 i negoziati approdarono alla firma dei cosiddetti Accordi di Ginevra, sottoscritti da Afghanistan, Pakistan, Unione Sovietica e Stati Uniti. Vi si affermava che l’Unione Sovietica si sarebbe ritirata dall’Afghanistan nell’arco di nove mesi; le due parti promettevano inoltre di interrompere ogni aiuto esterno al regime di Kabul e ai mujâhidîn dopo il ritiro dei sovietici e di agevolare il ritorno in sicurezza dei profughi afghani nel loro paese.

Nell’aprile del 1988, alla vigilia delle prime fasi del ritiro sovietico, si tennero in Afghanistan delle elezioni (controllate da Kabul) per il nuovo Parlamento. Il Pdpa perse la sua posizione di maggioranza e il 26 maggio 1988 Najib Allah designò il nuovo primo ministro, Muhammad Hasan Sharq, che prese il posto di Sultan Ali Keshtmand. Muhammad Hasan Sharq aveva servito con le funzioni di vice primo ministro sotto il presidente Dawud e (per quanto si sa) non era mai stato membro del Pdpa. La sua nomina illustrava ulteriormente il tentativo di Najib Allah di allargare la sua base di potere. Nel novembre di quello stesso anno Najib Allah trasferì a Mosca il suo ministro degli Interni, Muhammad Bashir Gulabzoy, un veterano dirigente Khalqi, in veste di ambasciatore afghano.



L’INIZIO DELLA RITIRATA DEI SOVIETICI

Nel febbraio del 1988 il portavoce dell’Alleanza islamica dei mujâhidîn afghani, Pir Sayyid Ahmad Gaylani, dichiarò che l’Alleanza non sarebbe stata vincolata dagli Accordi di Ginevra proposti, poiché non era stata coinvolta nei negoziati. Inoltre Gaylani annunciò l’intenzione di formare un governo ad interim, che entrò in carica nel giugno di quello stesso anno ed era presieduto da Ahmad Shah, un membro del partito di Sayyaf che aveva studiato in America. Tuttavia il governo provvisorio non funzionò mai: vuoi per il proseguire del tradizionale antagonismo fra i partiti della resistenza a Peshawar, vuoi anche perché gli hazara obiettarono alla posizione marginale che avrebbero occupato al suo interno. Alla fine gli hazara formarono la loro alleanza, lo Hezb-i Wahdat. La posizione dei mujâhidîn divenne ancora più complicata quando, nell’agosto del 1988, venne assassinato il loro più fedele sostenitore, il presidente del Pakistan Zia ul-Haq.

Nel dicembre del 1988 i capi della resistenza afghana guidati dal professor Rabbani si radunarono nella città saudita di Taif per incontrare Yuri Vorontsov, l’ambasciatore sovietico a Kabul. Era ormai imminente la completa ritirata sovietica dall’Afghanistan e tutti i partiti si resero conto che il vuoto che era venuto a crearsi avrebbe potuto preludere al caos e ad altro spargimento di sangue nel paese. La riunione si concentrò sulla questione se si potesse trasferire in modo ordinato il potere a Kabul, ma le discussioni non approdarono a nulla. La resistenza non intravedeva alcun possibile ruolo per Najib Allah e per il suo partito nel nuovo governo di Kabul, mentre i sovietici non intendevano sacrificare né lui né i suoi seguaci. La situazione era ormai pronta per l’imminente conclusione caotica e cruenta del regime marxista e per il lungo periodo di lotte intestine che sarebbero seguite.




NOTE

1 Lo studio di Antonio Giustozzi sull’Afghanistan tra il 1978 e il 1992 (A. GIUSTOZZI, War, Politics and Society in Afghanistan 1978-1992, London 2000) ha visto le stampe nel giugno del 2000 e non ha potuto essere preso in considerazione per il presente volume.

2 In entrambe le occasioni era stato il primo a guidare il suo carro armato contro il palazzo: nel 1990 sarebbe assurto alla carica di ministro della Difesa sotto il dottor Najib Allah. Era un autorevole esponente khalqi, nato nel 1946 in una famiglia ghalji della provincia di Paktia. Probabilmente lasciò il paese dopo la caduta di Najib Allah, nel 1992.

3 ADAMEC, Historical Dictionary of Afghanistan, cit., p. 59.

4 Venne liberato dal carcere nel 1980 e prestò servizio come ministro della Difesa tra il 1982 e il 1985. In seguito alla caduta dei marxisti pare che sia emigrato in Europa.

5 La sua condanna a morte fu commutata in una pena detentiva a quindici anni di reclusione. Nel 1980 venne tuttavia liberato e nel 1981 divenne primo ministro (1981-1988). In seguito sembra che si sia trasferito in Inghilterra.

6 The Truth about Afghanistan, compilato da Y. VOLKOV et al., Moscow 1980, p. 87. Questo interessante libriccino mi è stato cortesemente offerto in omaggio dal personale del consolato sovietico ad Amsterdam alla vigilia di Natale del 1980.

7 Sembra che avesse chiesto aiuto agli Stati Uniti (MAGNUS e NABY, Afghanistan, cit., p. 127).

8 Venne accusato di aver tentato di organizzare un colpo di stato insieme a l’Hezb-i Islâmi di Hekmatyar, che avrebbe dovuto iniziare il 29 dicembre 1979 (The Truth about Afghanistan, cit., p. 91).

9 Molto più tardi, nel 1990, venne nominato primo vicepresidente. Dopo la caduta del regime riparò in Inghilterra.

10 A dire il vero non lo sarebbe rimasto per molto. Già quello stesso anno venne “promosso” alla carica di ambasciatore in Mongolia.

11 Nonché capo delle forze dell’ordine.

12 Era originario del medesimo villaggio da cui proveniva Bachcha-i Sa-qaw, il leader tagiko del paese nel 1929.

13 In seguito venne messo a morte, l’8 giugno.

14 In pashto: Da Afghânistân da Gatay da Satanay Edâra (“Dipartimento dei servizi di sicurezza dell’Afghanistan”).

15 In pashto: Da Kârgarano Amniyyati Mu’asasa (“Istituzione per la sicurezza dei lavoratori”).

16 Circa due milioni di profughi afghani si rifugiarono in Iran.

17 Cfr. ROY, Islam and Resistance in Afghanistan, cit., p. 3.

18 Cfr. Ivi, pp. 3-6.

19 Principalmente attraverso i servizi segreti pakistani, agli ordini del generale Abd al-Rahman Akhtar (1979 1987) e poi del generale Hamid Gul.

20 Nel giugno del 1989 numerosi ufficiali della Jami’yyat di Mas’ud vennero uccisi da Sayyid Jamal, un comandante della Hezb-i Islâmi di Hekmatyar. In seguito, nel corso di quello stesso anno, Jamal venne arrestato e fu messo a morte dalle truppe di Mas’ud.

21 La confraternita qadiriyya proviene da Baghdad e fu introdotta nella zona tribale dall’India.

22 Il sufismo tra le tribù di frontiera pashtun ha spesso assunto la forma di marabutismo (cfr. ROY, Islam and Resistance in Afghanistan, cit., pp. 38-44). Questo significa che l’essenziale non è il rapporto tra discepolo e maestro (murid e pir), come nel sufismo ortodosso, bensì quello tra un clan o tribù e il pir. Il marabutismo è caratteristico sia dei seguaci di Gaylani (Qadiriyya) e (in parte) anche a quelli di Mujaddidi (Naqshban-diyya).

23 Mazari era nato nel 1946 nei pressi di Mazar-i Sharif, nel nord del paese. Aveva ricevuto una formazione religiosa in Iran e in Iraq.

24 MAGNUS E NABY, Afghanistan, cit., p. 153.

25 Tra cui evidentemente vi era anche Ahmad Shah Massud.


20. DOPO I SOVIETICI

L’esercito sovietico portò a termine la ritirata dall’Afghanistan il 14 febbraio 1989. Quel giorno le ultime truppe sovietiche, guidate dal generale Boris Gromov, attraversarono l’Amu Darya. Secondo alcune stime attendibili, dal 1979 ad allora circa 750mila militari sovietici avevano prestato servizio in Afghanistan. Le statistiche ufficiali sovietiche riferiscono che 13310 soldati sovietici erano stati uccisi, 35 478 erano rimasti feriti e 311 risultavano dispersi.1 La guerra in Afghanistan era coincisa con l’ascesa di Gorbačëv alla metà degli anni ottanta, e con la sua politica ispirata alla glasnost e alla perestrojka, che operò degli autentici cambiamenti nella società sovietica e da ultimo portò al disfacimento dell’Unione Sovietica nel 1991. È difficile valutare in quale misura la guerra in Afghanistan abbia contribuito a questi drammatici sviluppi.

Negli ultimi anni sono stati pubblicati molti libri, anche in Russia, che trattano dell’occupazione sovietica in Afghanistan.2 Quello che colpisce ogni volta il lettore di questi libri è il senso di noia e di demotivazione che indebolivano i militari sovietici, specialmente a livello della bassa forza. Con ogni evidenza i soldati non riuscivano affatto a capire quale fosse il senso della loro presenza in quel paese selvaggio e inospitale. Essi non credevano alla versione che la propaganda sovietica aveva propinato loro: in effetti non credevano a nulla. Sapevano solo che gli afghani, nella stragrande maggioranza, li odiavano. Neppure dell’esercito afghano e degli amministratori comunisti a Kabul ci si poteva fidare. Molti afghani “comunisti” a Kabul avevano parenti stretti che combattevano con i mujâhidîn e in questo modo informazioni d’importanza vitale venivano passate alla resistenza. Per i soldati sovietici l’Afghanistan era un pantano: in altre parole, quello fu il Vietnam dei sovietici.

Fu così che 750mila persone condivisero quest’esperienza traumatica e tornarono a casa in Unione Sovietica. Le testimonianze degli orrori che quei reduci avevano dovuto affrontare in Afghanistan vennero raccontate e riferite di bocca in bocca per tutto l’Impero sovietico. Forse sarebbe eccessivo affermare che i mujâhidîn afghani provocarono il disfacimento dell’Unione Sovietica ma sicuramente è vero che essi demoralizzarono il popolo sovietico e ridicolizzarono l’Armata rossa. Prosciugarono le finanze dell’Urss, causarono gravi danni diplomatici e minarono la fiducia dei dirigenti sovietici nella loro ideologia marxista-leninista.

Ma quale fu l’impatto sull’Afghanistan e sugli afghani? A parte le vittime, i mutilati, gli sfollati e tutti coloro che in un modo o nell’altro dovettero subire le conseguenze di quella guerra, la triste verità che è emersa da allora è che la sconfitta del regime di Kabul significò anche la sconfitta dello Stato afghano. La guerra negli anni ottanta spazzò via la maggior parte dei burocrati e dell’intellighenzia, i cui rappresentanti vennero uccisi o costretti a emigrare. I loro posti vennero occupati dai capi della resistenza e da altri che rappresentavano speciali gruppi d’interesse, caratterizzati etnicamente o religiosamente, ed erano più inclini a promuovere i propri interessi e quelli dei loro seguaci che a costruire un apparato statale indipendente. Questo processo di disintegrazione dell’Afghanistan iniziò negli anni ottanta, durante la guerra, ma continuò anche in seguito alla ritirata dei sovietici.



L’INTERMEZZO

Il sostegno materiale sovietico al regime di Kabul continuò anche dopo che l’ultimo soldato ebbe lasciato il paese; lo stesso avvenne anche per il supporto straniero ai mujâhidîn. Najib Allah tentò di sopravvivere mettendo da parte la maggior parte dei simboli marxisti del suo governo e mettendo in pratica una politica generale di divide et impera. I miliziani vennero armati e pagati e i vari signori della guerra vennero abbondantemente ricompensati dal regime di Kabul. Dall’altro lato i partiti della resistenza a Peshawar giunsero a una qualche sorta di accordo per quanto riguardava la formazione di un altro governo provvisorio, la cui composizione venne annunciata il 23 febbraio 1989. Sibghat Allah Mujaddidi venne nominato presidente (facente funzioni) e ‘Abd ul-Rasul Sayyaf venne designato primo ministro (facente funzioni).3

All’inizio del marzo 1989, appena qualche settimana dopo che l’ultimo soldato sovietico ebbe abbandonato l’Afghanistan, i mujâhidîn allestirono una grande offensiva contro le forze di Najib Allah a Jalalabad. L’ottimismo regnava sovrano tra i partiti della resistenza a Peshawar e tra i loro sostenitori pakistani e americani. Essi non solo si aspettavano l’immediata caduta di Jalalabad, ma anche il successivo crollo totale del regime marxista. I giornalisti occidentali affluirono in massa a Kabul per assistere alla caduta dei marxisti e all’ingresso trionfante dei mujâhidîn. Senza dubbio gli americani speravano in una replica della vittoriosa entrata dei nord-vietnamiti a Saigon nel 1974. Quello che accadde in seguito, in realtà, fu un totale disastro per gli avversari di Najib Allah.

L’assedio di Jalalabad era stato organizzato dai partiti della resistenza e dai loro finanziatori stranieri a Peshawar, tuttavia la maggior parte dei comandanti locali si oppose a questi piani fin dall’inizio. Essi infatti si rendevano conto che i mujâhidîn non erano ancora pronti per una guerra di tipo tradizionale, specialmente in quanto avrebbero dovuto rinunciare a qualsiasi appoggio aereo. E avevano ragione. Nel giro di poche settimane furono infatti costretti a ritirarsi, subendo pesanti perdite. La mancanza di coordinamento, la conflittualità intestina e il pesante bombardamento delle loro postazioni da parte dell’aviazione di Najib Allah provocarono una sconfitta totale. Najib Allah rimase al potere a Kabul, più forte che mai.

Ma non era tutto. Il governo provvisorio crollò quando, nell’autunno di quello stesso anno, Hekmatyar ritirò il suo sostegno. Per fortuna dei mujâhidîn, tuttavia, il potere di Najib Allah stava subendo una lenta erosione a causa delle defezioni. Nel marzo del 1990 Shahnawaz Tanay, un generale Khalqi, capo di stato maggiore delle forze armate dal 1986 e ministro della Difesa tra il 1988 e il 1990, abbandonò Najib Allah per passare nel partito di Hekmatyar e mise in atto un colpo di stato che tuttavia fallì. Molti khalqi cominciarono ad abbandonare la nave che stava affondando e si unirono alla resistenza, specialmente allo Hezb-i Islâmi di Hekmatyar, mentre molti transfughi parchami tendevano ad allinearsi alla Jam’iyyat-i Islâmi di Rabbani.

Tuttavia Najib Allah non mollava, sostenuto com’era dalle armi e dal denaro sovietico. Nel giugno del 1990 la denominazione del Pdpa fu cambiata in “Partito della madrepatria” (Hezb-i Watan) e il partito rinunciò a ogni residuo di ideologia marxista. Contemporaneamente Najib abbandonò una serie di provincie, pur mantenendo il controllo della maggior parte delle città.

Dopo l’inverno 1990-1991, la resistenza si riorganizzò e nel marzo 1991 la città e la provincia di Khost, lungo il confine pakistano, vennero conquistate. Oramai i giorni di Najib Allah erano contati, anche se era di nuovo l’Unione Sovietica a influenzare direttamente gli avvenimenti nel paese: a Mosca, nell’agosto del 1991 un gruppo di irriducibili tentò di prendere il controllo dell’Unione Sovietica che si stava rapidamente disintegrando. Il fallimento del loro tentativo portò al definitivo crollo dell’impero sovietico quello stesso anno e di conseguenza anche il sostegno russo-sovietico al regime di Kabul si volatilizzò. Il regime marxista in Afghanistan riuscì ancora a sopravvivere per l’inverno del 1991-1992, ma questo fu dovuto più alla debolezza della resistenza che alla forza del regime.

La svolta giunse nel marzo del 1992, quando un gruppo di leader delle milizie settentrionali si ribellò a Najib Allah. Tra gli insorti vi erano il generale Abd al-Rashid Dostum e Sayyid Mansur Nadiri. Dostum era il capo della milizia di Jawzjan, che era stata creata dal regime di Kabul nel 1988 e consisteva prevalentemente di uzbeki provenienti dal Nord e del Nord-ovest del paese. Le sue truppe avevano combattuto in varie parti dell’Afghanistan a sostegno del regime marxista e per il suo sostegno al regime egli era stato addirittura insignito del titolo di “eroe della repubblica dell’Afghanistan”. Il suo abbandono significava un grave colpo a Najib Allah. Sayyid Mansur Nadiri, l’altro leader che aveva defezionato, era il figlio di Sayyid Nadir Shah Husayn, o più semplicemente Sayyid-i Kayan, che era stato a capo della comunità ismailita in Afghanistan.

Insieme, i ribelli conquistarono Mazar-i Sharif e ben presto l’Afghanistan settentrionale fu sottratto al controllo del regime di Kabul. I due leader settentrionali si unirono alle truppe di Ahmad Shah Mas’ud della valle del Panjshir e nell’aprile del 1992 riuscirono finalmente a occupare Kabul, che cadde definitivamente il 25 aprile. Najib Allah si rifugiò nella sede dell’Onu e il regime marxista crollò del tutto. La maggior parte delle armi, tra cui duecento caccia e centinaia di carri armati e pezzi d’artiglieria, cadde nelle mani di vari gruppi della resistenza.4

Tre giorni dopo, il 28 aprile, giunse da Peshawar Sibghat Allah Mujaddidi, in qualità di presidente del governo provvisorio. Per i due mesi che seguirono egli fu presidente dell’Afghanistan sulla base del cosiddetto accordo di Peshawar del 24 aprile 1992.5 In base a questo accordo, stipulato senza la presenza di Gulb ud-Din Hekmatyar e anche senza lo Hezb-i Wahdat hazara, venne istituito a Kabul un governo provvisorio della durata di due mesi, guidato da Sibghat Allah Mujaddidi. Inoltre venne deciso che sarebbe seguito un ulteriore governo provvisorio di quattro mesi, presieduto dal professor Burhan ud-Din Rabbani. In seguito un “consiglio di soluzione e patto” avrebbe formato un ulteriore governo provvisorio per diciotto mesi, durante i quali sarebbero state organizzate le elezioni generali.

Quali che fossero le intenzioni dell’accordo di Peshawar, la verità è che nella primavera del 1992 la capitale afghana, Kabul, era nelle mani di gruppi non pashtun. Tagiki, uzbeki e ismailiti dominavano le strade. I gruppi pashtun, tra cui lo Hezb-i Islâmi di Hekmatyar, dovevano restare a guardare. Il gruppo di Mujaddidi, lo Jabha-yi Najât-i Milli-yi Afghânistân, non era disposto a impegnarsi ed era troppo debole per disarmare le milizie che controllavano Kabul. Mas’ud e i suoi alleati non intendevano abbandonare Kabul per paura dello Hezb-i Islâmi di Hekmatyar. Nemmeno Mujaddidi, da parte sua, si fidava di Hekmatyar, dato che si diceva che quest’ultimo avesse tentato di fare esplodere il suo aereo. Quando, il 28 giugno del 1992, Mujaddidi cedette la presidenza al professor Rabbani, il suo capo militare Ahmad Shah Mas’ud si trovò ben presto a poter controllare la maggior parte della città. A quel punto erano iniziati i combattimenti tra le forze di quest’ultimo e quelle di Hekmatyar, ma anche tra lo Hezb-i Islâmi di Hekmatyar e le forze del generale Dostum. Rabbani e Mas’ud sembravano nella posizione ideale per espandere la propria influenza. Eppure, non sarebbero mai riusciti a farlo.



IL GOVERNO DI RABBANI

Fin dall’inizio il governo di Rabbani fu intralciato, oltre che dai nemici esterni, anche da problemi interni. In primo luogo c’era la lotta tra Ahmad Shah Mas’ud e i suoi veterani da una parte e gli amministratori di Rabbani, che erano stati addestrati a Peshawar, dall’altra. Secondariamente, si creò una tensione etnica tra i mujâhidîn di Mas’ud, che per lo più provenivano dalla valle di Panjshir, e quelli di Rabbani, del Badakhshan. In terzo luogo c’era la crescente influenza di Isma’il Khan, che si proclamò emiro e ufficialmente apparteneva alla Jam’iyyat di Rabbani. Era riuscito a costruire un’organizzazione efficiente a Herat e nell’Afghanistan occidentale e quest’area divenne ben presto la parte più vitale del paese, contrariamente alla devastazione che regnava a Kabul e dintorni. Il principale problema di Rabbani, tuttavia, era l’opposizione esterna al suo governo.

Dalla fine del 1992, le forze sue e di Mas’ud furono sotto l’attacco di una coalizione sempre mutevole di partiti già appartenuti alla resistenza, e di altri gruppi. I continui combattimenti costarono le vite di migliaia di afghani e minarono seriamente il prestigio dei mujâhidîn. I principali protagonisti, a parte la fami’yyat di Rabbani, erano Hekmatyar e la sua Hezb-i Islâmi, la milizia uzbeka del generale Dostum6 e la Hezb-i Wahdat sciita di ‘Abd al-‘Ali Mazari. Per tutto questo tempo Rabbani si rifiutò di abbandonare la presidenza, sebbene avrebbe dovuto farlo già dalla fine del 1992, secondo quanto stipulato con l’Accordo di Peshawar. I continui combattimenti distrussero gran parte di Kabul e spinsero migliaia dei suoi abitanti ad abbandonare la capitale. All’esterno della capitale, una serie di signori della guerra locali stabilirono le proprie postazioni, perlopiù lungo le strade maestre, per imporre pedaggi e angariare i viaggiatori. La situazione a Kandahar era particolarmente pesante. Solo Isma’il Khan a Herat e il generale Dostum a Mazar-i Sharif riuscivano a tenere sotto controllo le rispettive regioni. La situazione sembrava disperata, finché nell’estate del 1994 comparve sulla scena una nuova forza. Questo gruppo era costituito da pashtun con una forte motivazione religiosa, provenienti dal Sud del paese.



I TALEBANI CONQUISTANO IL POTERE

Nel 1994 il Pakistan stava cercando attivamente di aprire una via di comunicazione sicura e diretta verso le repubbliche centroasiatiche recentemente emancipatesi dall’Unione Sovietica. C’erano solo due possibilità: l’itinerario che passava per Kabul e il valico di Salang oppure quello che passava per Kandahar e per il corridoio di Herat. A quel tempo la situazione a Kabul e nei dintorni era estremamente caotica. Gulb-ud-Di Hekmatyar, nonostante tutti gli aiuti che aveva ricevuto dai pakistani, non riusciva a conquistare la capitale e, invece di occupare la città e cacciar fuori i tagiki, non riusciva a fare altro che distruggerla con i suoi continui attacchi di artiglieria e missilistici. La reputazione di cui aveva goduto tra molti afghani era ormai completamente svanita.

Pertanto il Pakistan optò per l’itinerario meridionale. Nell’estate venne designato un funzionario che avrebbe dovuto guidare una missione permanente a Herat. Verso la metà di settembre la missione venne insediata da Isma’il Khan, il governatore di Rabbani a Herat. Alla fine del mese, funzionari pakistani di alto livello fecero un viaggio via terra attraverso l’Afghanistan meridionale e occidentale fino all’Asia centro-meridionale e alla Cina e tornarono passando per la strada del Karakorum. La situazione sembrava favorevole a un ulteriore tentativo e il 20 ottobre i pakistani chiamarono a visitare Herat gli ambasciatori degli Stati Uniti, della Cina, del Giappone e di vari altri paesi europei.

Verso la fine di ottobre il governo pakistano fece un ulteriore passo in avanti e inviò un grande convoglio da Quetta, in Pakistan, passando per Kandahar e Herat, verso l’Asia centrale. Il governo pakistano si assicurò che la stampa venisse bene informata riguardo a questo viaggio, che sarebbe coinciso con la visita del primo ministro pakistano in Turkmenistan. Quello che accadde in seguito non è stato ancora sufficientemente chiarito. Il convoglio venne fermato alle porte di Kandahar dai signori della guerra locali. Sembrava che avessero attuato il blocco di propria iniziativa, ma potrebbero aver seguito istruzioni giunte da Kabul, visto che Rabbani aveva protestato contro i piani dei pakistani e aveva avvertito il loro governo che lui, in quanto presidente dell’Afghanistan, non aveva dato l’autorizzazione.

Qualsiasi cosa sia veramente accaduta, ben presto il convoglio venne fermato ancora da un nuovo gruppo di armati, i talebani, che poco tempo prima avevano conquistato alcune postazioni di frontiera lungo il confine pakistano.

Secondo le fonti dei talebani, il movimento era iniziato nell’estate del 1994 con un piccolo gruppo raccoltosi attorno al mullah Muhammad Omar Akhund, nato nel 1961 nel distretto di Panjway a Kandahar, e successivamente trasferitosi con la famiglia nella provincia di Uruzgan, a nord della città. Si riferisce che fosse di origine ghalji, della tribù Hotaki.7 Durante la guerra contro l’Unione Sovietica aveva combattuto insieme a un comandante locale per la Harakat-i Inqilâbi i Islâmi-yi Afghânistân di mawlawi Muhammad Nabi Muhammadi e in seguito per la Jam’iyyat-i Islâmi del professor Rabbani. Si dice anche che avesse combattuto anche per lo Hezb-i Islâmi di Yunus Khalis. Durante la guerra contro l’Unione Sovietica perdette un occhio e per questo motivo gli venne dato il soprannome di rund (“guercio”).

La prima apparizione pubblica dei talebani, come viene riferita dalle fonti talebane e pakistane, avvenne nel settembre o nell’ottobre del 1994, quando essi conquistarono la postazione di frontiera di Spin Baldak togliendola alle truppe dell’Hezb-i Islâmi di Gulb ud-Din Hekmatyar. Più o meno in quello stesso periodo si riferisce che avessero conquistato il deposito di armi di Hekmatyar a Toba Achakzai, nelle vicinanze. Quel deposito, secondo quanto fu rivelato in seguito, conteneva circa 80mila fucili d’assalto kalasnikov. Ma tutto questo accadde veramente?

Che sia vero o no, all’inizio di novembre i talebani erano sufficientemente organizzati e armati da attaccare proprio quelli che avevano bloccato il convoglio pakistano. I talebani ne uscirono vittoriosi e ben presto, il 5 novembre, occuparono la vicina Kandahar. Le forze governative guidate dal mullah Naqib Akhundzade, anche se di nome ubbidivano al professor Rabbani, deposero le armi senza combattere: si arresero anche altri signori della guerra a Kandahar e dintorni. Ben presto a Kandahar i talebani ricevettero visite dai funzionari pakistani e americani, tra cui quella di John Monjo, l’ambasciatore americano in Pakistan.8

Nelle settimane che seguirono, i talebani occuparono le provincie di Uruzgan, a nord di Kandahar, e di Zabul nel Nord-est. Senza dubbio si avvantaggiarono del grande risentimento contro i signori della guerra e i loro seguaci diffuso nella popolazione ma, come è stato ampiamente riferito, fecero anche ricorso a grosse somme di denaro per conquistare i cuori e le teste dei loro avversari. A ovest incontrarono la resistenza delle truppe di Ghaffar Akhundzade (che sarebbe stato assassinato a Quetta nel marzo del 1998), della tribù Durrani Alizai e che combatté fino a metà gennaio del 1995.

Successivamente i talebani si spostarono a nord. Taj Muhammad, comandante di Ghazni, passò dalla loro parte quando si trovò sotto il tiro delle truppe di Hekmatyar, e così Ghazni capitolò nel gennaio 1995. In seguito le truppe dei talebani si unirono a quelle di Rabbani e di Nabi Muhammadi per respingere un successivo contrattacco da parte dei militanti di Hezb-i Islâmi. Spinti via da Ghazni, Hekmatyar e le sue truppe vennero in seguito, verso la fine del febbraio 1995, cacciate via anche dai dintorni di Kabul e dal quartier generale di Hekmatyar a Charasyab, a 25 chilometri a sud della città. Hekmatyar fu costretto a fuggire a Sarobi, a est della capitale. All’inizio del 1995 i talebani e Rabbani collaborarono per liberarsi dalla presenza di Hekmatyar. Questo lasciò Rabbani temporaneamente in una posizione molto forte. Comunque egli non mostrava ancora alcun segno di voler abbandonare la sua presidenza, cosa che non gli accattivò le simpatie dei suoi altri oppositori, ossia gli hazara, gli ismailiti e gli uzbeki, molti dei quali si sentirono obbligati a unirsi ai talebani e a contrastare le truppe di Rabbani. In questo modo Abd al-Ali Mazari, il capo della Hezb-i Wahdat hazara e Nabi Muhammadi e le sue truppe strinsero legami con i talebani e ben presto ebbero inizio i combattimenti lungo la linea del fronte nella parte sud-occidentale di Kabul. Qui i talebani subirono la loro prima sconfitta. Il 19 marzo Masud conquistò Charasyab e quella sera stessa aveva ottenuto il controllo completo della città e dei dintorni. La sconfitta degli oppositori di Rabbani portò anche al crollo della loro alleanza. Mazari venne arrestato dai talebani e successivamente ucciso.9

Malgrado fossero stati espulsi dalla parte meridionale di Kabul, i talebani continuavano la loro avanzata nel Nord-ovest, dirigendosi verso Herat. Dopo alterne fortune, durante le quali Muhammad Isma’il Khan, verso la metà di agosto del 1995, riuscì ad avvicinarsi a Kandahar, i talebani restituirono il colpo e si impadronirono della base aerea di Shindand il 3 settembre e di Herat il 5 settembre. Isma’il Khan riparò in Iran. Da Kabul, Rabbani accusava ormai apertamente il Pakistan di appoggiare i talebani. Il giorno seguente, l’ambasciata pakistana a Kabul venne saccheggiata.10 Anche l’Iran espresse preoccupazione per l’avanzata dei talebani (sunniti) e pure le nuove repubbliche dell’Asia Centro-meridionale e la Russia manifestarono sentimenti analoghi.

Nel 1996 i talebani continuarono la loro avanzata. In giugno conquistarono Chagharan, la capitale della provincia di Ghur nel centro dell’Afghanistan e sconfissero il governatore di Rabbani. Nel fare questo furono sostenuti da altri oppositori di quest’ultimo, il generale Dostum e i suoi uzbeki e lo Hezb-i Wahdat che, nonostante la morte di Mazari, si era nuovamente unito ai talebani. Questi ultimi, insieme ai loro alleati, si avvicinarono lentamente e furtivamente a Kabul, che subì un furioso bombardamento che praticamente non lasciò tregua per tutto quell’anno. L’11 settembre 1996 Jalalabad venne conquistata11 e il 26 settembre Mas’ud ordinò una ritirata da Kabul, dopo di che i talebani fecero il loro ingresso nella capitale.

Con i talebani a Kabul, le coalizioni cambiarono. Rabbani, Dostum e Abd al-Karim Khalili, il nuovo leader degli Hezb-i Wahdat, decisero di unire le forze, e inizialmente ottennero qualche successo. Ben presto le milizie di Mas’ud si aprirono il cammino verso le periferie settentrionali di Kabul, ma durante quell’inverno, tuttavia, vennero nuovamente respinte. Negli anni che seguirono le pianure a nord della città sarebbero state teatro di una continua battaglia tra Mas’ud e i talebani.

L’occupazione di Kabul fu l’apice delle operazioni dei talebani. Pochi giorni dopo esservi entrati, annunciarono un numero di decreti che riguardavano soprattutto la condizione delle donne: vennero chiuse le scuole femminili e venne proibito alle donne di lavorare fuori di casa e di camminare per strada da sole. Furono inoltre vietati la musica e le musicassette, gli aquiloni e l’allevamento dei piccioni. Gli uomini vennero obbligati a lasciarsi crescere la barba. Nessuno di questi decreti era nuovo: erano entrati in vigore a Kandahar e a Herat sin da quando i talebani avevano occupato queste città. Tuttavia, dato che Kabul era una città più metropolitana, con una maggioranza di abitanti non-pashtun, e con molti osservatori stranieri e organizzazioni non governative, i talebani dai neri turbanti cominciarono a essere considerati generalmente, legittimamente o meno, un gruppo di fanatici religiosi che pensavano solo a riportare il paese al Medioevo. L’assassinio di Najib Allah e di suo fratello Shahpur Ahmadzai ad opera dei talebani12 immediatamente dopo la conquista della città suscitò seri dubbi sulla vera natura del loro movimento.



L’IDEOLOGIA TALEBANA

Il nome dei talebani trae origine dalla parola araba tâlib, che significa “studente”.13 La maggior parte dei talebani avevano studiato nelle madrase (o scuole coraniche) private lungo il confine afghano-pakistano. Queste scuole si erano moltiplicate in seguito all’invasione sovietica del 1979 e all’esodo in massa di rifugiati afghani in Pakistan; il loro curriculum è fortemente improntato alla tradizione e privilegia lo studio del Corano in tutti i suoi aspetti. Fin dall’inizio della guerra nel 1979 migliaia di studenti, per lo più afghani ma anche pashtun pakistani, si sono formati in queste madrase. Le scuole sono fortemente influenzate dalla Jam’iyyat-i ‘Ulamâ’i Islâm, un movimento in Pakistan guidato da mawlana Fazlur Rahman. Questo movimento attribuisce grande importanza al rispetto rigoroso delle regole e delle prescrizioni dell’Islam, in particolare nella sua denominazione sunnita hanafita. Inoltre dà voce a forti sentimenti anti-sciiti e un profondo senso di egualitarismo sociale. Al suo interno l’ulamâ (il corpo degli studiosi islamici) svolge una funzione importante dato che può interpretare e applicare la legge islamica, la shari’a.

I talebani sono inoltre influenzati dalle idee che provengono dall’Arabia Saudita. Durante la guerra contro l’Unione Sovietica, l’Arabia Saudita era stata uno dei principali finanziatori dei mujâhidîn. C’erano anche molti volontari giunti da là o da altri paesi arabi. Uno di questi era l’ormai ben noto Osama bin Laden, un milionario saudita che, insieme al palestinese Abd Allah al-Azzam, fondò a Peshawar il cosiddetto Maktab al-Khidamat (“Ufficio dei servizi”) noto anche come Bayt al-Ansar (“Casa degli ausiliari”), che organizzava il reclutamento e il finanziamento dei volontari. I volontari e i finanziatori sauditi introdussero in Afghanistan nuove idee, spesso fortemente wahhabite, in particolar modo tra i pashtun. Gli wahhabiti, con la loro insistenza su un Islam puritano, e l’influenza esercitata dalla fam’iyyat-i ‘Ulama-i Islâm, produssero una trasformazione nella scena politica afghana. Il punto su cui tutti si trovavano d’accordo diventò la legge islamica, più che lo stato islamico che era l’obiettivo perseguito dagli islamisti.

È difficile caratterizzare i talebani. Sembra che non siano particolarmente interessati ai valori e ai rapporti di parentela tradizionali: in questo senso essi rispecchiano una chiara rottura con il passato. Questo aspetto potrebbe essere spiegato con il fatto che la maggior parte dei loro capi provenivano da campi profughi. Tuttavia essi accettano la shari’a come unico codice giuridico. Tutti seguono un capo, Muhammad Omar, che nell’aprile del 1996 essi riconobbero come Amir al-Mu’minia, “comandante dei fedeli”. Essi vogliono cambiare il mondo, o perlomeno il loro mondo, e mostrano forti tendenze verso una teocrazia. Inoltre rimangono fedeli a un’interpretazione letterale del Corano. Tutti questi aspetti caratterizzerebbero i talebani come fondamentalisti,14 eppure la visione talebana del mondo potrebbe essere descritta meglio con l’aggettivo “provinciale”.



I TALEBANI E GLI USA

Sin dalla caduta di Najib Allah il governo Usa sembra aver perso interesse per l’Afghanistan. Washington semplicemente non volle impelagarsi nella palude afghana, pur continuando a fornire fondi alle agenzie per gli aiuti delle Nazioni Unite e alle Organizzazioni non governative che distribuiscono cibo e altri aiuti nel paese. Per molti aspetti l’America non ha fatto altro che seguire semplicemente la politica ufficiale del Pakistan, compreso il supporto fornito segretamente dai pakistani ai talebani dalla metà del 1994 in poi.

A livello internazionale, tuttavia, ci sono ancora alcuni fattori che costringono Washington a tenere d’occhio gli sviluppi in questa parte del mondo. L’emergere di nuove repubbliche nell’ex Unione Sovietica, tra cui il Turkmenistan, l’Uzbekistan e il Tagikistan, ha portato con sé il problema che questi paesi continuano a dipendere dalla Russia, per i loro scambi commerciali. Nei termini della Guerra Fredda, questa è una situazione indesiderabile per Washington. L’apertura di nuovi itinerari dalle nuove repubbliche verso la costa dell’oceano Indiano è dunque una questione estremamente urgente, che è diventata ancora più pressante quando in Turkmenistan sono state scoperte grandi riserve di petrolio e gas naturale.15 Il petrolio e il gas potevano essere esportati verso ovest solo attraverso la Russia: o attraverso il Mar Caspio, o passando per l’Iran oppure per l’Afghanistan. Dato che la rotta attraverso il Caspio sarebbe stata costosa e avrebbe comunque coinvolto una serie di stati nel Caucaso e dato che gli americani a quell’epoca non erano disposti ad avere a che fare con l’Iran, il fatto di far passare gli oleodotti attraverso l’Afghanistan è apparsa un’alternativa gradita. In questo contesto, sebbene apparentemente senza alcun coinvolgimento ufficiale americano, non è stata una coincidenza che nel 1996 la ditta americana di Unocal e la società saudita Delta Oil abbiano firmato un contratto da due miliardi di dollari con i talebani e con il Turkmenistan. Il contratto comprendeva la costruzione di oleodotti e gasdotti dal Turkmenistan, passando per l’Afghanistan controllato dai talebani, fino al Pakistan.16 Per il momento, comunque, i piani non hanno avuto attuazione. In effetti è l’Iran ad aver vinto il tiro alla fune. La rete ferroviaria iraniana (ed europea) è collegata, fin dal 1996, a quella dell’Asia centrale. Le strade fra l’Asia centrale e il porto iraniano di Bandar Abbas sono state migliorate e il Turkmenistan ha sottoscritto un accordo che porterà alla costruzione di un oleodotto attraverso l’Iran fino all’Occidente.

Nel novembre del 1997 il governo Usa ha dato una svolta alla sua precedente politica nei confronti dei talebani. Il segretario di Stato Madeleine Albright ha condannato a chiare lettere i talebani per il loro abuso dei diritti civili. Il governo americano è stato anche molto deluso a causa dell’aumento della produzione di oppio e di eroina nel paese. In effetti, secondo i dati della CIA, l’Afghanistan era diventato il secondo più importante esportatore di oppio ed oppiacei dopo la Birmania. Un altro punto di attrito fra gli Stati Uniti e i talebani è il fatto che questi ultimi avessero dato rifugio al milionario e terrorista saudita Osama bin Laden e si fossero rifiutati di estradarlo.



GLI SVILUPPI DEL MAGGIO 1997

Dopo l’inverno del 1996/1997, la guerra in Afghanistan continuò. I talebani avevano ormai il controllo di quasi tutto il Sud del paese. Rabbani e Mas’ud controllavano il Nord-est e Dostum il Nord. La posizione di Dostum era destinata a essere la prima a cadere.

Per molti anni il signore della guerra uzbeko del Nord ‘Abd al-Rashid Dostum era stato il sovrano incontrastato dell’Afghanistan del Nord. Dopo aver cambiato alleati numerose volte negli anni precedenti e aver combattuto con i talebani contro Rabbani per parecchio tempo, alla fine era rimasto uno dei pochi antagonisti di questi ultimi. Si stimava che comandasse qualcosa come 50mila uomini, e aveva nel suo arsenale caccia e carri armati. A livello internazionale era sostenuto da tutti gli avversari dei talebani, fra cui Iran, Russia e India. Inoltre la sua area d’influenza confinava con la repubblica dell’Uzbekistan, che aveva recentemente conquistato l’indipendenza. Coniava la propria valuta e gestiva una linea area (Balkh Air): da ogni punto di vista era il capo di un paese indipendente, che governava come un dittatore piuttosto liberale. Le donne potevano circolare per le strade senza velo, l’alcol veniva venduto liberamente e nei cinema si proiettavano pellicole indiane. Eppure era chiaro che la sua posizione non era abbastanza solida da resistere ai talebani.

Il 14 maggio del 1997 un funzionario di nome Abd al-Rah man Haqqani venne ucciso a Mazar-i Sharif. Apparteneva al gruppo che seguiva il generale Abd al-Malik Pahlavan,17 il portavoce straniero ufficiale di Dostum, ma anche uno dei suoi oppositori. L’uccisione di Haqqani, che venne ben presto attribuita a Dostum, portò a un accordo fra i talebani e il generale Pahlavan, stipulato il 19 maggio, senza dubbio con il sostegno attivo del governo pakistano. Le forze congiunte del generale Abd al-Malik Pahlavan e dei talebani, avanzarono verso Mazar-i Sharif e il 24 maggio Dostum fu costretto a lasciare il paese. Il giorno seguente, quando già Dostum era volato in Turchia, le truppe talebane entrarono in città. Il Pakistan, l’Arabia Saudita e gli Emirati arabi uniti riconobbero quasi immediatamente i talebani come governanti de facto dell’Afghanistan. Dopo aver conquistato Mazar, i talebani si spinsero ancora più a ovest e presero anche Kunduz, lungo i confini con il Badakhshan, costringendo così anche Rabbani a lasciare il paese. A quel punto l’Afghanistan sembrava essere completamente sotto il controllo dei talebani.

Poche ore dopo essere entrati a Mazar, questi informarono la popolazione locale che intendevano assumere il controllo totale della città e imporre lo stesso tipo di regime islamico che avevano attuato a Kabul, Kandahar e Herat. Per molti uzbeki e hazara questo era troppo. Il 28 maggio scoppiarono nuovi scontri e molti talebani vennero uccisi nelle strade di Mazar.18 I loro principali avversari erano costituiti dalle truppe hazara della formazione sciita Hezb-i Wahdat e dagli sciiti ismailiti guidati da Nadari. Entrambe le formazioni sciite potevano aspettarsi ben poco dai talebani sunniti. Il generale al-Malik, che poco tempo prima era stato nominato vice ministro degli Esteri dei talebani, cambiò fronte nuovamente e si ribellò contro di loro. Alla fine migliaia di talebani morirono, o in combattimento o per atti di giustizia sommaria. Morirono anche molti pakistani. Nello stesso tempo, ingenti formazioni di talebani che si erano spostate verso nord da Kabul, passando per il tunnel di Salang, verso Mazar-i Sharif, si trovarono intrappolate quando Ahmad Shah Mas’ud tagliò loro la strada della ritirata.



SVILUPPI SUCCESSIVI

Nell’autunno del 1997 i combattimenti continuarono nell’Afghanistan settentrionale e a nord di Kabul. Prima che arrivasse l’inverno, la maggior parte dei talebani erano stati costretti ad abbandonare le regioni settentrionali e Dostum era riuscito a rientrare a Mazar-i Sharif. Ahmad Mas’ud e le sue forze del Panjshir erano riuscite a rioccupare le pianure a nord di Kabul e controllavano lo strategico passo Salang. Era evidente che i talebani avevano dovuto incassare una netta sconfitta.

I combattimenti ripresero nel 1998 e nell’agosto di quell’anno i talebani riconquistarono Mazar-i Sharif. In quello stesso anno occuparono la valle di Bamiyan, nell’Afghanistan centrale. A quel punto il solo avversario rimasto era Ahmad Shah Mas’ud nel Badakhshan e nella valle del Panjshir. Nella primavera del 2001 la situazione militare era rimasta praticamente invariata.

Ahmad Shah Mas’ud controllava ancora gran parte del Nord-est del paese, mentre i talebani dominavano il resto. La sofferenza della popolazione afghana continuava. Nel 1998 migliaia di persone erano morte nel Nord-est a causa di una serie di terremoti e le gravi siccità degli ultimi anni avevano provocato la morte di altre migliaia di altre, oltre a nuove ondate di profughi. La situazione era diventata ancora più opprimente a causa dell’enorme isolamento del paese in seguito all’appoggio fornito dai talebani a Osama bin Laden. Nel 1999 le Nazioni Unite imposero delle sanzioni all’Afghanistan, tra cui un embargo del traffico aereo. Questa misura fu inasprita nel dicembre del 2000 quando venne imposto un embargo sugli armamenti e tutti i capitali talebani all’estero vennero congelati. All’inizio del 2001 la situazione in Afghanistan e dintorni era diventata più disperata di quanto non lo fosse mai stata prima. La perdurante siccità e i combattimenti senza fine, sommandosi al boicottaggio internazionale, provocarono migliaia di morti e costrinsero centinaia di migliaia a emigrare. I talebani, per riconquistare il loro potere vacillante sugli afghani e per dimostrare al mondo che controllavano ancora qualcosa, ricorsero alla fine di febbraio a un inaudito atto di vandalismo sponsorizzato dallo Stato, vale a dire la distruzione di tutti i monumenti preislamici nel paese, tra cui le statue di Bamiyan. Apparve così con brutale evidenza il provincialismo dei leader talebani pashtun che comandavano a Kabul e a Kandahar. All’inizio di marzo del 2001 i resti archeologici in tutto il paese vennero deliberatamente distrutti. Il grido di indignazione dell’opinione pubblica internazionale fu assordante, ma i politici e i mezzi di informazione erano forse mai stati ad ascoltare le invocazioni d’aiuto dei rifugiati afghani stremati dall’inedia?



NOTE

1 ADAMEC., Historical Dictionary of Afghanistan, cit., pp. 16, 403. Si veda anche ARNOLD, A., The Fateful Pebble: Afghanistan’s Role in the Fall of the Soviet Empire, Novato 1993.

2 Cfr. il seguente sito: http://artofwar.ru/ (in russo).

3 Sin dall’inizio questo governo provvisorio dovette scontrarsi con l’opposizione dei gruppi sciiti. Sayyid Ahmad Gaylani rifiutò di assumere un incarico nel governo, ma in seguito accettò la carica di magistrato supremo.

4 Kamal MATINUDDIN, The Taliban Phenomenon. Afghanistan 1994-1997, Oxford 1999, pp. 48-49.

5 Per il testo, si veda Ivi, pp. 233-236.

6 I suoi seguaci si organizzarono in un partito chiamato funbish-i Milli-yi Islâmi.

7 Secondo Kamal MATINUDDIN, The Taliban Phenomenon, cit., pp. 222-223.

8 MAGNUS E NABY, Afghanistan, cit., p. 181.

9 Mazari fu sepolto a Mazar-i Sharif. Gli succedette Abd al-Karim Khalili, che nell’ottobre del 1995 riuscì a cacciare da Bamiyan i suoi rivali Ustad Akbari e Muhammad Asef Muhsini.

10 Si trovava nella sede della vecchia ambasciata britannica a Karte Parwan.

11 Fino a quel momento quest’area era controllata da uno shawrâ, guidato da Yunus Khales e Hajji ‘Abd al-Qader.

12 Anche se i due fratelli potrebbero essere stati assassinati da seguaci del movimento talebano, già membri della fazione Khalqi (MALEY, W. (a cura di), Fundamentalism Reborn? Afghanistan and the Taliban, London 1998, p. 2). Kamal MATINUDDIN (The Taliban Phenomenon, cit., p. 224) riferisce che Najib Allah fu assassinato per ordine del mullah Muhammad Rabbani, un’importante talebano vicino al mullah Omar, per vendicare l’assassinio di suo fratello commesso da Najib Allah.

13 Per i talebani, si vedano GOHARI, M.J., Taliban Ascent to Power, Oxford 1999; Kamal MATINUDDIN, The Taliban Phenomenon, cit.; MALEY, Fundamentalism Reborn?, cit. Si veda anche il sito web www.afghan-ie.com.

14 Cfr. MALEY, Fundamentalism Reborn?, cit., pp. 18-19.

15 Durante la guerra l’Unione Sovietica costruì oleodotti dall’Uzbekistan alla base aerea di Bagram, a nord di Kabul, e dal Turkmenistan alla base aerea di Shindand, a sud di Herat.

16 MAGNUS e NABY, Afghanistan, cit., p. 190. Si veda anche la carta in Kamal MATINUDDIN, The Taliban Phenomenon, cit., p. 145.

17 Pahlavan viene generalmente ritenuto responsabile di aver consegnato ai talebani Isma’il Khan, che poi riuscì a sottrarsi alla prigionia nella primavera del 2000.

18 Circa tremila talebani, che erano stati presi prigionieri dalle truppe del generale Malik, furono in seguito dichiarati morti (Kamal MATINUDDIN, The Taliban Phenomenon, cit., p. 109).


21. EPILOGO

Negli ultimi dieci anni, il panorama politico del Medio Oriente e dell’Asia sud-occidentale è cambiato in maniera clamorosa. Gli avvenimenti dell’11 settembre 2001 hanno portato alla caduta del regime fondamentalista talebano in Afghanistan e all’insediamento di Hamid Karzai come presidente di un governo filo-occidentale. In ogni modo l’iniziale ottimismo della maggior parte degli afghani si è trasformato in un sentimento di delusione e disillusione, in una gran paura del futuro. I problemi che il paese affronta sono molteplici: la dilagante insurrezione dei neo-talebani, gli attentati suicidi, i “danni collaterali” provocati dalle truppe statunitensi e Isaf,1 i rapimenti, la corruzione dei funzionari afghani e la produzione di oppio. Il principale problema, tuttavia, è l’incapacità del governo afghano e dei suoi sponsor occidentali di sviluppare una linea politica chiara e coerente per la sicurezza e lo sviluppo del paese.

Inoltre molti problemi interni sono aggravati dagli sviluppi che hanno avuto luogo negli stati confinanti, specialmente lungo la frontiera orientale tra l’Afghanistan e il Pakistan. La tenace politica di aiuti ai partiti islamici attuata dalla dirigenza pakistana sin dagli anni ottanta ha contribuito all’ascesa di un “talibanistan” autonomo e fondamentalista islamico nella Provincia della Frontiera di Nord-ovest del Pakistan e nel Belucistan e alla creazione di un rifugio per molti degli oppositori al governo di Hamid Karzai.



LA CADUTA DEI TALEBANI

L’11 settembre 2001 19 terroristi, per la maggior parte di nazionalità saudita, dirottarono quattro aerei di linea negli Stati Uniti. Agivano seguendo le direttive di Osama bin Laden, che a quel tempo godeva ancora dell’ospitalità del regime talebano afghano. Due degli aerei distrussero il World Trade Center a New York; un altro colpì il Pentagono a Washington, mentre il quarto si schiantò in un campo in Pennsylvania prima di riuscire a raggiungere la Casa Bianca. Circa tremila persone rimasero uccise. Gli Stati Uniti, sotto il presidente George W. Bush, reagirono con veemenza e dichiararono una “guerra al terrorismo”. Quando fu stabilito che dietro gli attentati c’era al-Qa’ida, gli Stati Uniti decisero di distruggere quell’organizzazione: insieme a un gran numero di altri paesi e con l’approvazione delle Nazioni Unite, cominciarono ad accumulare una pressione militare e diplomatica sul regime talebano in Afghanistan, affinché consegnasse Osama bin Laden.

Il Pakistan ebbe un ruolo importante nella vicenda. Nel 1994 questo paese aveva svolto una funzione chiave nell’ascesa dei talebani; ancora nel 2001 continuava a essere uno dei pochi paesi ad aver riconosciuto ufficialmente il regime.2 Inoltre le forze armate pakistane e i loro servizi informativi, il più importante dei quali era l’Inter-Services Intelligence (Isi), sostennero concretamente i leader fondamentalisti afghani fino alla fine e crearono forti legami personali che sarebbero durati fino al giorno d’oggi. Tuttavia nel corso degli anni il governo pakistano si era reso conto che i talebani non erano sempre stati docili nel seguire le raccomandazioni del Pakistan. Un altro fattore preoccupante era la crescente influenza del movimento di al-Qa’ida sotto Osama bin Laden, che era arrivato in Afghanistan nel 1996 dopo la sua evacuazione forzata dal Sudan. Al-Qa’ida aveva introdotto negli avvenimenti afghani una dimensione internazionalista e jihadista che si era fatta sempre più importante. Ancora più importante per le autorità pakistane era il modo in cui il regime talebano pashtun in Afghanistan aveva influenzato i pashtun pakistani che vivevano lungo i confini. In definitiva, alcuni dei capi pakistani giunsero a considerare i talebani afghani una possibile minaccia per la tranquillità del Pakistan stesso. Così dopo i fatti dell’11 settembre 2001 il generale Pervez Musharraf, che era assurto alla suprema autorità in Pakistan il 12 ottobre 1999, ebbe l’opportunità di mettere fine a questa crescente minaccia con l’aiuto degli americani. Fu così che la tradizionale politica di assistenza ai talebani ebbe fine, perlomeno ufficialmente. Molti alti funzionari pakistani, sia militari sia civili, vennero trasferiti e i politici pakistani che simpatizzavano con i talebani vennero messi agli arresti domiciliari o semplicemente arrestati.

Il governo pakistano non era in grado di convincere la dirigenza afghana che sarebbe stata deposta con la forza se non avesse acconsentito a consegnare Osama bin Laden. Così fu chiaro che il regime talebano doveva essere distrutto prima che bin Laden potesse essere arrestato e che i suoi campi di addestramento in Afghanistan dovevano essere smantellati. Gli americani e il loro partner più importante, la Gran Bretagna, decisero dunque di esercitare più pressione sui talebani nel Nord-est del paese e di accelerare la loro estromissione. Gli oppositori afghani ai talebani, principalmente i tagiki che si erano uniti agli uzbeki e agli hazara nella cosiddetta Alleanza del nord, ricevettero una massiccia assistenza militare: erano allo sbando in seguito all’assassinio del loro leader veterano, Ahmad Shah Mas’ud, avvenuto il 9 settembre, due giorni prima degli attentati negli Usa.3 Gli aiuti occidentali ben presto ricompattarono la loro organizzazione. Inoltre venne compiuto un tentativo per allontanare alcuni dei pashtun dai talebani. Hamid Karzai, che in seguito sarebbe diventato presidente del paese, venne inviato nei suoi territori tribali a nord di Kandahar, nella provincia di Uruzgan, per sobillare la popolazione locale contro i talebani. Un altro tentativo fu svolto da Abdul Haq, un leader mujâhid degli anni ottanta che era rientrato in Afghanistan dal suo esilio pakistano; egli tuttavia fu arrestato dai talebani verso la fine di ottobre, da qualche parte a sud di Kabul, e poi ucciso.

Ben presto la maggioranza degli afghani, compresi i pashtun, si resero conto che l’America e il mondo occidentale, insieme al Pakistan, si erano messi in testa di rimpiazzare i talebani e non avrebbero accettato alcun risultato diverso. Un crescente numero di comandanti pashtun locali, che fino a quel momento avevano sostenuto il loro regime, cominciarono a cambiare fronte per difendere gli interessi propri e quelli dei loro seguaci. Per loro il risultato era chiaro. Chi avrebbe potuto resistere alla potenza americana? Si rivoltarono contro i talebani e si allinearono ai tradizionali leader pashtun, tra cui anche Hamid Karzai, che non aveva mai mostrato di apprezzare molto i talebani. Di conseguenza, i leader tradizionali acquistarono sempre più importanza nella politica afghana.

All’inizio di ottobre gli americani e i britannici cominciarono a bombardare i reparti talebani, aumentando così la pressione sui loro avversari. Il 9 novembre l’Alleanza del Nord riuscì a occupare la città di Mazar-i Sharif e ben presto prese il controllo di quasi tutta la parte settentrionale del paese. Herat, nell’Ovest, cadde il 12 novembre e Kabul, nell’Est, venne occupata il giorno seguente. Il 14 novembre i talebani evacuarono la città di Jalalabad, nei pressi del confine con il Pakistan. Il 26 novembre cadde nelle mani dell’Alleanza anche la città settentrionale di Kunduz, l’unica nel Nord che fino a quel momento fosse rimasta sotto il controllo dei talebani. Poco prima che Kunduz venisse occupata dall’Alleanza del nord, era avvenuta un’evacuazione in massa dei sostenitori pakistani dei talebani, per evitare imbarazzo da entrambe le parti. L’unica grande città che restava nelle mani dei talebani era Kandahar, nell’estremo sud del paese, ma essa venne evacuata il 7 dicembre. La maggior parte dei capi talebani, compreso il mullah Omar, lasciarono la città prima che cadesse in mano ai loro oppositori. Nel frattempo, anche Osama bin Laden e la maggior parte del suo seguito ristretto erano riusciti a scappare: trovarono tutti rifugio in Pakistan, anche se all’epoca questo veniva smentito dalle autorità pakistane.

I leader afghani e stranieri si incontrarono all’inizio del dicembre 2001 sul Petersberg, nei pressi di Bonn, in Germania, per discutere i futuri sviluppi in Afghanistan. A Hamid Karzai, il capo pashtun dell’Afghanistan meridionale, venne chiesto di diventare presidente. Negli anni seguenti si affermò che la conferenza di Petersberg avrebbe dovuto comprendere i delegati dei talebani sconfitti. Comunque a quel tempo sarebbe stato quasi impossibile trovare una rappresentanza accettabile dell’ex leadership afghana così come sarebbe stato impossibile convincere gli altri afghani a negoziare con gli odiati talebani.



MODERATO OTTIMISMO

All’inizio dell’estate del 2002 c’era ben poca simpatia rimasta per i talebani. Gli stranieri che percorrevano le strade di Kandahar, l’ex caposaldo dei talebani sconfitti, si sentivano dire apertamente che il mullah Omar, loro capo, avrebbe dovuto essere arrestato il prima possibile e impiccato; in effetti questo era ciò che si sentiva dire un po’ ovunque in Afghanistan. Gli afghani erano pieni di aspettative e guardavano con ottimismo all’aiuto occidentale, sperando di vedere la fine di una guerra che durava ormai da oltre vent’anni.

Molte cose sono accadute, da quei giorni di euforia, sia in senso positivo sia in senso negativo. Zahir Shah, l’ex re dell’Afghanistan, che nel 1973 era stato spinto da parte da suo cugino Dawud Khan, fece ritorno nel paese il 18 aprile 2002.4 Nel giugno dello stesso anno venne convocata una Loya Jirga che comprendeva oltre 1500 delegati provenienti da tutto il paese. La Jirga si concluse con la conferma di Hamid Karzai alla carica di presidente e con la formazione di un nuovo governo transitorio. Nel dicembre del 2003 e nel gennaio del 2004 venne organizzata un’altra Jirga, con oltre cinquecento delegati. Questa volta essi discussero le proposte per una nuova Costituzione, che avrebbe dovuto garantire un Afghanistan democratico con elezioni generali ed uguali diritti per tutti i cittadini. Dopo che le proposte furono accettate, il 3 gennaio 2004, vennero indette le elezioni presidenziali che si tennero il 9 ottobre. Hamid Karzai venne eletto con quasi il 60 percento delle preferenze. Seguirono le elezioni parlamentari, il 18 settembre 2005. Alla fine di questo processo, verso la fine dell’anno, l’Afghanistan aveva una nuova Costituzione, un parlamento nazionale eletto e consigli provinciali, e un presidente eletto. Inoltre le cure sanitarie erano state drasticamente migliorate, circa sei milioni di bambini afghani potevano andare a scuola, le grandi vie di comunicazione che collegavano le principali città erano state ripristinate e il governo afghano poteva fare affidamento su un esercito nazionale di circa 30mila uomini.



CRESCENTI PROBLEMI

Le elezioni nazionali del settembre 2005 procedevano relativamente bene. A quel tempo, però, alcuni sviluppi permettevano già di intuire un deterioramento della situazione del paese. Nel Sud e nell’Est il numero di persone che avevano partecipato alle elezioni parlamentari era relativamente ristretto, a volte appena il 25 percento degli aventi diritto al voto. Questa percentuale così bassa contrastava con l’elevato numero dei votanti nel Nord e nell’Est del paese. Una delle principali ragioni di questo scarso successo era il peggioramento della pubblica sicurezza. Dal 2003 in poi i talebani si erano riorganizzati in Pakistan e stavano lentamente debordando dalle aree di confine nelle provincie meridionali e orientali del paese.5 Sembra che sulle prime tutto questo passasse praticamente inosservato al mondo esterno.6 Nel novembre del 2007 la situazione nel Nord e nell’Ovest era relativamente stabile, ma nel Sud e nell’Est era peggiorata. Quasi ogni giorno si registravano attentati suicidi e altri incidenti: nel 2007, più di 6300 persone avevano perso la vita a causa di eventi di questo genere e c’erano stati circa 140 attentati suicidi.

Il governo dell’Afghanistan quindi dipende ancora per la sua sicurezza da una coalizione militare internazionale di circa 40mila soldati, guidata dalla Nato e con un mandato delle Nazioni Unite. Oltre a questo vi sono circa ottomila militari, prevalentemente americani, che sono in Afghanistan nel contesto della cosiddetta Guerra al terrorismo (chiamata Operation Enduring Freedom in Afghanistan, “Operazione libertà duratura in Afghanistan’’). Le truppe guidate dalla Nato, note come International Security Assistance Force (Isaf, “Forza internazionale di aiuto alla sicurezza”) hanno concentrato la loro attenzione sul sostegno fornito al governo afghano. L’operazione Enduring Freedom è impegnata nella lotta contro i talebani e gli elementi di al-Qa’ida. Potrebbe essere chiaro che la linea tra i due interventi tende a essere sfumata e questo contribuisce a diminuire l’efficienza delle truppe straniere in Afghanistan.

Uno dei principali dilemmi che devono affrontare il governo afghano e le potenze occidentali è la misura in cui la sicurezza e la politica per lo sviluppo in Afghanistan dovrebbero essere decentralizzate. Il governo afghano ha ereditato un sistema di governo centralizzato in stile sovietico: tuttavia, le decisioni prese a Kabul non sono sempre apprezzate nelle regioni rurali e molti governatori e capi della polizia sono stati assegnati a regioni dove non godevano di alcun sostegno da parte della popolazione locale. Senza l’appoggio di un esercito o di una forza di polizia nazionali, questi ufficiali, a prescindere dalle loro qualità e dal loro impegno per combattere l’incompetenza e la corruzione, non avevano semplicemente il potere necessario per mettere in pratica nuove linee politiche. Dall’altro lato, gli incarichi affidati ai leader locali spesso contribuivano a creare corruzione, nepotismo e tensioni fra i vari gruppi etnici di una regione. Sin dalla fine del 2001, la politica del governo ha spesso oscillato tra queste due strategie. A tutt’oggi, il governo afghano sembra preferire quella di rafforzare i leader locali, che detengono una posizione forte nelle rispettive provincie. Resta da vedere, comunque, se queste nomine locali non produrranno ulteriori dissidi tra i vari gruppi, portandoli a sostenere le opposizioni.



IL MALCONTENTO DEI PASHTUN

Le regioni che oggi sono oggetto dei conflitti più caldi in Afghanistan, nel Sud e nell’Est, sono prevalentemente abitate da pashtun. Essi sono i tradizionali governanti del paese, e sin dalla metà del XVIII secolo hanno sempre fornito i re e gli emiri dell’Afghanistan. Alcuni dei pashtun hanno dato inizio al movimento dei talebani nel 1994 e hanno portato quasi tutto il paese sotto il loro controllo. Rappresentano la minoranza più numerosa del paese, con circa il 40 percento della popolazione. Il presidente afghano, Hamid Karzai, è un pashtun e lo stesso vale per Zahir Shah, già sovrano del paese.7 Comunque Hamid Karzai ha dovuto dividere il potere con altri, spesso non pashtun, e la cosa non è stata apprezzata da molti dei suoi affini. Poco tempo dopo la caduta dei talebani, il governo di transizione comprendeva molti rappresentanti delle minoranze non pashtun, specialmente tagiki, che negli anni precedenti avevano considerevolmente sofferto per mano dei talebani pashtun. Per molti pashtun l’attuale situazione, che essi sentono come una minaccia alla loro tradizionale egemonia, è una iattura. Sentimenti del genere possono essere usati e vengono usati in chiave politica. Un buon esempio è Gulb ud-Din Hekmatyar; egli è uno dei principali avversari dell’attuale governo afghano, e un tratto coerente della sua linea politica è l’uso del nazionalismo pashtun. Egli impiega i sentimenti nazionalisti diffusi tra i pashtun, specialmente tra quelli del Nord-est, per realizzare le proprie ambizioni. È lui il dirigente mujâhîd che nel 1994 ordinò il bombardamento di Kabul, che finì per uccidere circa 25mila persone. Lo fece con l’aiuto di alcuni dei pashtun che, dopo la caduta del dirigente comunista Najibullah non accettavano il fatto che la città fosse caduta nelle mani dei tagiki e degli uzbeki.

Ma a parte l’orgoglio ferito di molti pashtun, ci sono naturalmente altri fattori che hanno portato agli attuali sviluppi negativi in Afghanistan. In contrasto con il Nord e con parte dell’Ovest del paese, il Sud e l’Est hanno tratto relativamente poco beneficio dal cambio di governo nel 2001. Dato che quelle regioni sono rimaste relativamente poco sicure, lo sviluppo è rimasto lento. Gli operatori stranieri e afghani che portano gli aiuti non potevano e non volevano lavorare nel Sud. La miseria, la mancanza di controllo da parte del governo e la corruzione degli ufficiali furono tra i fattori che portarono a un clamoroso aumento del risentimento e dell’insorgenza armata ma anche a un enorme aumento della produzione di oppio. Nei primi giorni del governo talebano, circa 91mila ettari di terra venivano adibiti alla coltivazione del papavero. Nel 2006 questa superficie era aumentata a 165mila ettari, gran parte dei quali si trovano nel Sud. In quell’anno l’Afghanistan produsse il 92 percento della produzione mondiale annua di oppio. La maggior parte di quest’oppio viene trasformato in eroina nei laboratori afghani. Coloro che ottengono enormi profitti con la coltivazione del papavero, con la preparazione dell’oppio e il traffico degli oppiacei non sembrano propensi ad accogliere con favore la diffusione del controllo delle autorità governative.

Infine c’è la dimensione religiosa. Quasi trent’anni di guerra civile hanno fatto sì che in molte parti dell’Afghanistan, la religione, e in particolare l’Islam fondamentalista, stia assumendo un ruolo importante. Prima della guerra la vita religiosa era diretta in gran parte da leader sufi con un approccio piuttosto introspettivo. Da allora il generale sradicamento della società ha favorito l’ascesa di un nuovo genere di capi religiosi, profondamente influenzati dalla scuola deobandi e dal wahhabitismo.8 È stato affermato che la diffusione dei movimenti insurrezionali negli ultimi anni è stata in gran parte favorita dai mullah dei villaggi nelle aree rurali pashtun,9 che dopo la caduta dei talebani hanno perduto gran parte della loro influenza; ora, con l’aiuto dei movimenti d’insurrezione, potrebbero riconquistare la loro precedente posizione.



I PROBLEMI DEI PASHTUN PAKISTANI

Forse, però, il fattore più importante nel deterioramento della situazione di sicurezza in alcune regioni dell’Afghanistan è l’influenza degli stati vicini. Fino a poco tempo fa i politici occidentali e i militari sembravano essersi voluti concentrare sulla situazione nel paese stesso. Tuttavia, come detto in precedenza, l’Afghanistan non è un’isola e in particolare gli oltre duemila chilometri di confine con il Pakistan stanno rapidamente diventando un incubo per i sostenitori del governo di Karzai. Un ufficiale olandese affermò nel 2006 che combattere nel Sud del paese era come cercare di prosciugare il mare con un cucchiaino. Tale osservazione non fu particolarmente apprezzata dai suoi superiori: ciò non toglie che egli avesse ragione. Il governo pakistano non può (e nella maggioranza dei casi non vuole) intervenire contro le basi talebane in Pakistan. La classe egemone pakistana ha da tempo capito che il fondamentalismo islamico si è trasformato in una minaccia per l’esistenza dello Stato pakistano, ma la caduta del regime dei talebani nel 2001 ha alquanto complicato la posizione del Pakistan. La popolazione è prevalentemente orientata in senso fortemente anti-occidentale. Le due provincie pakistane che confinano con l’Afghanistan, vale a dire la Provincia della frontiera di Nord-ovest (Khyber Pakhtunkhwa) e il Belucistan erano governate, fino alla fine del 2007, da un governo fondamentalista anti-occidentale. La maggior parte della popolazione residente è formata da pashtun. Lungo il confine afghano, che formalmente era compreso nella Provincia della Frontiera di Nord-ovest, ci sono inoltre alcuni distretti autonomi, le cosiddette Aree tribali amministrate federalmente (Federally Administered Tribal Areas, Fata), in cui la popolazione pashtun oppone resistenza a qualsiasi ingerenza esterna, compresa quella proveniente dal governo pakistano. Questi pashtun, che sono influenzati dalle forze fondamentaliste nella regione, sono caparbiamente nazionalisti e considerano la presenza occidentale in Afghanistan come un’occupazione della “loro” terra pashtun.10 Nel 2005 e nel 2006 l’esercito pakistano ha concordato un armistizio nei due Fata, vale a dire nel Waziristan meridionale e settentrionale, in cui ha promesso di non interferire negli affari locali, mentre i capi del Waziristan hanno promesso di non assistere le forze talebane e di al-Qa’ida. Ben presto, tuttavia, il Waziristan è stato trasformato in un terreno di addestramento per l’opposizione in Afghanistan. Dopo il luglio del 2007 entrambi gli accordi nell’area sono stati denunciati e i combattimenti sono ripresi.



DORMIRE CON IL DIAVOLO

Infine c’è la dimensione internazionale. Per molti musulmani la presenza occidentale in Medio Oriente, come in Iraq e in Afghanistan, ma anche il dramma israelo-palestinese, sono le prove del tentativo occidentale di scalzare l’Islam e di sgominare i musulmani in tutto il mondo. Molti afghani quindi trovano difficile accettare che la loro sicurezza dipenda dallo stesso potere militare che altrove nel mondo getta il Corano nello sciacquone. “Dormire con il diavolo” è un’espressione che viene spesso usata in Afghanistan a questo proposito. Molti afghani si sono resi conto molto bene che senza la protezione militare americana il paese scivolerebbe ben presto nella guerra civile, ma la presenza americana rimane comunque difficile da accettare.



L’INCUBO PAKISTANO

Dopo l’occupazione da parte delle forze di sicurezza pakistane della Moschea rossa nella capitale Islamabad, nel luglio 2007, il presidente Musharraf ha assunto una chiara posizione contro il crescente fondamentalismo, che sta diventando predominante tra i pashtun lungo i confini con l’Afghanistan. Ma da quella volta è risultato evidente anche che l’esercito pakistano si trova di fronte ad alcuni problemi molto seri. I fondamentalisti pashtun si sono stabiliti nel Waziristan meridionale e settentrionale, due Fata a sud di Peshawar, ma anche nella valle dello Swat a nord della capitale provinciale. I combattimenti tra le truppe pakistane e gli insorti hanno recentemente provocato molte vittime e molti militari pakistani sono stati fatti prigionieri, catturati dai fondamentalisti. Deve essere piuttosto allarmante per il comando militare pakistano venire a sapere che i loro uomini a volte si arrendono in massa ai talebani pakistani, senza nemmeno tentare di combattere. La situazione nel paese si sta deteriorando, ma anche il rapporto problematico di Musharraf con il potere giudiziario lo ha indotto a dichiarare lo stato di emergenza il 3 novembre 2007. Il futuro del Pakistan è quindi diventato molto incerto. L’incubo che possa crearsi un Pashtunistan autonomo a cavallo del confine sta lentamente diventando una ben precisa realtà. Uno Stato del genere sarebbe sotto il controllo dei fondamentalisti e di al-Qa’ida, che operano su una base internazionale, e si sosterrebbe finanziariamente con la produzione dell’oppio: si tratterebbe di un’eventualità inaccettabile sia per le autorità pakistane, sia per il governo afghano, sia per i sostenitori occidentali di quest’ultimo.



I NEOTALEBANI

Il gruppo talebano che guida il movimento insurrezionale in Afghanistan è diverso dai talebani degli anni novanta.11 In passato i leader dei talebani mostravano un certo provincialismo nei loro punti di vista sul mondo e sembravano concentrarsi principalmente su una rigida applicazione della loro concezione della sharia. I neotalebani impiegano tecniche e metodi moderni per raggiungere i loro obiettivi, presentano un qualche grado di flessibilità nel controllo della popolazione e non hanno problemi a utilizzare per scopi di propaganda anche fotografie e film, che erano stati rigorosamente banditi dall’Afghanistan negli anni novanta. Non è chiaro tuttavia in quale misura il movimento jihadista di al-Qa’ida abbia influito sull’ideologia neo-talebana e se i capi talebani vedano la loro insurrezione come parte della lotta mondiale contro “i crociati cristiani ed ebrei” oppure preferiscano concentrarsi sull’Afghanistan. Tale questione riguarda anche il rapporto tra la rete neotalebana e il network di al-Qa’ida. All’inizio del 2007 vi furono accaniti combattimenti in Waziristan tra i reparti di al-Qa’ida e quelli che sembravano essere combattenti neotalebani, alla fine dei quali molti uomini di al-Qa’ida furono costretti a lasciare la regione. Ci sono state anche voci secondo cui i talebani guardano a volte con un certo fastidio l’atteggiamento spregiudicato dei combattenti stranieri che partecipano al movimento insurrezionale in Afghanistan. Quel che è certo è che l’impiego degli attentati suicidi fu introdotto in Afghanistan da specialisti jihadisti stranieri.

Anche l’elemento etnico è importante. L’opposizione tradizionale tra i Durrani Nurzai e Achakzai ha portato a un atteggiamento generalmente filogovernativo di questi ultimi. I Kakar e i Tarin, la maggior parte dei quali vivono nell’Est oltre il confine, mostrano un atteggiamento marcatamente filotalebano.12



VERSO UN AFGHANISTAN AUTONOMO?

Si pone inoltre la questione del Pashtunistan. Dalla creazione del Pakistan nel 1947 la dirigenza è sempre stata cauta nei confronti di sentimenti di rinascita nazionale fra i militanti pashtun della Provincia della Frontiera di Nord-ovest. Il governo pakistano paventa soprattutto un eventuale coinvolgimento afghano che possa fomentare i sentimenti nazionalisti, portando a una secessione in Pakistan. Per contrastare questa possibilità, i capi pakistani hanno cercato coerentemente di impiegare l’Islam come fattore unificante per tutti i gruppi etnici del paese, compresi i pashtun. Questa strategia vincente ha portato da ultimo a favorire forti sentimenti fondamentalisti tra i pashtun, e forti sentimenti anti-occidentali a sostegno degli insorti pashtun nel vicino Afghanistan. Tuttavia ha anche portato a un’opposizione contro il governo pakistano il quale, sin dalla fine del 2001, ha ufficialmente sostenuto gli americani e che di tanto in tanto si trova costretto a interferire nei Fata lungo il confine. Il fondamentalismo e il nazionalismo sembrano ora confluire in un unico movimento. Nell’estate del 2007 il governo provinciale della Provincia della Frontiera di Nord-ovest propose un nuovo nome per la provincia, ossia “Afghania”.13 Infatti afghan è il nome tradizionale di pashtun e la scelta del nome Afghania, da parte di un governo provinciale fondamentalista, sembrerebbe indicare che l’incubo dell’unificazione tra fondamentalismo e nazionalismo sta diventando una realtà.



CAUTELA POLITICA

Tra il 9 e il 12 agosto del 2007 è stata organizzata a Kabul una riunione generale di delegati delle provincie pashtun a cavallo del confine. Nel suo discorso a conclusione della riunione, il presidente del Pakistan Musharraf ha ammesso che il Pakistan è parte del problema afghano e che entrambi i paesi dovrebbero cercare di trovare un modo per uscire dall’impasse. La riunione ha portato anche all’istituzione di un comitato di cinquanta membri di entrambi i paesi che dovrebbero dialogare con i rappresentanti dell’opposizione. Se poi questo funzionerà davvero è ancora poco chiaro. Ma il presidente Hamid Karzai ha affermato il 29 settembre che i rappresentanti dei talebani potrebbero ottenere incarichi ministeriali, a condizione che accettino la Costituzione afghana. Forse questi sono i primi passi verso un futuro migliore in Afghanistan. Alla fine, comunque, il popolo dell’Afghanistan dovrà ricostruire il paese con le proprie mani e questo non sarà mai possibile senza coinvolgere tutti i livelli e i segmenti della società afghana. I militari occidentali non possono rimanere in Afghanistan. Anche a questo proposito, comunque, molto dipenderà dalla situazione nel vicino Pakistan.



NOTE

1 Un recente rapporto del Consiglio SENLIS (novembre 2007, “Stumbling into Chaos, Afghanistan on the Brink”) ha stimato che per garantire la stabilità e la sicurezza in Afghanistan occorrerà un contingente di circa 80mila uomini. L’attuale contingente di 47mila uomini (dicembre 2007) viene ritenuto troppo esiguo e in termini militari questo si traduce nell’impiego massiccio dell’aviazione e negli “incidenti” che ne derivano. (Nel 2011 l’Operazione “Libertà duratura” iniziata dagli USA e dalla NATO (ISAF), annoverava una presenza in Afghanistan di circa 130mila uomini, 90mila dei quali statunitensi, 3918 italiani e 36mila di altri 42 paesi. Nel giugno di quest’anno il presidente statunitense Barak Obama ha annunciato l’inizio del ritiro delle truppe, che interesserà 10mila uomini entro la fine dell’anno e 12mila nel 2012 (N.d.T.).]

2 Insieme all’Arabia Saudita e agli Emirati arabi uniti.

3 Ahmad Shah Massud fu ucciso da due seguaci di Osama bin Laden che si erano spacciati come giornalisti. Avevano passaporti belgi rubati.

4 Morì a Kabul il 23 luglio 2007.

5 GIUSTOZZI (Antonio GIUSTOZZI, Koran, Kalashnikov and Laptop: The Neo-Taliban Insurgency in Afghanistan, London 2007, p. 5) riferisce che nel 2003 i talebani eliminarono gran parte delle strutture governative a Zabul e nella Paktika orientale, nelle immediate vicinanze del confine con il Pakistan.

6 La maggior parte dell’attenzione americana si era rivolta verso ovest, all’Iraq. Sadam Hussain era stato deposto nel 2003. Gli americani, tuttavia, inviarono a Kabul un ambasciatore che conosceva bene la regione, Zalmay Khalilzad.

7 Dal 2002 [al 23 luglio 2007] ha risieduto, in quanto “padre della nazione”, nel palazzo presidenziale, già palazzo reale, insieme a Hamid Karzai.

8 GIUSTOZZI, Koran, Kalashnikov and Laptop…, cit., p. 45.

9 Ivi, pp. 43-46.

10 Nella notte fra l’1 e il 2 maggio 2011 la cittadina di Abbottabad, capoluogo dell’omonimo distretto nella Provincia della frontiera del Nord-ovest, è stata teatro di un’incursione di corpi speciali statunitensi che, dopo aver individuato la casa in cui si trovava il leader di al-Qa’ida Osama bin Laden, latitante da oltre un decennio insieme ai suoi parenti e collaboratori, vi hanno fatto irruzione e lo hanno ucciso a sangue freddo, insieme ad altre quattro persone, senza peraltro riportare perdite (N.d.T.).

11 È impossibile farsi un’idea accurata della loro consistenza numerica. Varie fonti indicano che essi abbiano circa 15-20mila uomini in Afghanistan, tra cui circa duemila combattenti stranieri (al-Qa’ida). Cfr. GIUSTOZZI, Koran, Kalashnikov and Laptop…, cit., p. 35.

12 Ivi, p. 48. Mullah Dadullah, un noto comandante talebano che combatteva nell’Afghanistan meridionale e fu ucciso all’inizio del 2007, era un Kakar (Ghurghusht).

13 La desinenza -ia finale è ovviamente una caratteristica occidentale, che deve essere sfuggita ai legislatori di Peshawar.
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